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DELL’AUTORE. . 



I L Trattato delle Arti c delle 
Scienze mi è riufeito alTai più 
lungo .che non penfava . Io 
mi fono pentito, piu di una vol- 
ta di eflermi accinto ad una im* 
prefa , la quale efigeva un gran 
numero di cognizioni , e di co- 
gnizioni molto perfette , per dare 
di ciafeuna una idea giuda , pre- 
cifa , e compiuta . Ho conofeiuto 
ben predo che la cofa. era infi- 
nitamente fuperiore alle mie for- 
ze ; e^ perciò proccurai di fuppli» 
re a ciò che mancavami appro-. 
fittandort de’ lumi e delle fatiche 
de’ Maedri piò eccellenti in cia- 
feun’ Arte , affine di non errare 
in quelle vie, di cui alcune mi era- 
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no poco faraigllati c altre .^el 
tutto ignote . ‘ " 

Io confidcrava con una fegre- 
ta allegrezza il vicino termine del- 
la mia fatica , non già per dar- 
mi ad una vita molle e ozio- 
fa , la quale difconviene ad un’ 
uomo onefto , e molto più ad un 
uomo Criftiano ; ma per godere 
di un tranquillo ripofo , che mi 
permetteffe di non più impiegare 
que* pochi ’ giorni , che' mi po {To- 
no reftare a vivere ', fe non in 
ifludj e in letture atte a fahtifi-' 
care me {le{To'',1 e a- prepararmi ^ 
queir ultimo momento", che i dee 
decidere per Tempre di noftna for4 
te, Pareami , che dopo aver fa- 
ticato per gli' altri lo fpazio di 
cinquanta e più anni , mi fi do-' 
vefiTe permettere -il non faticar più 
che per' me , 'e 'il rinunziare affat- 
tò allo’ftudio degli Autori profa- 
ni , ’i quali pofTono piacere- bensì 
alla , mente- , .ma non mai ' pafce- 
re il cuore . Una forte inclrnaz'iohe 
fpìgnevami ad appigliarmi a quello 
partito, che mi fembrava’ del 'tut- 
to conveniente , e dirò ancor* ne-*^ 
celfario . Tue- 


$ 


Tuttavolta i ’defiderj del pubbli- ' 
Co , i quali non fono ofcurr fu 
tal propofito , mi hanno fatto na- 
fcere un qualche dubbio . Io non 
volli determinarmi da me ftelfo , 
nè prendere la mia' fola inclinazio- 
ne^, per regola-. ‘di mia condotta. 
Ho confultaci feparatam'ente alcuni 
faggi e dotti Amici , i quali luc- 
ci hannomi condannato ad intra- 
prendere la Storia Romana : io 
‘intendo quella della Repubblica • 
-Una conformità di parere sì po- 
co fofpetta- , mi cogimoffe di mol- 
to ; nè più vi volle , perchè mi 
arrendeflì ad un fentimento , che 
ho ravvifato come un certo con- 
traflcgno della volontà di Dio fo- 
pra di me . . 

Io adunque comincerò quella 
nuova Opera , fubitochè avrò ter- 
minata l’ altra ; il che fpero che 
non 'andrà troppo a lungo . EC« 
fendo io' in età di fettantafei anni 
compiuti , non v* è tempo da per- 
dere , non mi lufingo già di poter 
condurla lino al fuo fne : tutta- 
volta r avanzerò quanto mel per- 
metteranno le mie forze c la mia 
- . A3 fani- 
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fanìtà . Concioffiachè io non abbia 
intraprefa la mia prima Storia fc 
non per adempiere il minifterio , 
al quale pareami che Iddio mi 
avefle chiamato , cominciando a 
formare il cuore . de* giovani , a 
dar loro le prime . tinture della 
virtù coir efempio degli uomini 
celebri del Paganefimo , e 'a git» 
tarne i primi fondamenti per con- 
durli a virtù più fode : io mi fono 
pÌLicchè obbligato ad avere le fteffe 
mire in quella che fono per co- 
minciare . Io. proccurerò di ‘non 
-dimenticare , che interrogandomi 
Iddio fulla mia Opera ( poiché 
quello è ciò che io debbo afpet- 
tarmi ) non efaminerà s* efla fia 
bene o male fentita , nè fe farà 
fiata ricevuta con applaufo^ o no j 
ma fe 1* avrò compolla unicamente 
per piacere a Lui , e per rendere 
al Pubblico un qualche fervigio . 
Quello penfiero non fervirà ad al- 
tro che ad accrefeere vieppiù il 
mio ardore e il mio zelo col ri- 
flelTo di quello ^ per cui faticherò; 
c m’ indurrà a far nuovi sforzi 
per corrifpondere alla pubblica e- 
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fpettazìone , profittando di tutti gli 
avvifi , che mi furono cortéfementc- 
comunicaci fulla mia prima Sto* 
ria . “ ' 

Io farei per altro molto infeli- 
ce , fe non attendefli altra ricom- 
penfa per un sì lungo e sì facicofo 
lavoro , che lodi umane . E chi 
può tuttavolta lufingarmi di elTere 
così attento che pofla difenderli 
dalle infìdie di una sì dolce ìllu- 
fionc ? I Pagani non faticavano fc 
non con quello riflelTo < Imper- 
ciocché di loro Ha fcritto t Rece-- 
perunt mercedem fuam , f^ani vanam, 
fdggiugne un Padre . Eglinó hanrur 
ricevuta la lor ricontpenfa , così vag- 
ita com erano ejjl , Io debbo ben- 
sì piuttollo propormi per modello 
quel Servo , il quale impiega tutta 
la fua induflria e tutta la fua ap- 
plicazione a far valere i pochi ta- 
lenti , che il fuo Padrone gli ha 
confegnaii , affine di udire , come 
quegli , nell’ ultimo giorno quelle 
liete parole , di gran lunga fupe- 
fiori a tutte le lodi degli uomi- 
ni , * O Servo buono e fedele « 
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perchè tu fei fiato fedele in poche 
cofe , io ti fiaòiltrò [opra molte : e». 
tra nel gaudio del tuo Signore . FI^ T, 
FI^T. 




LIBRO VIGESIMO SECONDO 

« 

DELLE ARTI, 

E DELLE 

* • . * 

SCIENZE. 

' Proemio.- 

Quanta la invenzione delle Arti , e del- 
le Scienze fia Jlata utile al Genere 
Umano . Debbe attribuirfi a Dìo . 

L ^Ifloria delle Arti, e delle Scienze , 
e di quelli , che in elfe fi fono rehduti 
celebri* per qualche merito particolare, 
é . per parlare propriamente , Tlftoria 
dello Spirito dell’ uomo, la quale, pre- 
fa in un certo fenfo , non cede a quel- 
la de’ Principi , e degli Eroi , collocati 
dalla comune opinione nel fupremo gra- 
do di altezza , e di gloria . Parlando 
così non pretendo io già d’ infultare al- 
la differenza degli Stati , e delle condi- 
zioni , ó di confondere, o uguagliare i 
gradi , che Dio medefimo ha difiinti fra 
gli uomini . Ha polii al di fopra di noi 
l Re , i Principi , e i Capi degfi Sta- 
ti , i quali ha fatti Depofitarj della fua 
Autorità ; e dopo di loro i Generali de- 
gli eferciti , i Miniftri , i Giudici , e 
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IO PROEMIO. 

tutti quelli, co’ quali il Sovrano partiice 
le cure del Governo . L’ onore j che 'lo- 
ro fi rende, è le preminenze , che pot 
fiodono non poffono dirli ufurpazioni in 
loro rilguardo . La divina' Provvidenza 
medefima è quella , che ha defiinati i 
loro gradi , e che ci comanda la Ibm- 
miflìone , l’ ubbidienza , e il . rilpetto ver- 
fo quelli , che occupano il loro luogo . 

Ma un’ altro è anche 1’ ordine delle 
cofe , e , fe è permeilo di parlare così, 
un’ altra dilpofizione della medefima Prov- 
videnza, la quale , fenza offendere quel 
primo genere di grandezza , della quale 
ho parlato , ne ftabilifce un’ altro total- 
mente diverfo , in cui la dillinzione non 
viene , o dalla nafcita , o dalle, ricchez- 
ze, nè dall’autorità, nè dall’ altezza de’ 
polli , ma unicamente dal merito , e dal 
fapere . Quella è quella , che regola an- 
che le dignità , con la libera dillribuzio^ 
ne , e puramente volontaria'' de’ talenti 
deir animo , la quale dà quando le pia- 
ce , e a chi le piace , fenz’ avere in con^ 
fiderazione veruna la qualità , e la no- 
biltà de’ Soggetti. Con l’adunanza degli 
uomini dotti in ogni genere forma una 
nuova fpezie d’Itnperio infinitamente pi il 
vado degli altri , il quale abbraccia , e 
in fe riuni fce tutti i Secoli , e tutti i 
Pile fi , fenza dillinzione di climi, d’età, 
di felTb , o di .condizione . In quello il 
Plebeo è uguale al Nobile , il Suddi- 
to al Principe , e non di rado i pri- 
mi 
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PROEMIO. 

mi vincono i fecondi . 

La legge primaria , e il legittimo ti- 
tolo per meritare ben fondate le lodi ia 
quedo Imperio delle Lettere , debb’ ede- 
re , ed è che, ciafcheduno fi contenti del 
ilio luogo , che non abbia invidia della 
gloria degli altri , che li confideri come 
compagni , defiinati , com’egli dalla Prov- 
videnza ad arricchire la Società, e- a di- 
ventarle benefico ; e fi ricordi con gra- 
titudine di quello, in grazia di cui pof> 
fiede que’ Tuoi talenti , e perchè gli' ha 
ricevuti . Imperocché finalmente quelli, 
che più degli altri fi didinguono tra i 
Dotti , poflbno mai darfi a credere, che 
fia da loro venuto in loro il dono della 
grande, memoria , la facilità di appren- 
dere , la indudria nell’ inventare , e nel 
fare le (coperte, la bellezza, la vivacità, 
e la penetrazione dello Spirito , e della 
Mente? E poiché hanno ottenuti da altri 
tutti que’ vantaggi , perché vorranno vana- 
gljeriarfene? Ma credono forfè pdterlène fer- 
vire a loro capriccio , e non cercare l’ ufo di 
farne , fé non nella loro gloria , e nella 
lorp fama? Siccome la Provvidenza col- 
loca i Re fopra il Trono per lo bene 
d.e’Popoli , così non didribuifce \ diffe- 
renti doni dello Spirito agli uomini , che 
per la pubblica utilità . Ma non altri- 
menti , che negli Stati fi vedono talora 
degli Ufurpatori , e de’ Tiranni , i qua- 
li , per innalzare folamente fe dedi , op- 
primono tutti gli altri ; può darfi anche- 
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iz PROEMIO. 

tra gli uomini dotti , fe m’. è permeffo 
di parlare cosi , una forra di tirannia 
di Spirito , la quale confiite nel rimirare 
con occhio di gelofia la fortuna degli 
altri , nell’ offenderli della loro^fama , 
jiel tentare d’abballar gli altri, a Itima- 
•re fe foli , e-a volere dominar foli . Qiie- 
fìo è un difetto degno d’ efecrazione , e 
che difonora le Lettere . La gloria ftabi- 
le dell’ Imperio delle Lettere , di cui fi 
tratta (nè polfo troppo ridirlo) è quel- 
la di affaticare non per fe , ma per lo^ 
Genere umano ; ed è quella ( ardifco d| 
pronunziare così) che lo pone molto a 
di fopra di tutti gli altri Imperj del 
Mondo . 

La guerra , e le vittorie , delle quali 
è piena la maggior parte delle Storie , 
e che pih di ogni altra cofa fi concilia- 
no lo fiupore , non hanno per confe- 
guenza ordinaria fs non la rovina de’ 
Territori, la difiruzione delle Città, e 
la firage degli uomini. Quegli Eroi così 
millantati nell’ Antichità hanno mai ren- 
duto un’ uomo migliore ? Hanno mai fatti 
molti felici? E fe con fondando Gittate 
Imperi' hanno proccurato alla Pofierltà 
qualche vantaggio , alquanto mai caro 
prezzo lo hanno venduto a’ loro contem- 
poranei , che, videro i fiumi del fangue 
verfato ? Quefii vantaggi fono anche li- 
mitati a certi luoghi , e ad, una certa 
durata . Di quale utilità fono oggi a noi 
o Nimbrotto , o Ciro , o Aleffandro ? Tut- 
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PROEMIO. 

ti que’ gran nomi , e tutte quelle grandi 
vittorie , che fono (tate lo ilupore degli 
uomini di tempo in tempo , tutti que’ 
Principi, tutti que’Conquidatori , quel- 
le magnificenze , quegli (trepitofi difegiii, 
in rifguardo a noi fi fono tutti conver- 
titi nel primo' nulla ; fono vapori già 
diffipatifi , e fantafmi di già {pariti . 

• Gl’ Inventori delle Arti , e delle Scien- 
ze hanno fatto un lavoro ad ufo di tut- 
ti i Secoli , e partecipiamo tuttavia del 
frutto della loro indufiria , e delle- loro 
fatiche . Hanno provvedato di lontano a 
tutti i rioflri bilbgni ; ci hanno proccu- 
rate tutte le comodità della vita ; han- 
no convertita tutta la natura in nofiro 
ufo ; hanno forzate tutte le materie le 
più intrattabili a doverci fervire . Ci 
hanno iniègnato a trarre dalle vifcere 
della terra , e dagli abilTi del Mare me- 
defimo preziolè ricchezze ; e ciò , eh’ è 
infinitamente più da ftimarfi , ci hanno 
aperti i tefori di tutte le Scienze , ci 
hanno condotti alle più fublimi cogni- 
. zioni , alle più utili , e alle più degne 
dell’uomo. Ci hanno pollo nelle mani, 
e fotto agli occhi tutto ciò , eh’ è più 
proprio ad adornare lo Spirito , a rego- 
lare i collumi , a rendere buoni i Cit- 
tadini , i Giudici , i Principi . 

Quella è una porzione de’ beni, che 
ci hanno proccurata coloro, che hanno 
inventate, e perfezionate le Arti , e le 
Scienze. Per -meglio conofeerne il prez- 
zo. 
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14 PROEMIO, 
zo , e il valore , trafportiamoci co» il 
penfiere fino alla infanzia del Mondo , 
c fino a que’ Secoli rozzi , in cui T uo- 
mo , condannato a mangiare il fuo pa- 
ne con il fudore della fua fronte, fi tro- 
vava fenz’ ajuti , e fenza firomenti , ob- 
bligato nulladimeno a lavorare la terra 
per vivere , a fabbricarli capanne , e tet- 
to per metterli in ficurezza , a provve- 
derli di velli per ripararfi dalle piogge, 
fe dal freddo , e in una parola a fiudia- 
re tutti i mezzi per foddisfare a’bilbgni 
della fua vita. -Che fatiche! Quali pen- 
fieri ! Quante inquietudini ! Tutto cib 
hanno a noi rifparmiato . 

Non riconofciamo bafiantemente gli 
obblighi , che abbiamo a quegli uomini 
ugualmente indufiriofi , e infaticabili , 
da’ quali fono fiate fatte le prime prove 
delle Arti , e che fi lóno applicati i pri- 
mi a quegli utili fiud; , ma altrettanta 
penoli . Se alberghiamo comodamente, 
fe fiamo vefiiti , fe abbiamo Cittadi 
murate, abitazioni, eTemp;, liamode- 
bitori alla loro indufiria, e alle loro fa- 
tiche . Con r ajuto loro noi coltiviama 
con le nofire mani il terreno ; le nofire 
mani medefime fabbricano a noi le Ca- 
fe, fanno per noi i panni di feta , e le 
vcilimenta , e rendono ubbidiente il ra- ^ 
me , e il ferro . E , per far paffaggia 
(hir utile , e necelfario al dilettevole, 
quelle mani medefime fi fervono del 
pennello, dello fcaroello ,*del bulina, e *’ 
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P R 9 E M r O. 15 
fuonano di tanti ilrumenti . QufiQi fon^ 
ì vantaggi , e i binefiz; (blidi , fta- 
bili , e permanenti , i quali ibno vieppiù 
andati ièmpre crefcendo dopo il loro 
principio ; che fi (tendono in tutti i^ Se- 
coli , in tutte le nazioni , e in tutti gli 
uomini in particolare ; e che fi perpe- 
tueranno d’ età in età , e dureranno al 
pari del Mondo . Tutti i Conquifiatori 
hanno fatto mai cofe , che pollano pa- 
ragonarfi a tali fervizj ? Ad ogni modo 
tutti i nofiri ftupori fi rivolgono per lo 
più ai iato di quegli Eroi di nafcita, 
e appena ci ricordiamo di ciò , che fia- 
mo debitori agl’ Inventori delle Arti . 

£i(bgna però afcendere più alto , e 
rendere un giufio omaggio di lodi e di 
gratitudine a quello , che folo è fiato, 
e ha potuto dferne 1 ’ Autore . E’ verità 
conolciuta da’ Pagani medefimi , e lo at- 
tefia Cicerone con molta chiarezza , che 
gli uomini da Dio folo hanno ricevute tutte 
le comodità della vita : Omnes mortales fic 
habent ^externas comod'ttates a Dììs fe habere, 
Plinio nella Storia Tua Naturale fi 
fpiega anche con più energìa , parlando 
degli effètti maravigliofi de’femplici , e 
dell’ erbe in rilguardo alle malattìe ; 
potendofi applicare lo fieflo principio a 
mille altri effetti , che pajono anch’ effe- 
re più fiupendi . „ E’ malamente cono- 
j, fcere, die’ egli , i doni della Di- 

j» yi- 

(</) Qux fi' quis ullo forte abhomine 

ex- 


Lib.). de 
Nat. Deor. 
n. 8i. 
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i6 PROEMIO. 

vinità , e pagarli » prezzo d’ ìngrati- 
„ tudine , il volere di quelli dare l’ono- 
5 , re agli uomini . Pare che il cafo abbia 
,, fatte fare quelle feoperte ; è vero j ma 
j, quel cafo è lo (klfo Dio, efottoquel 
„ nome , come pure fotto quello di natura, 

' „ non altri debbe intenderli fe non Dio„ . 

In fatti , per quanto poco fi voglia 
riflettere alla piccola relazione , e pro- 
porzione , che pafla per efempio tra i 
lavori d’ oro , d’ argento , di ferro , di ra- 
me , di piombo , e la rozza materia ua- 
feofla nella terra , dalla quale fi forma- 
no ; tra una tela o fia fina , e fiottile , 
o fila più fiolida , e più forte , e il lino 
o il canape ; tra i drappi di ogni fiorta, 
è la lana delle pecore ; tra la bellezza 
luminofia della fieta , e la deformità 
un villano infetto , bifiogna confefifare , 
che l’uomo con il fiolo fino lume non 
avrebbe potuto rhai fare ficoperte così 
fortunate. E’ vero , come ha detto Pli- 
nio , che pare il cafio avere cagionata la > 
maggior parte delle invenzioni ; ma chi 
è che non veda , che Dio , per provare 
la nofira gratitudine , ha il coftume di 
Baficonderfi fotto a que’ fortunofi acciden- 
ti 

exeogitari potuifle credit , ingrate Deorum 
munera intelligit . . . Quod certe cafiu re- 
pertum quis dubitet ? . . Hic ergo cafus , 
hic eft ille, qui plurima in vita invenit 
Deus . Hoc habet nomen , per quem intel- 
ligitur eadem & parens rerum omnium, 

& Magiflra Natura . Plm. 
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P R O E M I Ò. 17 
ti come' folto ad altrettanti veli , al tra- 
verfo de’ quali , la ragione, per quanto 
poco fia illuminata dalla Fede riconofce 
facilmente la mano benefica di chi ci 
colma di tanti beni ! 

La Provvidenza Divina iì rende anche 
a noi vifibile nelle ‘taxtf- moderne fco- 
perte, che ora ci paj'ono effere dell’ulti- 
ma facilità , e che nulladimeno fono sfug- 
gite per tanti Secoli precedenti alla co- 
gnizione , e alle ricerche di tante pec- 
ione applicate allo fiudio , e alla perfe- 
zione delle arti , per tutto qubl tempo 
che a Dio è piaciuto di aprir loro gli 
occhi , e di fare che vedeflero ciò , che 
non avevano mai conofciuto. 

In quefto numero fi può collocare la 
invenzione de’ molini a vento , e a(J 
acqua , così comodi agli ufi della vita, 

]a quale non è però molto antica . Gli 
Antichi intagliavano fopra il rame ; ma 
come mai non hanno potuto immagi-j 
narfi , che fiampando fopra la carta ciò 
che avevano delineato , avrebbono potu- 
to fcrivere in un momento ciò , che ave- 
va chiedo , tanto tempo per intagliarfi 
con il bulino ? Sono ad ogni modo tre- , 
cent’ anni incirca , che fi è trovata 1’ 
Arte della fiampa de’ libri . Può dirfi la 
fielfa cofa della polvere da Schioppo, 
della quale furono privi. gli antichi Con- 
qui (latori , e che avrebbe di molto rac- 
corciati i loro affedj . La buffola , cioè 
1’ ago calamitato fofpefo fopra un perno 

in 
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i8 PROEMIO, 
iti una fcatola ha tante maravigliofe 
utilità , che tra le altre cofe ci ha da- 
ta la cognÌ 2 Ìone d’ un Mondo nuovo , e 
unifce tutti i Popoli della terra con il 
commercio . Com’ è poflibile , che gli 
nomini , i quali molto prima conofceva- 
no tutte le altre proprietà della calami- 
ra , fieno fiati così lungo tempo lenza 
fcoprirne una di tanta importanza? 

^ debbe , per quanto a me pare, 
ugualmente conchiudere , non Tolamentc 
della incredibile difficoltà di certe fco- 
perte , che nulla apparivano , le quali 
fono però antiche quanto è il mondo 
medcfimo , come pure della efireraa fa-, 
cilità di altre invenzioni , che da loro 
medefime parevano darli a vedere , le 
quali però non fono fiate trovate le non 
dopo molti fecoli , che T une e T altre 
fono afiblutamente fottopofie agli ordini 
di un’ elfere Superiore , che governa il 
Mondo con fapienza , e potenza infinita* 
Sappiamo, per dire la verità , le ra-- 
gioni delle direzioni tenute da Dio nella 
manifefi azione di quelli Mifierj della 
natura , almeno per la maggior parte; 
ma non per quello efigono da noi rU 
fpetto minore . Le cote , che talvolta 
permette , che ofcuraraente vediamo in 
certe fcoperte , debbonoaddottrinarci per 
tutte le altre . Criftoforo Colombo con- 
cepifce il dilégno d’ andare in cerca di . 
Terre nuove ; e con tale idea fi prelén- 
ta a molti Principi , che la riguardano 

come 



PROEMIO. 19 
come una pazzia ; e in fatti pareva tale. 
Queir uomo ad ogni modo aveva in fe 
in riguardo a quella imprefa una incli- 
nazione quafi naturale , un’ardente de- 
fiderio, e collante , che lo rendeva fol- 
lecito , inquieto , refiftente contro a tut- 
te le oppofizioni, e a tutte lerimoftran- 
2C . Chi era^quello , che gli aveva in- 
fpirato quell’ ardito dilègno , e data quel- 
la coHanza infuperabile , fe non era Dio^ 
che aveva rifoluto da tutta la eternità 
di far palTare la Luce dell’ Evangelio a* 
Popoli del nuovo Mondo? La invenzio- 
ne della buflbla fìi la cagione; la Prov- 
'Videnza aveva alfegnato un tempo pre- 
. cifo a quel grande accidente ; e quel mo- 
mento non poteva edere nè affrettato, 
nè ritardato . Quella è la ragione , che 
■differì per tanto tempo quella (coperta, 
e dappoi fu efeguita con tanta prontez- 
za , e coraggio . 

Dopo quelle olfervazioni , le quali ho 
credute eflere necelTarie a’ miei Lettori 
•entrerò in materia . Dividerò in tre li- 
bri tutto ciò , che fpetta alle Arti , e alle 
Scienze . Nel primo tratterò dell’ Agri- 
coltura, del Commercio , dell’Architet- 
tura , della Scultura , della Pittura , q 
della Mufica. Nel fecondo parlerò della 
Scienza Militare , e di ciò , che rìfguar- 
da lo aflbldare , e mantenere le truppe , 
delle battaglie , e degli affed; in terra, 
e in mare . Nel terzo libro , in cui a- 
vrà fine tutta l’opera mia., efaminerò le 

: Arti , 
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Arti , e le Sciente , che hanno pih re- 
lazione con lo Spirito , quali ibno la 
Grammatica , la Poetica , rilloria , la 
Rettorica , e la Filofofia con tutte le 
parti , che ne dipendono , o hanno a fa- 
re con loro . 

Debbo anticipatamente avvertire con 
la franchezza , da me fin <Juì profefrata, 
che imprendo a parlare d’una materia, 
di cui molte parti mi fono quafi affatto 
incognite . Per quefia ragione he nuo- 
vamente bifogno di perdono ; e chiedo , 
che mi fia permeffo di fervirmi libera- 
mente , come ho fempre fatto ( e ora 
mi vedo pib che mai obbligato ) di tut- 
ti gli aiuti V che mi fi prefentcranno •• 
Rifehierò , facendo così , di perdere la 
gloria d’ c fiere Autore , e Inventore ; ma 
Ja rinunzio volentieri, purché poffaaver 
quella di piacere a’ miei Lettori , e recar 
loro qualche forra di utilità . Non fia 
chi afpetti qui di trovare una erudizio- 
ne profonda , come parrebbe che la ma- 
teria domandi , Non pretendo infegnare 
a’ dotti, ma fcegliere ciò folamente -, che 
hanno le arti di più confacente alla in- 
telligenza univerfaie di quelli , che leg- 
geranno . 


t 
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' - CAPITOLO. PRIMO ^ 

DELL’ AGRICOLTURA . ' 

j 

Articolo Primo. ‘ ^ 

• * • ' 

Antichità deir ^Agricoltura . Sua utilità» 

Jn quale Jiìma era tenuta dagli An- 
tichi . Quanto importi il coltivarla , e 
quanto danno arrechi il trattarla con 
negligenza , 

P Odo bene con tutta giudizia inco- 
minciare il Trattato delle Arti dall’ 
Agricoltura, come da quella, che certa- 
mente ha fopra tutte le altre il.vantag-.. 
gio d’ edere antica e utile. Si'puòdire, 
che fia antica quanto è il mondò , già-; 
chè ha prefa l’origine nel Paradifo Ter^» 
ielle , quando Adamo , appena formato' 
dalle mani del fuo Creatore , poffedeva- 
tuttavia ‘ il preziofo , ma fragile tefor» 
delia Innocenza . Dio , avendolo collo-* 
caro nel Giardino delle delizie , gli or< 
dinò la Cultura , ut operaretur illum yGen. 2. 15. 
non già faticofa , e molella , ma facile ,* 
e dilettevole j la quale doveva fervirgli; 
di divertimento, e obbligarlo a contem- 
plare pm da vicino nelle produzioni del-: 
la terra la Sapienza , e la liberalità del 
fuo Signore . 

11 peccato di Adamo , avendo cam- 
biato 



Digitized by Google 


2 2 DELL’ AGRICOLTURA . 

biato tutto queir ordine , e avendo- 
gli fatto piombare addoffo il funeilo 
Decreto di dover mangiare il Tuo pa- 
ne con il fudore della lua fronte , Dio 
mutò il fuo diletto in gaftigo , e lo 
condannò ad un penofo lavoro , che 
non avrebbe mai conofciuto , fe avef- 
fe per Tempre ignorato il male . La 
terra diventata forda , e rubella a’fuoi 
comandi , in pena d’eflerfi Adamo ri- 
voltato contro al fuo Dio , fi cuoprì di 
bronchi , e di fpine . Bifognò violentar- 
la a pagare all’ Uomo un tributo , del qua- 
le per la fua ingratitudine fi era renduto in- 
degno , e forzarla con il lavoro a prov- 
vederlo ogni anno di un nudrimento 
che prima gli era fiato dato gratuitamen- 
te, e fenza fatica. 

Da ciò fi fcorge fin dove prenda 
principio 1' Agricoltura , che di gafiigo 
che prima fu , per fingolare benefizio 
di Dio , fi convertì in madre , e nu- 
drice dei Genere Umano . In fatti è 
la forgcnte di tutti i beni , e di quelle 
ricchezze , le quali hanno un prezzo 
reale , e non dipendono dalla opinione 
degli Uomini ; che badano alla neceffì- 
tà , e alle delizie ; che fanno che una 
nazione viva fenz’ avere bifogno degli 
firanieri , e che loro è neceflario j che 
fono la rendita principale degli Stati , 
e loro fervono in vece di tutti gli al- 
tri , fe ne fono privi . Se le miniere del- 
l’oro , e dell’argento foflero vote j fe 
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le perle , e i diamanti rimaneflero na- 
fcodi nel feno della terra ; fe il Com- 
mercio fofle proibito con tutte le Na- 
2Ìoni vicine ; (è tutte le arti, che non 
lifguardano. ad altro che alla bellezza , 
e all’ adornamento foflero annichilate , 
la fola fecondità della Terra terrebbe 
luogo di ogni altra cofa , rimediereb- 
be abbondantemente a tutti i bifogni 
di un pubblico , e fervirebbe a mante- 
nere il Popolo^, e gli Eferciti , che lo 
difendono . 

Nè occorre farli le maraviglie dopo 
di ciò , fe T Agricoltura fia Hata in 
altri tempi tanto dagli Antichi tenu- 
ta in prezzo ; anzi debbe piuttodo pa- 
rere una cofa ftrana , che abbia celfa- 
to di elferlo , e che quella tra tutte le 
profeffioni , eh’ è la piò neceflfaria , e 
la più indifpenfabile ha caduta in tanto 
difprezzo . In tutto ’il corfo della no- 
•flra Idoria abbiamo veduto , che una 
delle maggiori attenzioni de’ Principi i 
più favi , e de’ Miniftri i più efperti , 
era quella di foftenere , e d’ incoraggia- 
re l’Agricoltura. . 

Tra gli Aflìrj , e tra i Perfiani H 
premiavano que* Satrapi , nel governo 
de’ quali fi trovavano i terreni efiere 
ilati ben coltivati , • e fi gafiigavano 
quelli , che n’ erano fiati negligenti . 

Numa Pompilio , il Re più Savio tra pìonyf. 

quanti abbiano mentovati le Storie an- 

tiche , e che ha meglio iatefi, e riem- i.i.p.ijj! 

piati 
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piuti i doveri del Principato , avev* 
divifo il Territorio di Roma in diffe- 
renti quartieri . Gli fi rendeva conto 
efattiffimo della maniera della loro col- 
tivazione ; e chiamava gli Agricoltori 
per lodare, e far coraggio a quelli, che 
governavano bene le terre , e dare de’ 
rimproveri agli altri . I beni della Ter- 
ra , dice lo Storico , erano confiderati 
in quel tempo come le pih giufie , e 
le più legittime ricchezze di tutte , e 
preferiti di molto a’ vantaggi proc- 
curati dalla guerra , i quali non fono 
di molta durata . Anco Marzio , quar- 
Id. 1. 3. p. to Re de’ Romani ^ il quale fi piccava. 

> 577 * di feguire l’efempio di Numa , dopo 
il culto degli Dei, e il rifpetto alla Re- 
ligione , raccomandava fommamcnte a’ 
Popoli la cultura ‘delle terre , e il nu- 
trimento 'delle Greggi . Quefto genio 
fi confervò per lungo tempo tra’ Ro- 
mani , e ne’ tempi feguenti (a) , quel- 
li che non adempivano dovutamen- 
te ad un tale dovere , erano da Cenlb- 
ri corretti . • ^ 

Si fapeva con efperienza , che mai 
non aveva fallito , che la cultura del- 
le Terre , e ’l nutrimente delle Greggi , che 
vanno loro in confeguenza, e ne formano 
una porzione , era ad un Paefe una 
^ forgente ficura , e inefaufia di ricchez- 
ze , e di abbondanza . L’ Agricoltura 

non 

( a) Agrum male colere Cenfbrium pro- 
bruin judicabatur* F^hi. lib, 18. cap.-^. 
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I .non fu /limata in neffun luogo pià 
, dell’Egitto', ove formava l’ Oggetto pri-^ 

I mario di quel Governo , e di quella Po- 
litica , e neffun Pàefe fu di quello piti 
I popolato , più potente , o più ricco . Le 

, forze di uno Stato non fi mifurano dal- 

I li ellenfione del fuo Terreno ; ma dal . 
numero de Cittadini , e dalla utilità deU 
le loro fatiche . * . . ’ 

Si ha t^coltà nel capire , come ^ 
nn’ angolo così rifiretto , qual era quel- 
lo della Terra Promefla , potefile com- 
orendtre ,e i^drire una moltitudine quali 
jnn^imerabile di Abitatori ; ma ciò na- 
fceva dal Paefe coltivato con firaordina- 
' ria attenzione . ^ 

Ciò , che riferifee 'la Storia, della 
, ricchezza di molte Città della 'Sicilia , ' 

.e ffarticplarmente delle immenfe di Si- ' 
racufa , della magnificenza de’ fuoi edi- . 

' fizj delle potenti fue Armate maritti- ^ 
me , c degli Eferciti fuqi numerofi , 
parrebbe incredibile , fe non folle con- 
fermato da tutti gli Autori antichi , ^ 
Donde vogliamo dire che la Sicilia y » 
poteffe trarre con che fupplire a fpéfe 
così ecceifive , fe non' certamente «da*'' 
fondi raedefimi delle Terre , polle in 
lavoro con induflria ,maravigllofa ? PuÒ 
giudicarli dell’ attenzione , che fi aveva 
alla coltivazione de’Terrtni dajla dili- 

f inza avutali da Cerone li. uno de’ 
e più potenti di Siracufa , nel cpm- \ 
porre un libro in quella materia , 'in cui 
RQll.Sjw^Ant.Tom.Xl, B. dava 
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dava fav; configli , ed eccellenti rego»- 
le per mafìtentre , e accrefcere la fer- 
'lilità del Paefe. 

Oltre a Cerone fono anche men- 
tovati (a') molti altri Principi , che 
non hanno creduto cofa indegna del- 
la loro nafcita- , e del loro grado , il 
lafciare a’Pofleri de’ precetti di Agri- 
coltura , perchè ne conofcevano il va- 
. lore, e la utilità e quefli^furono At- 
^ talo Re di Pergamo , cognominato Fi- 
lometore , e Archelao Re di Cappa- 
docià . Non mi ftupifco , che Platone , 

' Senofonte , Ariliotele , e altri Filofofi , 
che hanno fcritto particolarmente diPo- 
litica , abbiano parlato di quella , che 
b’ è una parte elfenziale . Ma chi po- 
trebbe immaginarfi,di vedere tra’ Scrit- 
tori di quefta materia Magone , Gene- 
rale Cartaginefe ? Bifogna ben crede- 
re , che colui r abbia trattata molto 
ibndatamente giacché l’jOpera fua , 
titrovatafr nella prefa di Cartagine , 

. era compolla di ventotto volumi ; che 
' fe. ne fece un gran conto , mentre il 
Senato la fece trafportare in lingua La* 

• tina e che Sillano , uno de’ primi 
Signori de’ 'Magi (Irati volle afTumerfi 

Varrò de Dionilìo di 

Re Ruft. 1. Urica gli aveva prima tradotti dalla Pu- 
1 . «. I. nica iii^Lingua' Greca . 

- ■» In- 

’ Qa) De cultura agri prrccipere prin- 
cipale ’ fuit etiam apud cMefcs . Flin, 

i8. 3* - “• 
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• Intanto Catone ,* il Cenfore , avei» 
va pubblicati i fuoi Libri intorno alfa 
ftefla materia ; imperocché Roma noti 
era t'. per anche del tutto corrotta, e 
il- gufto -dell’ antica femplicità fi con- 
fervavà fiino ad un certo -grado . Si ri- 
cordava (a) per*( lo meno con allegrez- 
za , e con ammirazione , che in altri 
tempi i: Senatori abitavano quafi fem- 
pre alla Campagna che coltivavano 
con le loro' mani ' mèdèfime i propr; 
terréni , lenza defideraré mai cpn avi-, 
dità , e ingiuftizìa gli averi degli 
altri ; ■ e che non di rado fi toglievano 
dall’. aratro i Gònfòlì e i Dittatori.' 
In què' tempi’ féiici , dice Plinio , (^) [il 
Terra , ' fuperba nel vederli coltivata • 
da mani vittoriofc' • ^ e trionfanti , pa- 

• ' B 2 reva j 

•(tf) Antiquitus ab aratro arcefiebantur 
Tit Confules fierent . . Attilium fua mànu 
ipargentem femen , qui rriiffierant , conve- 
herunt . ; . Suos. agro? .ftudiofe colebant , 
fiott'aUénos cupide appetebant. C/V. prò. 
Kofc. Àrner. n. 50. 

Qujenam ergo tanta» iibértatis cau- 
(à erat :? Iplbrum tùnc niariibus Impe- , 
ratorum colebantur agri , . •••ut- fas èli- 

credere ) gaudente ' tèrra li vornei^* lau- 
reato , triumphali aratore-: fi wè illi- 
eadem cura Lemina traélabaiit ,<qua bella, 
cademqne diligentia arva‘' difponebant 
qua cafira : five hònefiis -manibus.oóinia- 
latius proveniunt , quoniam & curiofins 
^imtt Plìn, lìk. 18. 
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. rt.va , che faceffe degli- sforzi , è pro- 
duceffe i frutti cori più abbondanza ; 
Quello lìgnihca fenza dubbio , che que’ 
grandi Uomin-i , ugualmente capaci, di 
maneggiare le zappe, e le armi , a le- 
minare, le terre , e ad acquillarle ap* 

- plicandofi più feriamente al lavoro , la- 
voravano anche con- migliore fortuna". 

-In fatti, qualora, un’Uòmo di condi- 
zione V e -di fpirito fuperiore fi applica 
alle Arti-, vediamo con l’efperienza-^ 
.«he lo fa con più indufiria , con più 
buon guflo y con più beHa invenzione ^ 
con nuove Scoperte , con differenti e- 
fperierize è per lo contrario un’ uo- 
mo dei . volgo 'rimane fempre 'fervila 
mente rinchiufo tra i lirniti della fiia' 
pratica ; e del fùo cpfiumé . Non v’ ha 
cofa, che lo rifvegli-, che- lo innalzi ,,’ei 
dopo molti anni, .di- lavoro è fempre. lo 
ftedb , -nè fa progreffo veruno nella pro-- 
fellìone , eh’ efèrcità . - - - " • ; 

, Que’ grandi Uomini , che ho'nomina-i - 
ti , ._non' avevano imprefo a fcrivere dell’ 
Agricoltura , fe non perchè -ne cbnolce- , 
vano la : importanza ; anzi. ..la’ maggior 
parte 'nei -avevano fatta da lóro medefi- ’■ 
mi la iefperiepza . .Si fa -quanto piacere- 
Catone*, ■provafle .ddla* vita tufiicà y e con 
quanta -applicazione .l’abbia ; efèrcitata ,, 
Lóiefempio* di Mario Curio, Dentato 
^tico: Rornario , che* aveva' tre volte 


trionfato ,ed era padrone 
vicino.’ .';al ,fuo., gli’ fervi- 


di- uri podere 
infinitamente i 
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Catone frequentemente andava • colà a- 
palleggiare , e confiderando -la piccoiez-. ■ 
la. di quella Terra , Jà povertà , e 
la lemplicità della cafa,, fentiva com- 
muoverli 'dall’ ammirazione per quel pery » 
fonaggio illuftre , eh’ elfehdo diventato^ 
il maggiore • tra’iRomatii -avendo vinta 
le Nazioni più bellicofé., e'; cacciato Pfr- <■ 
ro d’ Italia', coltivava- con le fue mani 
•.quel piccolo tratto di' terra, e dopo tany 
..ti trionfi abitava • ancora una tale ca- 
iàccià.. Quello è colui,. diceva trà 
fe-medefìmo , ch’eflendo (lato trovato 
dagli Ambaicìadori de’Sanniti-vicino al 
fuoco,! che cuoceva de’ legumi', e aven-’. 
dogli oSèrta ' una gran fomufà d’ oro-, 
diede doro quella faggia ril*polla : .Che 
non aveva btfogno.~di oro , chi fapeva con- 
ientarft cC un tal definare ^ e che trovava 
cofa pià bella 'ih vincere guelli ^ che ave-^ 
vano guell' oro, che il poffederlo . Pieno -• 
^ B q di, ^ 

Hunc,.& incomptisCurium capillis.' 

Utilern bello tuliti,' & Camilluni ,• 

StEva 'paupertasi, & avitus apto r.i 
.'v v » Cura' lare fundus 
» , •• ir- Horat , 

' ib) Curio ad focum fedenti magnurn 
auri pondùs Samnites cum attulilTent , ; 
repudiati ab. eo funt . „ Non enim',àu=<.. 
j, rum' habere pra?claruiii libi videri di- 
„ xit,Ted iis qui haberent aurura ira-, 

5, perare „ . 'Quejio è Catone mede fimo 
che parla per bocca di Cicerone nel Li-* 
kro ctdla Vecchiezza . 
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di così • belli pettfieri . tornava nella. fua- 
cafa , e facendo nuovamente la rivifta 
alla cafa , a’ campi , agli Schiavi , e a 
tutte le fpefe , crefceva nell’ ardore del- 
la fatica , troncava quallida vana fu-* 
perfluità . 

Benché foffe giovane , era lo ftupor^ 
.• ■* di tutti quelli , che lo conofcevano . Va- 
lerio Fiacco , 'uno de’ più nobili , e de’ 
più* potenti di' Roma ave^'a delle Terre'. 
- contigue al poderetto di Catone. Ivi. 

^ • fentiva fpefìTo' parlare, da’ Tuoi Schiavi 
della maniera di vivere del fuo vicino j 
• 'e del lavoro , che facex'a in campagna . 
^ Gli era narrato , .che di gran mattinò 
andava nèlle piccole Città vicinè a trat- 
tare, e difendere le canfe. di quel]i,che 
gli fi raccomandavano ^ Che da colà ri- 
tornava al fuo campo , ove ponendoli: 
una firaccia* 2Ìmarra fbpra ^ le {palle s’ 
era tempo d’ Inverno , e quafi nudo s* 
era d’Ellate, lavorava co’fuoi domefiici; 
c dopo il lavoro , fedendo con quelli al- 
la raenfa medefima, fi cibava dello fiel^ 
fo pane ^ e del med<|fimQ vino (a) . ► 

Da tali éfemp; fi vede , rfino a qual- 
legno gli antichi Romani amavano la. 
.a- femplickà , la povertà > e la. fatica delle 
Varr. 1 . 3. loro mani . Leggo con infinito piacere 
3 - itit 

. (a} J! gueflo propoftto mi fovvtene un, 
lei detto di Plinio il Giovane , che non 
dava a* fuoi Liberti Vino differente^ dal 
fu9 . Gli fi dijfe , che- in ctò doveva, fa- 
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in Varrone i rimproveri pieni di fpiri- 
to , e di giudizio , che da un Senatore 
, Romano fono fatti ad Appio Claudio 
Augure fopra la magnificenza delle fi» 
cafe di campagna , paragonandole alla 
femplicita del poderetto , in cui fi ^ tro- 
vavano allora . „ Qtiì , die’ egli , non U 
„ vedono nè tele dipinte , nè ftatue , 
nè intagli , nè pavimenti d’intavolar 
5, to ; ma in ifeambio fi truova tutto 
,, ciò , che ferve a lavorare le terre ^ 
,, alla cultofa delle viti , al nudrimen- 
0, to degli animali . In cafa vofira 
• tutto è oro, tutto è argento, tutto è 
'marmo ; e nelfun fegno di tèrre la- 
„ vorate , nè di vigne . In neflTun luor 
'„4go s’incontrano Buoi , o Vacche , o 
Pecore . Non è fieno ne’ magazzini , 
„ non vini nelle cantine , non biade 
yf ne’ granai • Quella è dunque una 
•„ cafa di Campagna ? In che fi ralTo- 
,, maglia efia a quella , eh’ era poflTedu- 
ta dall’ Avolo , e dal Bifavolo vollro ? „ 
Dopo d’ elTerfi tra’ Romani introdotto 
il lulfo erano ben’ altrimenti da’ tempi 
andati le cafe della Campagna , e ben’ 
erano d’altra forta le rendite. Nel tem-* 
*■ B ^ po ^ 

, 7 

re una grojfa '/pefa : Noy difsegU^ per-- 
chè i mìei Liberti non . beano di quel 
Vino , che bevo io , ma bevo di quello •, 
ch^ eglino beano . Qpia fcilicet Liberti mei 
non idem quod ego bibunt , fed iderp 
ego quod Liberti, Flm,lib.i,Epifi>^>. i 
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po * in cui le terre erano governate ( <*•) 
de’ foli Schiavi , e da altre vili merce- 
narie perfone , che mai poteva afpettarfì . 
da tali Opera) , che non lavoravano fé 
non a foria di trattamenti cattivi ? E 

3 uedo è per. appunto uno de’ maggiori 
ifetti , e de’ più contrari al ' buon fenfoy 
che fi fieno ofTervati negli ultimi tempi 
tra i Romani da tutti quelli che han^ 
no fcritto intorno a quelle materie,: per- 
^chè , per coltivare diligentemente le ter- 
re , bifogna lavorarle con a^piore y e ia- 
namòrarfene ^ e con ciò trovare ìt fuo 
interelfe ,• e il fuo profitto . ... 

£’ dunque importantiflima cofa , per 
flettere in prezzo tutta la terra di ua 
Regno , il che è molto più utile , .^e 
lo allargare i confini ; il fare in manie;? 
ra , che ogni Padre di Famiglia , che 
abita ne’ borghi ,,e ne’ villaggi abbia qual- 
che porzione di terra ,■ la cui proprietà 
gli appartenga , acciò quel Campo , che 
gli è. più caro di ogni altra cofa fìa c-. V 
tivato con diligenza j che la fua Fami- 
glia s’intereffi , vi fi affezioni , poffà 
- avere la fua fulfifienza , e fia con ciò ri- 
tenuta nel Paefe . Quando le Genti del- 
la Campagna . non hanno beni propr; , 
e' fono folamente fiipendiati , non fi ap- 

pli- 

-V (a) Nunc eadem ( arva ) .vinéli pedesj 
damnata; manus., infcripti vultus exer- 
cenf... Nos miramur ergallulorumnon 
eàdem emolumenta effe , qu:e fuerinc 
Impsratorum ! /’//«. //à. i8. cap, 5 . ^ 


V 
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plicano fé non in parte , e anche lavo- 
rano con -difpetto . Un Signore , e un’ ) 
Padrone (-/z) debbono defiderare ,-^che le 
Jorp terre li fermino lungo tenmo in una . 
ftelfa Famiglia , e che -i Fmajuoli fi 
fuccedano l’uno all’altro di Padre in Fi- 
glio . In: quello modo fi affezionano mol- 
ato più ; e ciò che fa l’ intereffe de’ Par-* 

• ticolari fi converte in benefizio generale 
dello Stato. 

f Ma quando un Lavorante, o un Fit- 
tajuolo'Jha acquilìato qualche bene .con 
la fua indufiria , e con la fua applica-* 
.2,ione ,.cofa.,ch’ è molto defiderabile per 
.un Padrone , non è bene , dice Gicero- 
nè ( ó ) ^ aggravarlo d’ impofizioni per 
quello , ma bensì per io prodotto di quel- 
le tèrre medefime', facendone feguire le 
fiime , ed efaminando con equità il pe- 
.jfo , che poffono portare . Imperocché il 
caricare , e 1’ opprimere quelli , che han- 
no fatto con profitto le loro faccende , 

' ' S 5 uni- 

(^7 Lucium Volufium'alTeyeranter au- 
divi , patrisfamilias feliciifimuin fundum 
effe , qui colopos indigenas haberet ^ & 
tamquam in paterna pofTefilone nàtos , 
jam inde a cùnabulis longa familiafitate 
retineret . Colum. lib, i. cap.j. , 

.. (^) Cum aratori aliquod onus impo-i 
nitur , non omnes , fi quse fjnt pra:- 
terea, facultates, fed arationis iplìus vis 
ac ratio confideranda efi , quid ea fufii- 
pere y quid pati , quid efficere pofiit aq 
debeat , Qic, Virr. n, 199. 
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unicamente perchè le - hanno ben fatte , 
la liclfa cofa che gaftigare la indu- 
ftria , ed eftinguerla ; cirendofì veduto, 
che in Paefe ben regolato fi è Tem- 
pre credu^’ , che bifognafTe animarla con 
la emulazione , e co’ premj . 

'*Una delle cagioni del poco frutto , 
che fi ritrae dalie terre , fi è , che l’ A- • 
grlcoltura non è confiderata un’ Arte , 
che abbia bifogno di liudio , di riflelTio- 
» ■ ni , o di regole' . Ciafcheduno opera a 
^fuo gudo e dietro all’ ufo , fenza che 
■ nefluno penfi a farne un’ efame ferio , a 
tentare qualche pruova , e ad unire (a) 
Colum.I. I. efperienza i precetti . Già non pen- 
savano così gli Antichi ; ma giudicava- 
no tre cofe necefiarie per riufcire nell’ 
Agricoltura, i. Il volere: bifbgna amar- 
la , innamorarli di lei , compiacerfene f 
prendere a cuore quella occupazione , e 
farla diventare il fuo diletto . 2. Il po~ 
tere : bifogna eflere in iftato di fare le 
fpefe neceffarie per ingraflare de terre , 
per lavorarle , e per tutto 'ciò , che può 
migliorarle j e quella è la condizione j 
che manca alla maggior .parte de’ lavo- 
ranti . 3. // fapere : bi fogna avere llu- 
diato fondatamente tutto ciò, che lì ri- 
ferilce alla cultura delle terre , fenza di 
che le due prime partì , non Solamente 
diventano inutili , ma cagionano gravi 

dàn- 

(a) Debemus & imitati alios, & ali- 
ter ut faciamus quxdam experientia tea** 
tare . ^arro , l, t. c. i8t 
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DELL’AGRICOLTURA, ri 
danni al Padre di Famiglia , il quaie ha 
il rammarico di vedere , che il prodot- * 
to delle terre non corrifponde in conto 
veruno alle fpefe che ha fatte , e alla • ’ ■ 

fperanza , che- aveva concepita , perchè 
le fpefe fono Hate fatte fenza difcerni- 
mento, e ienza cognizione. Alle tre ac- 
cennate parti fi può aggiugnere la quar- 
ta , che non era incognita agli Antichi. 

Quella è V Efperlenz'i (a) , che domina, 
in tutte le Arti , la quale è inflnitamea- 
te fuperiore a’ precetti , e che ci fa pro- 
fittare, degli errori raedefimi , che ab- 
,biamo commsfiì ; giacché fpelTo accade., 
che facendo male, s’impara a far bene. 

Stimavano ben ' pui di noi l’ Agricol- 
tura gli Antichi , e n’ abbiamo la pruo- 
va nella moltitudine , e nella qualità de- 
gli Scrittori , che hanno trattata quella • 
materia . Ne cita cinquanta Varrone tra’ 

Greci foli , ed egli fteffo ne ha pure 
fcritto , 9 dopo di lui Columella . Que- 
fii tre Autori, cioè Catone, Varrone, 
e Columella parlano a maraviglia mi- 
nutamej|le . di tutte le parti dell’ Agri- 
coltura . Sarebbe forfè un tempo getta- 
to , o una vana fatica ì\ paragonare i ■ 

B '6 loro 

(a) Ufus & experientia do'fninantur in 
artibus, neque eli ulla difciplina , iniqua 
non- peccando difcatur . Nam ubi quid 
perperam adminiftratum céfierit impro-. 
fpere , vitatur quod fefellerat , illuminat* 
que reélam viam docentis aiagUleriu'm » 

Ùolum^ ibidt- . 
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loro pareri, e le- riflelfioni con la prat?* 
ca de’ nodri giorni ? 

Columella , che viveva a’ tempi di 
Tiberio compiagne con parole vivaci , 
e molto eloquenti lo univerfale difprez- 
zo , in cui era caduta allora T Aericol- 
tura , e l’ inganno , ohe regnava , che per 
riufcirvi non fi avelie bifogno di veruno 
Maedro . „ Vedo in Roma , die’ egli , 
fcuole di Filolbfia ^ di Rettorica , di 
„ Geometrìa , di Mulìca , e con molta 
maggiore occafione di maraviglia, pSr- 
„ Ione occupate unicamente , le une a 
preparare vivande proprie a lolletica- 
„ re il palato, e ad irritare la gola, e 
j, le altre ad ornjye il capo con.artifi- 
,, ciate increfpature , e non ne vedo una 
„ fola che infegni TAgncoItura : E 
3, pur è vero che li può tara me- 
',3 no di tutto il rimanente , e la Repub- 
,, blica é (lata lungamente felice , ben- 
„ chè priva di tutte qnede arti da l^il- 
3, la -y ma non è poi pofTibile di difpen- 
„ farti dalla Coltivazione della terra ; 
,, dalla quale tutta la \nta dìp-lede . A 
„ dir vero , può trovarti altra lìrada piìi 
„ onetia, e piò legittima per conferva- 
„ re , e accrefeere il patrimonio ? Sa- 
„ rebbe quella forfè delle Armi , per. 
3, àlricchirfi delle fpoglie de’ Nimici tin- 

(a') fine ludicris artibus . . . olim fa- 
tis felices fuere futuraeque tbnt urbes : at- 
fine.flgricultoribus nec confidere morta-- 
ks 3 nec ali -poife ruanifellum 
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,, te f^inpre di fingua ? Ovvero quella 
del Traffico, che , togliendo i Citta- 
,, dini alla Patria loro , :’gli efpone al 
j, furore dalle onde , e de’ venti , e U 
,, porta in un Mondo fconofciuto per 
,, farli ricchi ì Ovvero il Commercio (a) 

„ del danaro , e delle ufure odiofe , e 
,, fempre funelle anche a quelli , che 
„ paiono elfere (lati foccorfi ? Chi a- 
,, vrà il coraggio di paragonare a qua- 
,, lonque fi fia di quelli modi la Cavala, 

^ e innocente Agricoltura , fenduta fprezza- 
,, bile unicamente dallo fconcerto de’ 

,, nollri collumi , e p^j^onfeguenza ne- 
,, cetraria, quafi fterilc , e lènza frutto? 

,, Molti credono, che la flerilità de’ no? 

„ Uri terreni , molto meno fertili ora 
„ di quanto fieno (lati in' pafiato , ven- 
„ ga o dalla ) intemperie A' dell’ aria , e 
delle ftagioni , o dall’alterazione delle 
„ terre medefime ,vle quali indebolite, 

„ ed éfaufte da un lungo , e continuo 
„ lavoro, non poflano più produrre con 
„ la medefima forza , e con la ftelfa ab* 
„ bondanza . Quello è un’errore , fegue 
„ a dire Colùmella . Non bifogna im- 
„ maginarfi , che la terra-,jcui l’ Auto- 
„ re della Natu,j:^ ha comunicato, una 
perpetua fecondità , fi trovi efpolla 
„ alla fienlità , come ad una fpezie.di 
„ malattia . Nè debbe temerli , che do- 
,, po d’ aver^ ricevuto dal fuo Signore 
a' A.-* ‘ ’ „ una 

(</) An (tieaeratio probabilior fit, et-, 
iam his jnvifa quibus fuccurrere vidctur? 



DELL’ AGRICOLTURA . 

„ una giovanezza divina , ed eterna , in 
,, virtù della quale è ftata chiamata la , 

,, Madre comune di tutti, per avere fi-. ' 

gliato, e perchè figlierà Tempre tutto 
„ cib, ch’efifie, fia per cadere nella ca- 
„ ducità , e nella vecchiezza , cui fono ' 
,, foggetti gli Uomini . Non è dunque 
„ d’ attribuirfr alla intemperie dell’ aria , 

,, nè 'agli anni la fterilità delle noftre 
,, terre , ma alla nofira negligenza , e 
„ al ,no(lro errofe . Dobbiamo pertanto | 
„ accufare noi foli , che lafciamo nelle 
„ mani de’ nofiri Schiavi quelle Campa- 
„ gne , che a’ t£mpi de’ nofiri Maggiori 
„ erano coltivate ' da perfone molto più 
„ onefie 

Quella ©flervazione di Columella pa- 
re folida , e Confermata dalla efperien- 
za. La terrà di Canaan ( e convien di- 
re la ftefla cofa delle altre } era già fer-* 
tilifiìma , quando fu polfeduta dal Popo- 
lo di Dio ; ed erano più di fette'cent’an- 
ni , che i Cananèi l’ abitavano . Paffa- 
rono quafi altri mille fino alla cattività ' 
di Babilonia , fenza che negli ultimi an- ] 
ni fi fia veduto fegno veruno di fierili- 
tà , o di vecchiezza , per non parlare 
dell’.etadi feguenti . Ss però dopo mol- 
ti Secoli a quella parte è quàfi affatto 
divenuta llerile , come fi dice , bifogna. ^ 
conchiudere con Columella (a) , che 

* non 

’ (a) Non igitur fatigatione;, quemad- 
modum plurimi credideiùnt ^ nec fenio , , 

^s<L ' 
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iHOH è la terra efaufta , e invecchiata , 
ma che è ri mafia abbandonata , e ne- 
gletta, . Debba altresì concluderli , che la 
fertilità di cerji Paefi , de’quali tanto fi 
pari^ nelle Storie , dirivava dalla cura 
particolare , che fi aveva nel lavorare la 
terra , nel coltivare le vigne, e nel man- 
tenere le greggi . Ma è tempo di par- 
lare di queila materia. 

Artìcolo Secondo. 

'Del lavoro delle terre . Paefi celebrati 
dagli Antichi per V abbondanza 

delle Biade, ^ 

P Arlando intorno al lavoro delle ter- 
• re , rni rifiringo a ciò , che rifguar- 
da il Fermento , come quello , che ne oemofth. 
forma la piu importante porzione. In orat. 

I Paefi più famofi per l’ abbondan- comra 
za de’ Grani erano la Tracia , la Sar- P- 
degna, la Sicilia, T Sfitto , e l’ Affrica. 

Atene traeva ciafchednn’ anno da Bi- p. y4<s. 
zanzio folo, Città della Tracia, quattro- 
cento mila mifure di Biada, per quanto 
ci lafciò ‘fcritto Demoftene . Quefia mi- 
fura , detta da’ Greci Medinno , fi cal- 
cola di fei fiaja, e in tempo fuo fi ven- 
deva Cinque lòie dramme , cioè cinquan- 
ta foldi moneta di Francia . A quante 
altre Città , e Popoli dava Biade la T ra- 
cla? 

fed noftra fcilicet inertia minus benigne 
Dobis arva refpoadent. ColumAib.i,c,i, 
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eia. ? E per conièguenza quanto doveva 
.efTa efTcre fertile? > - 

Non fu. lènza ragione, che Cacone il 
Cenfore (ay , cui la grayità de’ coltumi 
,|Cce dare, il nome di Savio-, chiaria va 
la Sicilia.il Granaio, e la -Madre nudri- 
. ce del .PoDolo Romano. In fatti da xo- 
la Roma .fa.eva quali tutte le provvigio- 
ni delle Biade.,- che .le. abbilbgnavano 
per lo mantenimento de’ fuoi Cittadini 
come .anche de’ luoi elèrci.ti . Si' legge 
■in Tito Livio, che la Sardegna ne prov-* 
vedeva, pure anche molte agli lielfuRo- , 
mani. , ‘ 


<r. . ^ '^^•^'*'*9 quanto il Terreno di E- 

g-.tro , bagnato , e .ingralTato dal Nilo , 
che gli ièrviva»- in-, vece ■ di Lavoratore 
v'iai fertile di Biade .- Augufto-^ 

Epùòme, ,d’ averlo ridotto in Provincia Ro*- 

mana, us5 diligen.ia particolare del Iet- 
to. , e de’ ; caiiali di . queh benefico . fiu- 
^ rae , i quali . a poco-- a*- poco fi etano 
riempiuti di fanghi, a cagione della ne- 
gligenza de’ Re di Egitto , facendoli net- 

^ V - . ■ tar 

- Ille M. Cato Sapiens, cellàm pe- 
nariam reip. noiirse. -.nu-tricem plebis Rb- 
manae Siciliam nominavit-. . . . Itaque ad 
omnes . res Sicilia provincia femper ufi 
fumus , ut , quicquid. ex iè polTet effer^ 
re , ,id non apud eos nafei , fed domi 
nollrae conditum, putaremus . Cm. %r, 

i 3. w. s. 

(èy Nilus ibi coloni- vice fungitur ; 

F/m. , 
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lare dalle Milizie Romane , che colà a- 
veva lafciate . Regolarmente ciafche- 
dun’anno fi traiportavano a Roma \renti 
milioni di (Uja di quelle Biade , lenza 
rajuto de’ quali .quella Capitale del Mon- 
do sfarebbe (lata efpofta a perire di fa- 
me. Sotto Augulto fu effettivamente in 
tale pericolo , poiché la Città non ne ' 
aveva che per tre giorni . Qpel Princi- 
pe, tutto pieno di tenerezza per lo Po- 
polo aveva deliberato di.avvelenarfi , fe 
le Navi , che fi attendevano foffero giuìv 
te dopo quel tempo ; ma quelle arriva- 
rono in tempo opportuno , e la falute 
del Popolo fu attribuita alla buona for- 
tuna del Principe. Vedremo ^ ehe-dap- i •- * 
poi fi prefèro precauzioni pih prudenti 
per ifchivare un tale dilàftro. ' . ‘ 

4 L’ Affrica per la fertilità non cedeva 
punto all’Egitto . Si nomina una delle * 
fue Contrade , nelle quali uno ftajo di 
'Biada vfeminata ne rendeva cento cin- 
quanta . Da un folo grano ufcivano tal- • ; .:t 

volta quafi quattrocento fpighe, come fi ' 
vede nelle lettere in quello propofito 
fcrittei ad Augnilo, e a Nerone da quel- 
li, che in loro nome governavano l’ Af- 
frica . Ciò forfè accadde poche volte ; 
ma Plinio , che riferifce que’ fatti alfi- 
cura effere cofa affai comune, e ordina- 
ria in Egitto, e nella Beozia , che un 
grano produceffe cento fpighe.. . E vuole 
in tale occafione , .'che fi riflètta all’, at- 
tenzione della Provvidenza, la quale ha 

vo- 
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voluto y che tra tutte le Piante quella , 
eh’ è desinata al nudrimento dell’uoino , 
e per confeguenza la più neceflaria , fof- 
fe anche Ja più feconda. 

Ho detto , che Roma nel principio 
faceva quafi tutte le fue provvigioni nel- 
la Sicilia , e nella Sardegna . Nel prò- 
greflb, quando fu padrona di Cartagine, 
e di ÀlelTandria, l’Affrica , e 1’ Egitto 
diventarono i fuoi più abbondanti Gra- 
na) . Partivano. in ciafehedun’ anno mol- 
te Navi cariche di Formento per lo fo- 
ilentamento del Popolo padrone del Mon- 
do; e fe il raccolto era fcarfo in una di 
quelle Provincie fuppliva l’altra , e nu- 
la Capitale dell’ Univerfo . Per 
ragione le Biade erano a baffo 
prezzo in Roma, nè fi vendevano alcune 
volte fe non due foldi uno fiajo. Tutta 
la codierà dell’ Affrica abbondava eftre- 
mamente di Formento ; e quella era 
una gran parte delle ricchezze di Car- 
là. 1. 43. tagine . La Città fola di Lepti , fituata 
nella piccola Sirta le pagava ogni anno 
il tributo di un talento , cioè tre mila 
lire di Francia . Nella guerra contro a 
Filippo gli Ambafeiadori di Carta^inu 

aja 
di 


Llv. Lsitdriva 
r.50. 

'35. n.ts. ’ 


diedero a’ Romani un milione di lì 
di Formento , e cinquecento mila 
Òrzo , e quelli di Mafiniffa diedero la 
Ueffa fomma . 

La fteffa cofa fu fatta per Codanti- 
Bopoli , quando la fede dell’Imperio fu 
colà trafpoitata. Si offervava una rego- 
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la rtiaravigliofa in quelle due Città 5 ocrat. I.i, 
per lo foflentatnento del Popolo immen- 
fo che le abitava . Lo Itnperadore Co- 
llantino faceva diftribuire ogni giorno iti 
Collantinopolì quali ' ottanta mila ftaja 
di Biada trafportata da Aleflfandria . Que- 
lla fomma ferviva per far vivere fei cen- 
to quaranta mila perfone , poicKè.lo Ila-*:, 
jo di. Roma non ballava fe non per ot-' 

IO perfone., in un giorno . Quando morì 
loilmperadore' Settimio Severo fi trova-v"* - 
vano in'Rqma ne’'Granaj pubblici Bia-* 
de. per lo bifogno di fett’anni, per con-^ 
filmare fettantacinque mila flaja per 
giorno , cioè per lo mantenimento di fei 
cento mila perfone . Pub ben dirli , che 
in. quello -modo fi prevengano" le miferie 
delle future llerilitadi I ‘ f 

- Oltre i Paefi da me nominati., molti 
cltri* erano pure -fertiliirimi di • eie Ver de 

‘ Per ferainare un Campo di terra ib- frum.n.iu. 
leva ordinariamente impiegarli un Me- Plin. 1. 19. 
dinno :• Medimnum . Il Medinno era 7 » ^ 

€ortipollo di fei llaja , ciafeheduno de’ 
quali comprendeva in circa venti libbre 
di Biada di pefo . (Si' oflerva nel li- 
bro , Spettacolo della natura , che la quan- 
tità ordinaria , e bàìlante)»per feminare 
un Campo », è di cento venti libbre , 
eh’ è quafi la ftefia cofa ) !. Un Campo 
Ibleva produrre al più dieci Medinni di 
Biada , cioè dieci per pno , e ordinaria- 
meme otto j , < e allora • le colè andavano 
bene . Si ha- quella notizia da Cicero*- cìc. ibìd, 
' ne/- *73.. 
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ne-, 'che dovea eflere. ben’ iaformato 
’ ■ poiché, fe ne - fervi trattando la ‘caufa de’ 
Siciliana contro a Verre , e parlava del 
Paefe de’Leontini , uno de’ più fertili 
della Sicilia. Il più caro prezzo di uno 
'ttajo afcendeva a tre Sefterzj , o fieno let* 

. te foldi , e mezzo ", ed era^ più piccolo 
^del nofiro quafi la quarta parte < riha noi 
ftra mifura ( di -Francia- ,) contiene do- 
■ dici ftaja , c fi vende ordinariamente diei 
ci franchi.. Con quello ' ragguaglio il noi 
Uro ftajo. vale lèdici foldi, eÉqdàlchepo^ 
xo più i cioè a. dire crefce. dall! antico i 
^■sTùtteHe xofe , '.che • ho.' riferite, trattè 
da - Cicerone in < propòfito’ - delle .Biade 
per moltrare»quai’era -il prezzo .quanto 
,bifogna .ad run,; Campo pér ifeminarloi^'. 
e quanto rendeva quella .lèménzac,- nòti 
debbono prenderli come . una regola lla< 
bile , imperocché era molto il divark) lèi 
condo la differenza delle Terre , de’Pae- 
fi, e de’TempK. ’ \ I 

•*'**%, Gli -Antichi avevano differenti- anche 
le maniere di battere il grano 'Sii ferì 
vivano , o di certi piccoli . cauri armati 
di punte., 'O de’ piedi di Cavalli, che. gli 
camminavano Ibpra , ovvero convque’fla- 
gelli di legnai , ficcome in .molti luoghi 
anche a’ dì noftri fi- pratica./- ^ .r 
. Erano molti, anche i" mòdi* ùfati per 
confervare lungamente le Biade ; parti- 
• .'còlarmente chiudendole con le fpigh'e. 
nelle foflTe , , che ìcavavano , lòtto terra ; 

> ' ovver* circondandole 'in ogni lato .di pai 

. glia 
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glia' per difenderle dalla' umidità , e 
chiudendo lo ingreflb con gran diligen- 
za , acciò r aria non pòtelfè entrare a Varr.de Re 
guadarle . -Varrohe afficura ,' che le Bia- 1 c- 5 ) 
de jn. quel modo fi eonfervanp per lo 
corfo di cinquant’ anni . 


.1 
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Ar'^icolo Terzo. 
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Coìtura delle -viti. . ' Vini^famofi dì 
Grecia , e d' Italia . 


X 


F Acilmente può . giudicarfi , che gli 
uomini non' fierib fiati meno dili- ' 
genti nel* coltivare le viti , di quello fie- 
no flati nel -coltivate le Biade , benché 
fe lo abbiano penfato più tardi . Là Sa- 
cra Scrittura c’infcgnTa , che 1 ’' ufo del' 
vino è fiato conofcmto, folamènte dopo' 
il Diluvio Noè , appUcandoft all ^gri--^^^ 
coltura -, 'incominciò a coltivare la ' T erra , 
e- -piantò la vite . Era fenza dubbio cono- 
fciuta anche innanzi , ma in rifguardo 
al 'filo frutta, e non già al vino Noè 
la piShtò con ordine , e mofirò 1’ ufòy , 
die poteva farfi delle uve traendone, il 
liquore', è confervandolo é ^ inganna- 
to dalla dolcezza' , e dalla forza , che' 
non aveva per lo addietro efpérimentà-^ 
ta, 'e avendolo bevuto c' ìnnebriò . I Gen-; 
tifi- hanno attribuita la invenzione del 
vino à Bacco , che • nòn. hanno mai 

C ^10- 
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nofciuto ; e lo accidente della ubbriachex- 
za di Noè ha fatto credere Bacco quali 
• ' il Dio della licenza , e della ebrietà . 

‘ I Figliuoli di Noè , eflendofi fparfi iti 
molte Regioni del Móndo , portarono 
. da un luogo all’ altro le viti , e infegna* 
rono r ufo che aveva a farferie . L’ Afia 
fu la prima- che' fentiffe -la*' dolcezza di 
quel benef zio , che pafiò ben predo nel- 
r Europa, e nell’ finca . Si legge inO- 
mero , che anche nel tempo della guerra 
I.7.di Tròja i vini facevàno'u’na parte del 
Commercio . ’ - 

Il vino in que’ tempi fi cuftpdiva in. 
vafi di terrà t,’ ovvero in Otri , cioè pel- 
li di animali , anfi quell’. ultimo cóftu- 
me continua anche ne’ Paefi , che han-- 
no fcarfezza di legnami . Si crede ,v’ che 
fiamò debitori- a’ Galli , ftabilitifi ne’con- 
torni ‘del Po, dèlia invenzione tanto uti- 
le della - conlèrvazione del vino déntro 
alle botti ben chiufe , che lo trattengono 
a difpetto dèi fuo vigore con la forza 
de’ loro legami . Dopo quel tempo la 
.cuftodia , e"}l trafporto diventarono piii. 
facili di quando erano dentro a’ vàfi di 
terra fòggetti a romperfr o negff otri 
di pelle (oggetti a fcucirfi, e marcirli, - 
dy(r, 1.9. leggo* in' Omero di un vino di Ma-*, 
ronca di Tracia molto fàmofo.,- che fop- 
Dbrtava di effere mefcolato con venti 

porzioni di altrettanta acqua ; il quale 

però da., que’ Popoli era quali comù- 
. nementfe bevuto puro Da qui feppia-^ 

^ ' . nao 
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itio a quali eccelli- di brutalità («) quel- 
la Nazione folle foggetta . Plinio'-oHer* PHn. lib. 
va, che nel tempo fuo Muziano * , di’ *4 cap. 4. 
tra, (lato tre volte (jonfolo , efiendofi ^ 
.trovato- in quel Paefe-, aveva fatta 1 ’ e-'.:' 
fperienza-, di cui- parla 'Omero , e. aveva 
veduto , che in una certa miiura di vi- 
no era fiata porta 1’ acqua alla fomma 
di ottanta volte di più , cioè tre volte 
più di quanto lafciò fcritto il Poeta 
Greco . 

« 

Lo rteffo Aurore fa rhenzione de’ vi- id.ìbid. 
ni molto celebri dell’ Italia , nominati 
di Opimfo, fotto il Confolato del qua- 
le erano ftati Ijiremuti dalle uve , e du- 
ravano: ancora nel tempo fuo , cioè do- 
po dugent’anni-, i- quali, non avevano ‘ 
prezzo . Si mefcolava di quelli una pic- 
coliffima quantità in altri vini , la qua* 
le ballava a comunicar loro una qualità 
maraviglidfa di dolcezza», e di fona . 
Quantunque grande fòrte -la fama (/') 

di 

• ^ Natis in ufum Icetitiae fcyphis . ? 

Pugnare Trachum eli. 

P Horat,Od. ij, lìb,i, 

* Quefio è il famofo Muziano , ciò ebbe 
tanta parte nella elevazione di'Vefpafiano 
all' Imperio . 

( ^ ) Atque eae nc^se funt optima? . 

Credo : fed nimia veturtas nec ^bet 
eam , quam qnaerimus ,- fuavitatem , nec 
«ft Lane jam tolerabilis .- C/V. m Brut, 
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qtie’ vini .raccolti folto il Confolafb 
*«li Opimio , ovvero fotto quello ‘di Ani- 
ciò., imperocché quelli di quell’ anno e- 
/ , rano anche molto lodati , Cicerone Boa 
gli dimava ,già più , .e cent’ anni pritra 
che Plinio licrivelTe H. trovava troppo ’ 
vecch; per- edere tollerati. 

La Grecia , e l’ lalia dillinte pèr tati»* 
te ragioni, lo erano anche per>ia eccel^ 
•lenza de’ vini. . " ’ • 

Nella Grecia , oltre i molti altri vi- 
c ' . ni , quelli di Cipro , di 4 -esbo , e dlScio 
erano affai celebrati , e quelli di Cipro 
fono anche a’ dì notki molto ih illima , 
Orazio parla frequentemente di quelli di Le- 
sbo (//) e.lirapprelèntacomeVinid)uo- 
Athen. I.i. llomaco , e^'dilettevoU . Ma quel- 

li di Scio -toglievano il vanto a tutti 
quelli degli altri Paelì , e ofeuravano la' 
loro fama, fino a crederli, che gli Abi- 
tanti di quei Baefe fóffero llati i primi, 
che aveffero piantate le viti, e ne avef-. 
ièro infegnato 1’ ufo^a tutte le altre na- ‘ 
zioni. 't'utti que’vini di Creda (j&) exa- 

tìo 

, Hic innocentis poetila Lesbii ‘ 

Puces.-fub umbra 

Horat.Od.lj.lib.lì 

f ■ 

{b) Tanta vino G rxco grana erat , ut 
fingulae potiones ^n eonvi£lu dàrentur . 

L. Lucullus puer apud patrem nutt- 
quam- lautum convivium vidit , in quo 
plus femel Grcéeutn vinumdaretur , Plin» ■ 
ex Varr. tìb, 14. cap. 14. 
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nò tanto ftimati , e tenuti in così caro 
prezzo , che in Roma fino a’ tempi del- 
ia fanciullezza di Lucullo , ne’ pranzi 
migliori , non fe ne beveva fe non un 
folo bicchiere nel terminare le ^nenfe . . 
La loro qualità principale era lafoavità, 
c la dolcezza. 

Plinio era perfuafo , che le libazioni 
di latte inflituite da Romolo , e la proi- ’ 
bizione fatta da Numa di onorare i mor- 
ti verfando il vino fopra il loro ro^, 
pruovavano , che le viti in quel tempo 
erano molto rare in Italia . Si moltipli- 
carono ne’ Secoli vegnenti , cd è credibile, 
che la Italia aveife quella obbligazione 
alia Grecia , i cui vini erano in grande 
onore , ficcome in progreflb ebbe da quel- 
la il buon gufto delle Scienze , e delle Af-^ 

! ti . Furono i vini d’ Italia (tf) , che a’ 
tempi di Caramillo invitarono di nuovo 1 
Calli . Il diletto di quel liquore , ch’era 
per loro un nuovo piacere , fu un’ incen- 
tivo polfente per fare che abbandonalTe- - 
ro la loro patria .. 

Di tutti i luoghi celebrati per la bontà 
^el vino , le due terze parti fi trovava- 
no nell’ Italia . Il collume antico di quel 
Paefe , il quale fi olferva ancora, , 
RollStor.^nt.Tom.Xl. C era 
(tf) Eam gentem ( Gallorum ) tradi- 
tur fama , dulcedine frugum , maxime- 
que vini nova tum voluptate captam , 
Àlpes tranfifle. LIv. lib. 5. n.->^. 

( b') In Campano agro vites populis 
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era lo attaccare le viti * agli alberi , e 
in particolare a’ pioppi , alla fomraità 
de’ quali giugnevano co’ loro rami ; dal 
che nafceva un bellillimo effetto , e dava 
uno fpettacolo piaccvolifiTmo agli occhj 
de’ riguardanti . In molti luoghi fi fervi- 
vano di pali per fofientarle . 

■ Il folo Territorio di Capua provvede- 
• ' va i vini (^) di Maffico, di Cales , di 
Formia , di Cecuba , e di Falerno tanto 
da Orazio lodati . Bi fógna confeffare ^ i 
che i terreni , e la fi tu azione felice di 
tutti que’luoghi contribuivano molto ali’ 

eccel-! 

nubuht, mariiafque complexse , atque per 
ramos earum procacibus brachi is genicu- 
lato curfu feandentes , cacumina tequant . 
P.Ìm. Itb. 14. f. I. 

* Da <ju.efio cofiume nafeono tre efpref^ 
Jlonì eleganti , che fi troruano in Orazio ,• 
tratte tutte tre da una fleffa metafora , ! 
.Efod. I. D’ice j che fi maritano gli alberi alle vith j 
. Ergo aut adulta v itium, propagine Atlas 
maritat populos . Chiama. v&àov\ queme- 
deftmi alberi^ quando non hanno più leviti r 
Od 5. 1 . 14. attaccate ; Et vitem viduas ducit ad ar-' . 
bores . Finalmente dà il nome di non mZ' 
ritati agli alberi d quali non Ji fono mai 
Od. attaccate le viti : platanufque eviti- ■ 
cet ulmos . 

(f) Ca:cubum&praeIodomitamCaleno 
Tu bibes uvamrmea nec Faiernae ’ 
Temperant vites, ncque Formiani i 
Pocula coUes. ' 

Horat, Od. zo. Uh, i. 
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eccellenza di que’vinì ; ma bifogna an- 
che dire , eh’ era debitrice anche più all* 
attenzione , e all’ induftria degli Orto- 
lani , da’ quali fi predava tutta l' applica- 
zione, e tutte le loro diligenze alla cul- 
tura di quelle viti . Serve di pruova H 
fapere , che al' tèmpo di Plinio , cioè 
cent’anni in circa dopo Orazio la fama 
di que’ vini , altre volte così pregia- 
ti , era interamente caduta per là negli- 
genza, e per l’ignoranza de’ Coltivatori, 
che , accecati dalla lufìnga , e dalla fpe- 
ranza del guadagno , penfavano più a 
raccogliere molto vino, che ad a|Verlodi 
ottima qualità . 

Plinio riferifee molti elèmpj della maf- j 
fima differenza , che nafee in un mede- c. 3.* 
Xìmo Territorio dalla cultura . ^Tra gli 
altri un famofo Gramatico , il quale vi- 
veva ne’ tempi di Tiberio , e di Clau- 
dio aveva comperato a vile prezzo un 
Vigneto fiato negletto per molto tem- 
po da’ fuoi primi padroni . La follecitu- 
dincrfiraordinaria , eh’ ebbe , e la ma-^ 
niera particolare , che tenne per colti- 
varlo , fecero 'in pochi anni fuccedere 
un tale cambiamento , che teneva del 
prodigiofo , ad vix credìbile mìracùlum 
perduxìt . Un’ accidente così prodigiofo 

C 2 nel 

' Quod'jam intercidit incuria colo- 
ni ... cura culturaque id contigeratL 
Exolevit hoc' quoque culpa ( Vin^torunp) 
capile potiùs quàm 'bonitati fiudentium.- 
Plin» Uù. 14. cap. 6 , 
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nel mezzo degli altri Vigneti , che qua* 
fi erano Tempre fierili , gli Tufeitò con-; 
tro l’invidia di tutti i fuoi vicini, che 
per nafcondcK la loro pigrizia , e igno- 
ranza , lo accufarono di magìa , e di 
forti legio . . 

Tra tutti i vini della Terra di Lavo- 
ro , de’ quali ho parlato , quello di Fa- 
'lerno era eftreraamente defiderato . Era 
molto 'gagliardo , e afpro , nè poteva 
berfi fenz’elTere fiato cufiodito dieci anni. 
Per mitigare il Tuo brufeo , e vincere la 
fua aufterità fi adoperava il mele , ov- 
vero fi mefcolava con il vino di Scio , 
e così raefcolato diventava eccellente. 
Bifo'gna , per quanto a me pare , predar 
fede al gufio fino , e dilicato di que’ Ro- 
mani voluttuofi , che negli ultimi tem- 
pi non rifparmiavano colà veruna per 
rendere perfetti ì piaceri dejla menfa 
con tutto ciò che fi poteva trovare di 
piò dilettevole , e di piò capace di lu- 
fingare i fenfi. Di un’altrà lorta. erapoi 
il vint^ di Falerno piò temperato piò 
dolce , e meno fiimato . „ ’ . 

Athen. I. Gli Antichi , i quali conofievano così 
jo. p- 4*9. bene la eccellenza del vino , conofeevano 
anche nel tempo ifielfo i pericoli . Non 
parlo della legge di Zaleuco , in vigor 
della quale , appreflb i Locri Epizefirie- 
ni , l’ufo del vino , trattone il calò di 
malattìa , era generalmente proibito (ot- 
to penaceli, morte. Gli Abitanti di Mar- 
figlia , e di jyUleto fi mofirarono piò 

. 0 .^. mode- 
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moderati , e indulgenti , contentandoli di 
proibirlo alle donne . In Roma ne’ pri- 
mi tempi non era permeflb a’ Giovanet- 
ti di libera condizione di bere vino (è 
non dopo d’effere arrivati all’ età di trenc’ 
anni ; ma per quello fpetta alle donne , 

(tf) era alfolutamente proibito j e la ra- 
gione distale proibizione fi era , che la 
intemperanza in quella materia pub ri- 
durre a’più errerai delitti . Seneca ama-* ’ 
ramente fi duole, che in tempo fuo quel 
cortutne era quali generalmente violato. 

La complelfione (é) debole , e dilicata 
delle femmine , die’ egli , non è cambia- 
ta , ma r loro collumi fono cambiati , 
e non fono pib i medefimi . Si piccano 
di bere il vino con quell’ qccelfo , che lo 
beono gli uomini più robufii . Palfano 
come quelli le notti intere alla tavola , 
e, tenendo nelle mani una tazza piena 
di vino poro , fi recano a gloria di sfi- 
dargli , e fe -poflono anche di vincevi . 

Domiziano Imperadore fece un’ editto s^reton. in 
in materia de’ Vigneti , che poteva fem- Domit.c.7. 
brare alfai giufio. Un’anno elfendo fia- 

C 5 to 

Vini ufus ohm Komanis femìnis 
ignotus fuit, ne fcilicet in aliqued'dede- 
cus prolaberentur : quia proximus a li- 
bero patre intemperantior gradui ad* ìn- 
concelTam Venerem elfe confuevit. Val, 

3 Iax. lib. 2. cap. i. 

Non miuus pervigilant , non mi- 
nus pQtant , iSc mero viros provocante. 

Senec,, Epìft. 95. 
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to abbondante di vino, e fcarfiffìmo di 
biade, s’immaginò che fi avefle più at- 
tenzione all’uno, che ali’ altre , e ordi- 
nò , che non doveffero più piantarfi vili 
di Torta veruna in Italia , e che nelle 
Provincie fi fradicafle almeno la metà 


• di quelle, che vi fi trovavano giàpian- 
Phtloftr. ih tate . Filoftrato pare che anche dica, 
vit. Apoii. avere quali ordinato di farle tutte Ipian- 
1 c. 17 # tjfg pgj. ]q meno nell’ Alia , perchè , dice, 
fi attribuivano al vino le iedizioni , che 
fuccedevano nelle Città r Tutta TAfia 


gli deputò per quello affare uno di Sco- 
palo , eh’ era ProfelTore di Eloquenza z 
Smirne . Riufeì colluì così bene con le 
Tue rimollranze , che ottenne , che non 
iblamente .. fi . continualTe a coltivare le 
viti, ma ancora che quelli , che non 
Suet. in lo faceflero, fodero galligati. Fu credu- 
Domit. c. to , che ciò , che principalmente induffe 
r Imperadore ' ad annullare il decreto , 
nafcelTe da certi biglietti divulgatili , i 
quali in- due veri! Greci contenevano , 
che per quanto avefle potuto fare , nul> 
ladimeno rimarrebbe tanto vino , che 
ballerebbe a fpargere nel Sacrifizio , la 
cui vittima farebbe l’ Imperadore. 

Pare ad ogni modo , dice il Signore 
di Tillegiont, che quell’editto abbia du- 
rato nella maggior parte dell’ Occidente 
fino a- Probo , cioè per lo eorlb di quafi 
du^ent’ anni . Quell’ Imperadore , che 
dopo molte guerre aveva llabilita una 
É?rma pace in tutto l’ Imperio , .occupaf- 

■ 
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•fe le truppe in varie opere utili al pub- 
blico , acciò r ozio non le corrom pelle , 
nè màngialTero le paghe fenz’ averfele 
meritate . E lìccome Annibaie in altri 
tempi aveva riempiuta tutta 1 ’ AiTrica di 
Ulivi per timore, cheifoldati non aven- 
do nulla a fare penlaflTero a fedizioni , 
così Probo impiegò i.fuoi nella pianta- 
gione delle viti fopra le -Colline delle 
Gallie, della Ungheria, della Mefia , e 
in altri luoghi . Fermile generalmente à* 
Galli , agli Ungheri -, è agli Spagnuoli 
d’ avere quante viti volevano , quando 
per altro dopo Domiziano tutti non ne 
avevano ia permiUìone . 

• • 

« 

§• ir- • 

Prodotti delle Viti in Italia a' tempi 
dì Columella • 


I yRima di terminare quello articolo 
, delle Viti ., non pofìTo difpenfarmi 
di fare lo ellratto di un paflb di .Colu- 
mella , da cui fi vede qual rendita fe ne 
traeva in que’ tempi fuoi . Il raccontò 
minuto che fa mi è parato affai galante, 
e il calcolo molto efatto del prodotto 
da fette Campi di Vigneto . E’ fuo di- 
• fegno il provare , che la.cultùrà delle 
. viti è di maggior frutto , e più lucrofa 
di ogni altra, e anche più delle- biade 
medelìme . Ciò poteva rlTere vero nél 
■tempo ^uo , ma non lo. è nel noftro, o 

C 4 alme- 
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almeno nella opinione comune . Quefta 
differenza procede forfè da’diverfi acci- 
denti, cui le viti’ fono foggette in quefti 
Paefi , come fono il ghiaccio , le piogge, 
e altre difgrazie , che non hanno a te- 
merfi ne’ Paefi caldi. Si pub aggiugnere 
anche la fcaHèzza delle botti negli anni 
abbondanti , la quab/divord la maggior 
parte dell’ ut^le de’ Coloni , e le rendite, 
che molto minorano il prezzo del vino. 
Tra gli Antichi non erano però tutti 
del parere di Columella , e Catone (j), 
a dir vero, dava il primo luogo allevi- 
ati , ma però a quelle , che pr^ucevano 
il vino eccellente, e in quantità.. Suppo- 
ne quelle due condizioni , fi giudica nel- 
la fielfa maniera anche da noi in qùefii 
.tempi . Molti erano quelli , che davano 
la preferenza alle Piraterìe , e la loro I 
principale ragione fi era, perchè le gra- ' 
vi fpefe occorrenti . alla cultura delle viti^ 
difiroggojio quali (huo il prodotto. 


I 

Spefe 

(/r) Cato qtìidem ^icit ( primtmi agrum 
effe , ) ubi vineac poffmt effe bipno vino 
& multo . . « AUi dant primatum bonis 
pratis . . . Vineam funt qui putent fupnptu 
iruÀum de votare • Varr» de re^uft» iiù, 
1. cap. 7. 
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* • 

Spefe neceffarte per coltivare fette 

Campì 4’t Vigneto . 

» 

a. Per comperare unoSchia- * 
vo , che folo baffi a col- 
tivare fette 'Campi di Vi- * . - 

• gneto, otto: mila ferterzj.' L. 1000 
a. Per F acquiffo de’ fet- 

" te Campì, fette mila fe-’ =’ 

fferzj . ' L. ■ 875 

. 5'. Per gli pali , e altre fpe- : . - 

• iè neceffariè, quattordici 

■ mila fefferzj . L. 1750 

Quefte tre 'fomme rileva- ■ ' 

jio ventinove mila fe- — — 

fterzj. X. 3dz5 — 

•4. Per 1 ’ intereffe de’ det- • ■ ^ 

ti ventinóve milafèfterzj • • c ' 
i in ragione di lei per ceti- ^ • 

- to per anni due , 'che la ' - ! 

Terra non rende , e che 
il danaro è giacente , tre ' ’ 

mila quattrocento ottan- 

• ta fcftérzj v L. 455 

Tutta là Ibmma afeende ^ 

. a 3^4^ fefterz) . L. 4060 — ? 

• * . >j- f 

V . ^ / 

• • 

Reniiìta dev'fette Campì, • • ^ 

La rendita de* fette Campi di Vi- 
gneto ’afeende ogni anno a lèi mila tre- 
cento fefterzj ' , cioè a fettecehto ottanta 
ìètte lire-, e- die^ foldl, il phe debhe 
provarli . G 5 • Il 
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Il Culeo , culeut ^ è una ìnifura, che 
contiene venti anfore , ovvero quaranta 
orne . L’ Anfora contiene ventifei bocca- 
li e un poco *piJi , e per confeguenza il 
culeo né comprende cinquecento venti f 
i quali formano due botti a mifura di 
Parigi meno cinquanta Tei boccali , 

Il prezzo minore del culeo è di tre- 
cento felìerz; , cioè trentalétte lire ^ e 
dieci foldi . La rendita, minore * di uti 
CampQ è jre culet^ i qualiTi confidere- 
ranno valere novecento feRerz; , o .fietjp 
cento dodici lire, ? dieci foldi * I Atte 
Campi adunque rendevano- Ai mila tre- 
cento fellerzi , cioè Attecento ottanta 
fette lire, e dieci foldi.. 

L’intere{fe della fpefa totale, eh’ è di 
trentadue. mila quattrocenK): ottanta fe.- 
flerz; j cioè a dire di quattro naila feC- 
iànta Tire ,” in ragione di Tei per cent© 
per ciafchedun’anno afeende a milleno- 
vecento quaranta quatlro fefterzj , e qual- 
che poco di pib , cioè a dugento qua- 
ranta tre lire . L’intereffe di queOa me- 
defima fomma , che fi trae dgni anno 
dalla rendita, de’- fette Campi del Vi- 
gneto , è di Ai mila trecento fefierz; , 
cioè di Attecento ottanta Atte lire e 
dieci foldi. Da ciò fi vede 'quanto quell’ 

ulti- 

* Columdla a[ferì/ce ,' che ogni Campo 
^e Vigneti dì Seneca rendeva o/ro.culei 
(ib. 3,., c. -q. E Varrone , che jtrk.tnoltì luo- 
ghi rendeva Alee f , e anche- quìndici cn- 
lei . Lib. i . c. 2v ■ c ■. 
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tjitimo intereffe fuperi 1’ altro , eh’ era 
nulladimeno il comune , e 1’ univerfale 
in rifguardo all’ ufo . E quello è ciò, 
che Columella voleva provare# .1 

Oltre a quello prodotto Columella an- 
novera un’ altro profitto , che rendevano 
le Marze, La Marza é' un ramolcello di 
Vite, o un rampollo , che fi feppeltìfce 
nella terra , acciò di nuovo germogli . 
Ogni Campo in cadaun’ anno dava pér 
lo meno dieci mila marze , che fi ven- 
devano tre mila lèllerz) , o fieno trecen- 
to feti anta cinque lire . Le marze adun- 
que prodncevano per gli fette Campi 
ventun mila fellerz; , ovvero due mila 
feicento venticinque lire . Columella ha 
calcolato la rendita di quelle marze a un 
prezzo piò baffo ; imperocché , parlando 
di le medefimo afferma, che ne ricava- 
va il- doppio; ma parla delle Viti d’ I- 
talia , e non di quelle delle altre Pro 
vincie < » 

Mettendo infieme que’ due prodotti^ 
*r»uno del Vino , -'l’altro delle marze^ 
fette Campi di Vigneto rendevano ogni 
anno. tre mila quattrocento dodici lire^ 
li prodotto delle marze incognito a* 
tiofln Ortolani , dirivava fenza dubbio 
dalle Viti, ch’effendo in que’ tempi affai 
rare in mcltiffime Provincie , e la fama 
de’ Vini d’ Italia effendofi dilatata ne’ 
•Paefi lontani, fi veniva da tutte lepaf- 
ti per provvederfy di quelle marze , e pef 
jnetterfi per. quella fi rada* • in iftato di 

.iC ' I ‘ 
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fare buone piantagioni di Viti in qoer’ 
luoghi , che fino allora n’ erano fiati pri- 
vi , o non ne avevano avuto (è non del- 
le mediocri . 


Articolo Quarto. 

« 

’ Nudrimento degli Animali, 

H O detto , che il mantenimento del 
Befiiame faceva una porzione dell' 
Agricoltura . In fatti è una parte elfen- 
2iale , non ftrfamente perchè gli Anima- 
li con l’abbondanza del loro letame prov- 
vedono a’ Terreni la graffa , che loro è 
Recefiaria per confervare , e rinnovare le 
loro forze , ma anche perchè (dividono 
con P nomo le fatiche de’ lavori , e gli 
fi^armrano il maggiore faftidio. Da qui 
Tiene , che il Bue ( (» ) , laboriofo con>* 
pagno deli’^ uomo nell’ Agricoltura , era 
così altamente dagli Antichi fiimato^ 
che chiunque ne aveffe ammazzato uno 
era condannato a morte, come fe avef^ 
iè uccilb un Cittadino , fenza dubbio 
]^rchè era confiderato come un’uccifore 
del Genere Umano, il cui fofientamen- 
to , e la vita hanno un bifogno indi«- 
ipenfabile dell* ajnto di quell’ Anima- 
le, Quatr. 

ia) Eos , laboriofififimus hominis fo 
cius in agricultura r cujus tanta fuit a- 
pud antiquos veneratio , ut tam capita?- 
le efiet bovem necaffe , quam civem » 
Colum, m ptirf, Itb, 6, 
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Quanto più c’ interniamo (a) con il 
pcnfiere nell’Antichità, più fi vede che 
appreflb tutte le nazioni dal nudfimen;! 
to degli Animali fi traevano rendite con- 
fiderabili. Per non parlare, né di Abra^ 
mo , la coi numerola Famiglia fa com- 
prendere quanto lo dovevano anch^ effe- 
re le fue greggi , nè di Labano fuo 
Pronipote, la Scrittura ci fafapere, che 
la maggior parte delle ricchezze di Giob- 
be confifieva nelle Greggi, e che pof- 
ledeva fette mila pecorp , tre mila cam- 
melli , cinquecento paja di buoi , e cin- 
quecento Afine. 

Per quefta ragione la Terra promeft 
fa , benché di affai mediocre cfienfione , 
arricchiva i Tuoi Principi, e gli Abitan- 
ti del Paefe , il cui numero era quafi 
incredibile, e afcendevà a più di tremi- •* 
lioni di Anime , computando le Fen> 
mine , e i Fanciulli . 

• Leggiamo che Acabo, Re d’lfdrafele,4 
fi faceva pagaré in ciafchedun’ anno da’ 
Moabiti , che aveva vinti , il tributo di ^ 
cento mila pecore. Quanto non farà in 
poco tempo crefciuto , e moltiplicato 

J [uel numero? E quale abbondanza non 
1 farà dilatata in tutto il Paefe? 

La Scrittura Sacra, volendoci rappre- 
fentare Ozia come un Principe Savio 
in tutte le partì d’ un retto governo , 

ha 

(a') In rafiicatione vel antiquiffima 
cfi ratio pafcendi, cademque qnacfiuofif- 
fima. Ufj, 
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ha oflervato , che aveva un gran nu- j 
mero di Lavoranti*, e di Vignaiuoli , e 
che nudriva molto bediame . Fece Fab- 
bricare nelle Campagne grandi ferragli, ' 
• flalle valle , e cafe fortificate di Torri 
per ricovero del Beliiame, e de’ Pallori j 
e per mettergli a coperto, e in ficurézr- 
^a^ ed ebbe cura, che follerò anche [ca- 
vate molte cifterne . Quefti furono lavo- 
ri meno fplendidi ma noti però meno 
.r -'''l (limabili de’ più fuperbi palazzi . La pro- 
tezione particolare , che promifè a tutti 
quelli, che s’ in 'piegavano nella coltiva- 
zione de’Terreni, e al nudrimento del-* 
le Greggi , fu quella , che rendè il Tuo 
Regno uno de’ più ricchi di quanti fi j 
fièno mai veduti nella Giudèa . Operò 
così , ageiugne la Sacra Scrittura „ per- 
„ che u. compiaceva molto dell’ Agri- 
coltura : erat quìppe homo agflcuiturit 
„ diditus „ . Il Tello Ebreo parla an- 
che • con più forza ; quìa dìligebat ter.» 
ram , „ amava il Terreno „ . N’ era 
innamorato , e forfè la coltivava con 
le fue (ItfTe mani . Per lo meno onora- ' 
vaia , ne conofeeva tutto il q;ierito , e 
fapeva , che la Terra coltivata con' dili- 
genza, e da perfine intendenti era una 
forgente ficura di ricchezze , tanto per j 
lo Principe, che per gli Privati. Perque- , 
(la ragione riputava quell’attenzione co. 
me uno de’ principali doveri di chi re- 
gna , benché per io più fia uno de’ più j 
negletti. 

'■ ■■ . Jtd ' 
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• Nel Sacro pure fi' legge, dei n.Partlìp. 

Santo Re EzecQhia , che aveva una /ti-5** ^9- 
finità di Gre^fi >di pecore , e di o^nì 
fona dì Animali , grandi , e che il Si- 
gnore gli aveva data una-Jìraordinaria 
abbondan7.a dì beni . Si vede facilmente, 
che la tonditura de’ foli Animali lanuti , 
lènza parlare degli altri profit|i , che ne 
traeva, doveva formare una rendita con- 
fìderabiliifima in un Paefe , che ne «ali- 
mentava' .un > ntimero . ‘quafi ionumerabiia 
Quindi vediamo , che la tonditura delle 
pecore erg un. tempo di folennità , e di 
allegrezza , 

Anche appreflb gli antichi Gentili 
Greggi erano la ricchezza de’ Re , co- 
me fi legge *di Latino in Virgilio, e di 
Ulifle in Omero , Lo (iello fuccedeva 
appreffo i Romani , e lècondo le Leggi 
antiche le pene.; non aftiittive non fi da- 
.vano in danaro , ma in buoi , e in pecore . 

Nè accade maravigliarfi , dopo le co- 
fé che. abbiamo vednte intorn<^ a’ grandi 
vantaggi prodotti dal nudrimento degli 
Animali, che un*^ uomo cosi dono , ciìm’ 
era Varronc , non fi fia vergognato di 
parlare con r ultima dillinzione di tutti 
gli Animali , che poffono elfere di qual- 
che lérvizio alla Campagna , o fia per 
lo lavoro, o per lo fofientamento , o per 
lo trafpoTto de’ pefi , e per lo comodo 
delle perfone . Farla in primo luogo del^ 
le Greggi minute , come fono le peco- 
re , capre , . je fetofe , .cbiamand^.-le 
t..; ' gre- 
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gttges . Paffa dappoi agli Animali grol^ 
fi , cioè buoi , afini , cavalli , e cammel- 
li, a’ quali dà il nome ÒÀ Armenia . Fi- 
nilce poi in quegli Animali , che pa- 
iremmo nominare plebèi , i quali nomi- 
na Villatic(£ pecudes , 'fi tra quelli armo- 
vera i palombi , le tortore , le galline , 
Colum. le oche, e 'molti altri , Columella pure 
ftmS, 1. 6. fjj Iq juinuto racconto , e Catone 
fimilmente ne fratta di una parte , Que- 
fto ultimo interrogato a dire i quale foffe 
la via più ficura e più breve per arric-» 
chirfi in Campagna-, rifpofe, ciò diri va- 
re dall’ avere molio belliame , dal qua- 
le ritraggono moltilTinii vantaggi coloro, 
che vi fi applicano con attenzione , e 
indullria , ’ 

In fatti gli Animali della Campagna 
rendono all’ uortio lèrviz} contìnui, in> 
portanti , e 1’ utilità , che fe ne ricava 
nè meno con la vita finifce . Dividono 
con lui , o piuttodo gli rifparmiano le 
penofe Fatiche del lavoro , lènza del 
quale , per quanto fia feconda in fe de& ^ 

ia^a Terra , rimarrebbe fterile , e non | 

gli produrrebbe frutto veruno . Servono I 
a trafportare nelle calè , e a mettere in 
fcurezza le ricchezze , che 1’ uomo ha 
laccolte fuori del fuo Paefe , e" a por- 
tarle feco ne’ fuoi viaggi . Molti Ani- 
mali provvedono alla menfa il latte , il 
formaggio , e altri cibi fugofi, e vivan- 
de fquifite j e gli fanno avere la ricca 
materia per ;tutù i drappi di lana ad 

uf(L 
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oro delle velHmenta , che gli abbilo- 
gnaob , e mille altre comodità della 
vita . - 

Da quanto ho detto fm qui fi vede , 
che la Campagna coperta di Biade , di 
viti , e di Greggi diventa per 1’ uomo 
un Perb più preziofo , e più (limabile 
di quello donde fi Uragge l’oro, e l’ar« 
gemo \ che , fé non avelie altro , lo la* 
Kerebi^ morire di fame , di (ète, e di 
freddo . Collocato in an Terreno ferti- 
le , vede all’ intorno di fe in un folo 
girare di occhio tutto il fuo avere ; e 
fenza ufcire dal piccolo fud dominio tro- 
va in fuo potere im'menfe e innocenti 
ricchezze , le quali fenza dubbio conofce 
edere doni della mano [liberale del fa- 
premo Signore , cui è debitore di ogni- 
cofa , e che nel tempo medefimo confi- 
derà come il fruttò di Tue fatiche , le 
quali per quella ragione gli riefeono an- 
che più care * 

vi 

Artìcolo Quinto. 

Innocenza , e piacere delta vita ruflh 

ca y i dell* Agricoltura . 

; 

L a rendita , e il profitto , che diri- 
va dalla coltura de* Terreni non è 
però il folo, nè il maggiore vantaggio, 
che debbe confiderarfi . Tutti gli Auto- 
ri, che hanno trattato della vita rufiica 

(/r) n& 
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.(/j) ne hanno Tempre fatto lo elogio, 
come di una vita faggia , e felice , che 
guida l’uomo alla giullizia^ alla tempe- 
ranza , alla fobrietà , alla finccrità , e 
per dir tutto in una parola , alla virtù; 
e lo mette quali in licuro da tutte le 
'pafTioni , tenendolo chiufo tra’ limiti del 
fùo dovere , e in un lavoro continuo, 
che poco lo lafcia in oaio . Il luflb , 1’ 

; avarizia, l’ ingiuilizia , la violenza, e 1 ’ , 
ambizione , conipagne quali infeparabili | 
delle ricchezze, abitano per lo più nelle 
• grandi Città , nelle quali trovano la ma-* 
teria e la occafione ; la Vita campèftre 
dura , e faticofa non alberga tali forte 
di vizi ' Ua db hanno prelb argomento 
i Poeti di fìngere , che Alirèa. , Dea 
*- della Giullizia , abbandonando la Ter- 
ra , ne’- Villaggi facelTe i’ ultimo. Tuo 
foggiorno , 

Si 

(//) In urbe lu^uries creatur f ex lu- 
xuria exillat avaritia necelTe eli : ex a- 
yaritia erumpat audacia : inde omnia 
fcelerk ac maleficia gignuntur ... In ru- 
flicis moribus , in viclu arido , in hac 
horrida incuitaque vita illiufmodi male- 
fìcia gigni non-fólent . . * Cupiditates 
porro qua: pofl'unt effe in eo , qui ruri 
. femper habitarit , & ic agro colendo vi- 
‘.xerit ? quìe vita maxime disjun£la a cu- 
, piditate , & cum officio conjunéla .... 

. Vita,autem riidica , parcimonia* , dili- 
gentiae , juflitiv magiara eli . C/c. prò 
prò Rofc. Amerìn. 39 . 7S- 
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Si legge in Catone una formola di 
preghiera per Ja Gente della Campagna, 
in cui fi riconofcono le veftigia preziofe 
deir antica Tradizione di quagli uomi- 
ni , che attribuivano tutte le cofe a Dio, 
e s* indirizzavano- a lui in tutti i- 16 ro 
temporali bifogni , perchè fapevano , che 
foprafiava a tutto , e che ogni cofa di- 
pendeva da lui . Ne riferirò una buona 
parte , fperando di far piacere 2l Letto- 
ri . In occafione d’ una certa cerimonia 
chiamata SoUtaurìlia , e fecondo altri 
Suovetaurilta , in cui i Contadini face- 
vano il giro delle loro Terre , offeriva- 
no a certi Dei le loro libazioni ,j e i 
facrifiz; . * 

. „ Padre Marte , diceva colui , che 
5, pregava , vi fupplico, e vi feongiuro 
j, di edere favorevole, e propizio a me, 
alla mia Famiglia , e a tutti i miei 
„ domeftici ; e quello è il motivo, che 
„ con la cornitiva prefente fo il gi- 
„ ro del mio Campo , della mia Ter- 
ra , e del mio fondo , acciò vi piac- 
,, eia impedire , volgere altrove , e .al- 
lontanare da noi le infermità cono- 
„ feiute , e non conofeiute , le defolazio- 
„ ni , le burràfche , le cnlamità , e la 
„ intemoene dell’ Aere. Vi prego di far 
,, crefeere , e giugnere a buona maturi- 
5, tà i nodri legumi , le nodre biade, 
le- Viti , e gli Alberi nodn ; di con- 
„ ifervare i Pallori , e le Greggi ; e di 
„ degnarvi di cqnfervare la> vita e la 
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„ falute a mej alla mia Famiglia, è a 
„ tutti i miei domeftici „ . Quale ver» 
gogna , che i Cnftiani , e fpeflb quelli , 
che hanno il maggiore interefle he’ Be- 
ni della Terra , fieno ora così "poco cu- 
ranti di chiederli a Dio , e fi arroflifca- 
no di ringraziarlo ! Appreflb i Gentili 
tutti i pranzi cominciavano , e finivano 
dalle preghiere, le quali a* dì nolìri fo- 
no sbandite quafi da tutte le Men(è« 
Colum.lib. Columella prende a fpiegare i doveri 
J, ctp. 8. del Padrone , ovvero del Fittajuolo iti 
rilguardo a’Domefiici , i quali pajono 
pieni di ragione , e di. umanità . „ 

„ fogna , die’ egli % aver cura , che fie- 
„ no bene vediti * ma fenza dilicatez- 
„ za ; e che fi tengano lontani dal 
„ vento, dal freddo , e dalla pioggia ► 
„ Ne’ comandi , che loro fi danno , bì>. 
,, fogna ofiervare una giufisi ntedia* 
„ crità (tf) fra la troppo grande doL- 
5 , cezza , e il rigore eccelfivo ; fare 
5 , piuttofto che temano, anzi che pruo- 
„ vino la feverità del gafiigo ; e con 
„ J’afiìduità , e con la prefenza impe^ 
„ dire , che facciano il male , imperoc- 
„ chè r abilità confifie nel prevenirlo 
„ più che nel galli garlo . Quando s’ 
j, infermano bifogna avere attenzione , 
,, che fieno trattati con diligenza , e 
„ che nulla lor manchi . Quella è la 
„ maniera di renderli affezionati al 

fer- 

(a} Erano Schiavi coloro , che coltiva- 
vano i T crrcni , 
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,, Icrvizio „ . Brama , che fieno cosi- 
trattati anche quelli Schiavi medefimi , 
che lavoravano caricati di catene , e 
che per lo più erano trattati Con mol- 
ta aij3rez7a . 

" OlTervabile è ciù che dice della Fit- 
ta^uola. Ha pretefo la Provvidenza nel- 
r unire 1’ Uomo alla Femmina . che 1* ■ 
uno ajntafTe 1’ altro , e per ciò na dato 
a ciafeheduno di loro le funzioni parti-, 
colari . L’ uomo defiinato agli affari efterni, 
è obbligato ad efpotfi al caldo, e al, fred- 
do , ad impraidere viaggi , di fofiéfiere 
i travagli della pace , e della guerra, 
cioè ad impiegarfi nelle operazioni della 
Campagna , o a fèrvire ’negli !Eferciti 
tutti eferciz; , che vogliono un corpo 
robufio , e capace della fatica . La Don- 
na per lo contrario , inabile « tutti que’ 
miniflerj , è riferbata per le faccende 
interiori . A lei è affidata la cufiodia 
della cafa ; e ficcome il carattere pro- 

f >rìo di queir impiego è 1’ attenzione e 
aefattezza ^renduto anche più attento ed 
efatto (ìal timore , era conveniente , che 
la Femmina foffe più timida. Per lo 
contrario , giaccliè 1’ uomo opera , e fi 
affatica quafi fempre al di .fuori , e che 
non di rado è obbligato a ripulfare le 
ingiurie j Dio lo ha provveduto di ardi- 
tézza, e coraggio . Per quella ragione , 
in ogni tempo ,, appreffo i Greci , e 
appreffo i Romani Qa') il goverpo db- 
. me- 

(^ 0 ) Nam &.apud Graecos , & mox 
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medico fi è dato alle Femmine , cofic- 
chò i Mariti , dopo d’aver foddisfatto 
agli affari efieriori entrano in cafa fcioL 
ti da ogni penfiero e ivi trovano 
intero il ripofo. 

Elegantemente ha defcritto Orazio 
(zar) quefio coftume in una delle fue 
Ode . „ La Moglie del Fittajuolo , lo- 
,, devole per lo fuo cafto pudore ( fìc- 
come fono le Sabine , e le Puglicfi 
ff infiammate dagli adori del Sole } 
„ prende per fe l’affare della cafa , e 
„ de’ Figliuoli . Chiude le Greggi tra 
y, i ferragli per trarne il latte ma pe- 
„ rb non fi fcorda di tenere pronto ii 
„• fuoco air arrivo* dello fianco Marito , e 

„ fer- 

• • . * • . V. 

apud Romanos ufque in patrum noftro- 
ruoi memoriam , fere domefiicus labor 
matronalis fuit , tamquam ad requiem 
forenfiumi exercitationum omni cura depo- 
fita patribusfamilias intradomefticos,pe- 
nates fe recipientibnsf 
(a) Quod fi pudica mulierin partem juvet 
Domum , atque dulces liberos , 

( Sabina qualis , -aut petufta folibus 
Pernicis uxor Appuli ) 

Sacrum vetufiis extruat lignis focurh 
Laffi fub adventum viri : 

, Claudenfque textis cratibus Iceturti pecus,' 
Diftenta ficcet ubera ; ' ‘ 

• Et horna dulci vina promens dolio , 
- • Dapes inemtas apparet. &c. 

Hffrar, Epod, i. 
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„ fcrvirlo del pranzo con vino di quel- 
„ l’ anno , e con vivande , che il Cam- 
,, po fuo ha provvedute fenz’ eflere ob- 
,, bligata a comperarle ,, , 

Pare , che gli Arftichi fi Ceno af- 
faticatL nel fuperare fe ftefil , trattando, 
quella materia. , che loro ha fommini- 
ftrati tanti belli penfieri , e così ricche 
elprelTioni . „ Sarebbono troppo felici 
„ efclama Virgilio , gli Abitato- 
„ n delle’ Campagne , fe conofceflero, 
,, la loro felicità , -a’ quali la Terrà , 

' lon- 

(tf) - O fortunatos nimìum , fua fi bona 
norint, . . 

Agricolas! quibus ipfa, procul difcor-. 
dibus armis, . . • 

Fundii humo facilem viftum jufiiflìma 
teilus . ... 

. Si non , &c. 

At fecura qhies , & nefcia fallere vita, 

Dives opum variarum ; at latis otia 
fundis , • i 

Spelmicx , vivique lacus ■; at • frigida 
Tempe, 

Mugitufque boum , 'mollelque fub ar- 
bore fomni 

Non abfunt .* illic faltus ac luftra fc- 
rarum , 

Et patiens operum , parvoque afiiieta- 
juventus : 

Sacra Deum , fanftique patres . Extre- 
ma per illos 

Jufiltia excedens terris vefiigia fecit ;-’ 

Vir^, Geor^. lìb, 2. 
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„ lontana dal tumulto delle armi , e 
^ della difcordia rende prodigamente i 
„ fuoi frutti 5 il nudrimento femplice 
„ e naturale , eh’ è il giurto premio* di 
„ Tue fatiche. Ivi Yegna hi pace tranquil- 
„ la , e la purità del cofhime , cui è itH 
„ cognita ogni Torta di fraude , e d’ ìn- 
„ ganno . Ivi H trova la maravigli ofa 
„ varietà delle innocenti ricchezze , la 
„ dolce comodità in fertile alloggio 
„ con vafte , e belle Campagne , con 
„ frefche grotte , con forgenti d’acque 
„ vive , con bofehi ofeuri , ne’ quali 1’ 
„ ombra degli alberi invita al lonno . 
'j, Anche il mugito de’ buoi dà piacere . 
^ Ivi n vede la giovanezza incallita fot- 
j, to il lavorp , ,e accollumata alla vita 
yf Lobria e frugale . Ma ciò , che fopra 
j, tutto fi ammira è il profondo rifpet- 
„ to , che fi ha per gli Dei , p dopo di 
y, loro per gli Genitori . In una parola , 
yf in quel luogo la Giufiizia ha prefo 1* 
„ ultimo fuo alloggio, quando lafciò di 
„ abitare la -terra „ . 

La bella deferizione , che fa Cicerone 
nel fuo Trattato della Vecchiezza, del- 
la maniera , con cui le Biade , e le uve 
arrivano a gradi ben differenti alla per- 
fetta maturità, fa vedere il guftq,, che 
aveva per la vita della Campagna , e 
c’ infegna nel medefimo tempo con 
quali occhi fi debbano confiderare quelle 
produzioni maravigliofe , le quali , per 
edere ordinarie , e che accadono in ogni an- 
no. 
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no , appena c’ invitano ad ammirarle . 
A dir vero , fe un femplice racconto ca* 
giona tanto piacere, quaredetto pondo* 
vrà produrre in uno. rpirito ragionevoL 
mente curiofo la realità lielTa , e lo fpet* 
tacolo attuale di che accade in uiut 
Vite , e in un ramofcello di Biada , fi* 
nattantochè i frutti dell’ una , e deli’ al* 
tro lìeno condotti , e polli in fìcureizA 
nelle cantine , e ne’ Grana] ? L’illelfa 
cofa dobbiamo dire di 'tutte le altre nc- 
•chezze , delie quali ogni anno fi velie 
la Terra . 

Quelle fono le colè , che rendono il 
foggiorno della Campagna così dilettevo- 
le , e deliziofb , e formano T oggetto de’ 
defiderj di chi è impiegato ne’Magillra- 
ti , e di quelli , che fono occupati in atfari 
gravi , e di qonfeguenza . Stanchi , e afla- 
-cicati de’ fallid] continui della Città , ‘elcla* 
mano volentieri con Orazio : „ Cara Cara- 
,, pagna (<r) , quando fia quel dì che ti avrò 
„ a rivedere,? Quando fia , eh’ io venga a 
,, depofitare nel fieno tuo tutte le mie qc-ì 
„ cupazioni , e le mie inquietudini , o pafi* 
„ fiando il mio tempo nella lettura de- 
,, gli Antichi , ovvero gultando il pU- 
cere di non far nulla , o dandomi in 
RùllStor.Ant.Tom,Xl. D „ bra- 
(d) 0 rus -, quando ego te afpi.ciam ,quan- 
doque licebit 

^Junc- veterum libris , nunc fiomnp, 
& inerti bus horis , / 

.pubere fiollicitie jucunda obliviavit^? 

fiorat. Sat. z, IthiZf 
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braccio alia dolcezza del fonno? ,, In 
effetto ivi fi godono i piaceri pib puri . 
Pare , fecondo 1 ’ efpreflìone dello iteffo 
Poeta, che la Campagna (<7) relHtuifca 
noi a noi (leffi , liberandoci., per così 
dire , dalla lèrvitu ; e quello è ciò , che 
il chiama propriamente regnare , e vi- 
vere. Si entra, fe m’è permeffo di par- 
lare così , in convcrlàzione con gli Al- 
beri , gl’ interroghiamo , ci facciamo ren- 
der ragione del {)oco frutto , che hanno 
prodotto , riceviamo le fcule che addu- 
cono (é) , dando la colpa , ora alle trop- 
po abbondanti piogge , ora a’ troppo 
ecceffivi calori , e talora al rigore del 
freddo . Orazio è quello che preila loro 
queilo linguaggio. 

Tutte le coiè , che ho dette in ulti- 
mo luogo danno a vedere , che non par- 
lo più di queir Agricoltura faticofa ^ e 
afpra, alla quale fu da principio condan- 
nato!’' uomo ; ma che ne ho un’altra 
innanzi gli occh), deilinata a dar piace- 
re , e ad occupare con diletto , intera- 
mente 'conforme alla inilituzioné primi- 


a- 


(/j) Villice fylvarum , & mihi me rcd- 
d&ntis agelli. 

Epijl. 14. lìb. I. 

Vivo & regno, fi mul ifta reliqui; &c. 
Epifl. IO. Li. 

> Fundufque mendax , arbore nunc aquas 
* Culpante . nunc torrentia agros 

Siaera , nunc hieraes iniquas . 
H$ràti Od. I. lib.^. 
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tiva dell’ uomo , e alla intenzione del 
Creatore , già comandai» ad AdamoTu* 
bito dopo d’, averlo formato . In fatti di- 
re bbefi , che ci rapprefenti di nuovo T 
immagine del Paradifo Terreftre , e fi 
rifenta in certo modo della felice ferii- 
plicità, e dell’innocenza che ivi in quel 
tempo regnava. Vediamo, che 1 ’ Agri- 
coltura "è fiata in tutti i tempi il diver- 
timento piu dilettevole de’ j?rincipi ftef- 
fi , e de’ Re più potenti . Per non par- 
lare degli Orti penfili , che formavano 
r ornamento di Babilonia , la Scrittura 
ci dice, che Afluero (quello è lo fteflb 
che Dario , Figliuolo d’ Ifiafpe ) aveva 
piantata una parte degli Alberi del fio 
Giardino , e li coltivava con le regie fue 
mani : Juffit 'convivi um preparati /» <ug-E(Uier.i.Ji 
Jlibulo botti ^ & némotis quod regio cul-‘ 
tu ^ & manu confitum erat . Si fa cib 
che Ciro il Giovane rifpolè a Lifandro, 
che ammirava la bellezza , la economìa, 
e la dilpofizione de’ fuoi Giardini j eh* 
erano fiati difegnati da lui , eh’ egli ne 
aveva date le mifure , e aveva dì fua 
mano piantati molti Alberi . Ego omnia eie. d: ?e- 
fum dimenfus : mei funi ordines u.t9* 
mea deferiptio : multa etiam ijiarum ar» 
borum mea manu *funt fata . 

Non fi vorrebbe mai , fe fbfie poflì- 
bile , abbandonare tfn foggiprno così de-^ 
iiziofo . Si è proccurato almeno per con- 
folarfi , di farli una fotta d’ illufione , 
tra/portando , per così dire , la Campa- 

D z I gna 
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gna nel mezzo delle Città ; nè già una 
campagna lemplice , e quafi nuda , la 
quale non conofce fe non le naturali bel- 
lezze , e che nulla prende dall’ Arte ad 
impredito"; ma una Torta di campagna 
dipinta, aggiullata , abbellita , e fui quafi 
per dire imbellettata. Intendo parlare di 
que’ Giardini sì adorni, e tanto elegan- 
ti , i quali prelèntano agli occhj un così 
dolce y, e «così vago fpettacolo . Quanta 
bellezza',' quanta ricchezza , quale ab- 
bondanza, e quale varietà di colori, dì 
odori , di mefeojanze , dì fralìagliature ! 
Pare (^) , nel vedere la fede , e la re- 
golarità invariabile de’ fiori, che gli uni 
agli altri fuccedono (c la ftefifa cofa pub ’ 
dirfi de’ frutti) , che la Terra , attenta 
a dar piacere al Padrone, cerchi di per- 
petuare i fiioi doni , pagandogli fempre 
ognh lìagione tributi nuovi . Quinte ri- 
li ITiom potrebbono farfi da uno Spirito 
curiofo , e molto più da uno fpirito re- 
ligiofo { 

Plin’o , dopo d’ avere conofeiuto noti 
darfi eloquenza capace di efprimcrc tale 
abbondanza incredibile, e la maraviglio- 
fa diverfirà delle ricchezze , e delle bel- 
lezze , che la natura difpenfa quafi fchet- 

• zan- 

■ ■ (/i)' Sed illa quanta benignitas natu- 

ra! , quod tam multa ad vtfeendum , tam 

■ varia , tamque jucunda gignat : neque 

ea uno tempore anni , ut femper & no- 
vitate dcleftemur , & copia ! Cìc.denat. 
deor. UL. 2. ». I . 
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zando, e con una fpezie di compiacen- 
za , aggiugne una- rifleffione giudi iiofa, 
e inftruttiva . Vuole , che fi ofl'ervi (/j) 
la differenza , che la natura ha fatta in ^ 
propofito della durazione tra gli alberi, 
e i fiori . Alle piante , e agli alberi de- 
ftinati a nudrire T uomo co’ loro frutti, 
e ad entrare in parte nella fabbrica de* 
gli edifizj , e de’ Vafcelli , ha dati degli 
anni , e anche de’. Secoli interi .. A-’ fio- 
ri , e agli odori , che^non fervono fe 
non al piacere, non ha dati fe non pò* 
chi momenti ,• e qualche giornata co- 
me per avvifarci, che ciò che fa pompa 
del maggiore fplendore pafia , e fi fmar- 
rifce con molta rapidità. 11 Sig. di Ma- 
lerba ha efpreffo quello ultimo penfi- 
mento in una maniera molto foiritofa , 
piagnendo la morte di una perfona, che 
alla età giovanile univa una rara bel- 
lezza r * ■ . 

■ Viffe come le Rofe’un IbL mattino . 

Il grande avantaggio dell’ Agricoltura è 
ancora lo avere un lei^ame più (Irettodi 
ogni altra con la Religione , ficcome la 
Religione lo ha con il buono coflume , 
Per quella ragione ha detto Cicerone, 

D 3 eo- 

( <7 ) Quippe reliqua ufus alimentique 
gratia genuit : ideoque fecola annofque 
tribuit . ' Flores vero odorefque in diem 
gignit : magna , ut palam ed , admonU 
tione hominum , qua; fpe£latifTime flo- 
reant , celerrime marcefeere . Firn, ì\h* 

21. I. ... . > 
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come fi è già -riferito, che la vita delia 
campagna fi accollava molto a quella 
del Savio , cioè , eh’ era quafi una Filo- 
fofìa pratica. . ■ 

Per terminare quello Articolo con l* 
ordine incominciato, bifogna confelTarej 
che tra tutte le occupazioni degli uomi- 
ni , le quali non hanno una relazione 
immediata 'a Dio , e alla GiuHizia , la 
pih inrioc’nte è 1’ Agricoltura . Eflfa fu , 
come abbiamo detto , quella del primo 
uomo quando era giudo, e fedéle. Do* 
po il peccato foggiacque alla penitenza, 
che le fìi impoda . Così , ne* due tempi 
d’ innocenza , e di peccato quella peni« 
tenza (<?) le fu comandata , e nella Tua 
perfona a tutti i fuoi Difcendenti . £* I 
divenuta nuiladimeno lo efercizio pih vi'* 
k , e il pih baffo per quanto giudica la 
fuprrbia; e mentre fi proteggono le Arti 
inutili , e che non fervono fe non al 
ludo , e alla voluttà , fi lafciano vivere 
nella miferia tutti quelli , che fi affati- 
cano per r abbondanza , e per h felici- 
tà degli altri. 


CA- 

(^ 7 ) Ne oderis laboriofà opera , &ru- 
llicationem creatam ab Altiffimo . Non 
fuggite te operazioni fatico/e , Ttè il lavo^ 
ro della Campagna , che. dal ^ Altijfimo 
è Jiato creato . Ecclef. y. 16, 
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CAPITOLO SECONDO . 

DEL COMMERCIO, 

. . Articolo Primo^ 

i 

Eccellenza , e vantaggi del 
Commercio . 

S I pub dire lenza efàgerazione. , che 
il Commercio è il fondamento pib 
{labile della fociecà civile , e il vincolo 
piu neceHario per unire tra loro tutti 
gli uomini di qualfifia Paefe , e con» 
dizione DofTano eflere . Per mezzo Tuo 
pare ^ cne tutto it .Mondo non Ha ie 
non una fola Città , e una fola Fami- 
glia i per lui regna in ogni luogo la uni- 
verfale abbondanza; per lui la ricchezza 
di un Popolo fì converte in .quella di - ^ 
tutti gli altri; nelTun Paefe è Aerile , o 
per lo meno certamente hot s’ accorge 
di eOferlo. In forza del ^Commercio dalle 
Contrade pib lontane del Mondo in 
tempo opportuno fi recano all’ uomo le 
colè , che gli abbifognano , e fi Aupifee 
ciafeheduna Regione in vederli abbon- 
dantemente provveduta di frutti Aranieri , 
che non avrebbe potuto avere dal Tuo 
terreno , e arricchita di noilie comodi- 
tà > che gli erano incognite , e che in- 

D 4 . .tan- 
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to fanno tutta ' la dolcezza della Tua vi» 
ta . Per la via del Commercio dei ma- 
re , e de’ fiumi Dio ha uniti fra loro 
tutti gli uomini, in una maniera tanto 
inaravigliofa , che loro ha infegnato a 
reggere , e comandare alle due colè 
più violenti , che fieno nella natura , 
cioè il mare, e i venti, e ad obbligarle 
a fervire a’ loro ufi , e a’ loro bilògni . 

In quello modo ha unito i Popoli più 
lontani , e ha confervata fra le diflèren» 
ti nazioni un’ immagine della unione , 
che ha polla fra le parti di un medeiì- 
mo corpo con le vene , e le arterie . ' 

Quella non è fe non una piccola , e ! 
debole idea degli avvantaggi , che il I 
Commercio proccura alla Società in ge- | 
nerale . Per quanto poco fi voglia inter- 
narfi nella materia, edefaminarla mina- 
tamente , quante non faranno le mara- 
viglie , che in ella potremmo fcuoprire ? 
Ma quello non è il luògo , in cui ciò 
fi abbia a fare . Mi rillringo pertanto 
ad una fola riflelfione , la quale mi pare 
alfai adattata a fare che fi conofea nel 
medefimo tempo la debolezza , e la gran- 
dezza ddl’uomo. 

Lo confiderò in primo luogo nel più 
alto punto d’elevazione , al quale pofifa 

mai ! 

f ( or ) Quas res‘ violentiffimas natura 
genuit , earum moderationem nos foli 
habemus , maris atquev ventorum , pro- 
pter nauticarum rerum feientiam . Ciò, 

M I^at, Deor. lib, 2.' ». 152. 
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mai giugnere , voglio dire fedente in 
Trono, alloggiato ne’ fontuofi palazzi', 
circondato 'da tutto lo fplendore della 
reale Maeftà, rifpettato, e qnafi adora- 
to dalla calca* di Cortigiani , collocato 
nel centro delle ricchezze, e de’ piaceri, 
che gli fi offerifcono a gara , difefo da E- 
(èrciti numerofi , che non attendono fé 
non gli ordini fuoì per combattere . 
Quefto'è il colmo dell’ umana grandez- 
za . Ma quel Principe tanto potente , e 
terribile a che fi riduce,, fé tutto ad un 
punto cefia -il .Commercio , e fe non gli 
rimane fe non la fola fua indufiria , le 
fole fue forze ? Rimafto folo , feparato 
da quel pompofo efteriore , che non è 
in lui , ma g'i è affatto forefiiero , pri- 
vo -del fbccorfo degli altri , di nuovo 
cade nel bifogno , e nella miferia , in 
cui era nato , e , per abbracciare ogni 
cofa in una parola , diventa un nulla. 

■ Confidcriamo 1’ uomo prefentemente 
nello fiato fotte al mediocre cofiituito , 
alloggiato in una piccola cafa ridotto 
a nrfsdrirfi di fcarfo pane., di poco vino, 
e di poca carne , coperto di povere ve- 
fti, il quale gode , non fenza fiento, le 
altre comodità della vita . Quale folitu- 
dine in apparenza ! Che generale defila 
tuzione !. O quanto di lui fi fono feor* 
dati gli altri viventi ! S’ingannano iafi- 
Diramente quelli , -che così penfano. Tut- 
ti hanno gli occhj rivolti verib di lui ; 
mille braccia lavorano. per cuoprirlo, per 

D 5 ve- 


Digilized by Googl 


ti DELGOMMERCro; 
ve^llrlo, e per nutricalo . In Tuo favo* 
re fono flabilite le manifatture , i grana), 
e le cantine fono piene di Biade , e di 
vino, e tanti differenti metalli fì trag- 
gono dalle vifcere della terra con tanta 
ratica , e pericolo . 

Le delitie medefime de’ Paefi i più 
remoti fi affrettano di giugnere fino a 
lui attraverfando i mari più tempeftofi . 
Quefii.fono i foccorfi del Commercio , 
o piuttofto , per parlare con più aggiu- 
ilatezza quelli , che la Provvidenza Divi- 
na , Tempre occupata nel. riparare i no- 
firi bifògni , proccura fenza ftancarfi a 
ciafcheduno di noi in • particolare . Que- 
lli fono a)uti , le rettamente fi elàmina- 
no , i quali partecipano del miracolo; 
che dovrebbono' riemperci di ammirazio- 
ne continua , e farci efclamare con il 
Profeta, con trafporti di viva gratitudi- 
ne: Signore^ che cofa-'è 1* uomo perchè 
Pfat.%,^, abbiate fino a quejlo fegno a rìcordarfi 
di lui? 

Sarebbe cofa inutile il dire , che noi 
non abbiamo veruna obbligazione a ^co- 
loro , che fi affaticano tanto pér noftro 
bene , perchè fono molfi dal defiderio ^ 
s e dallo interelfe . Ciò è vero . Ma an- 
che per quella ragione traggiamo minori 
avvantaggi dalle loro ètiche ì . Dio , cui ' 
folamente fi .afpetta di fervirfi in bene 
del male medefimo , fi vale della cupi- 
dità degli uni per fare del bene agli al- 
tri. Con quelle mire la Provvidenza ha 
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flabilito fra noi. una differenza tanto 
maravigliofa di condizioni , e ha fatta 
la divifìone de' beni > con tale prodigiofa 
inugualità . Se tutti gli nomini viveffe- 
ro agiatamente , (è foffero tutti ricchi, 
e opulenti , chi è quello tra loro , che 
voleflTe darfi il faftidio di lavorare la ter- 
ra , di fcavar le miniere , d’ attraverfarc 
i mari? La povertà, e la cupidigia fup- 
plifcono a ciò^ e fi addoffano quelle pe- 
nofe fatiche , ma utHl . Da cib fì vede , 
che tutti gli uomini , ricchi , o poveri , 
potenti, o deboli, Re , o Sudditi vivo- 
no in una fciambievole dipendenza gli 
uni dagli altri per gli bifogni della vita- ; 
npn potendo il povero fufììllere fenza T 
aiuto del ricco, nè il ricco fenza iUa- . ~ 

voro del povero . Il Commercio è quel- 
lo , che , per mezzo di que’ differenti in- 
tereffi, proccura al Genere Umano tutte 
le cofe neceffarie , come pure le como- 
dità tutte. 

Articolo Secondo. 

• Antichità ^del Commercio . Luoghi ^ 

e Città nelle quali è fiato • - 
' ' pi^ fimofo . 

X 

E * molto verifìmile , che il Commer- 
cio non Ha meno antico dell’Agri- 
coltura . Incominciò , ed era ciò cofa 
naturale , tra perfone particolari aiutan- 
doli gli uomini vicendevolmente uni 

D 6 '' gli 
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84 DEL COMMERCrO . 
altri delle cofe , che ciafcheduno aveva 
di utile , e di neceffario per vivere . Noù 
può mettcrfi in dubbio , che Caino non 

1 >rovvedeflfe ad Abelle ‘Biade , e frutti del- 
a terra 'per lo fuo nudrimento , e che 
A bel le in ifcambìo non provvedefle a 
Caino pelli e lane per veltirfi , latte , e 
forfè vivande di carni per la fua Men- 
fa. Tubalcaino , unicamente- impiegato 
nell’ operare intorno al rame, e al- terrò 
per gli differenti ufi*, neceffarj , é comuni 
della vita , e per le armi proprie a di- 
fenderti , o dagli. uomini nìmici, o dalle 
bertie falvatiche , era certamente obbli- 
gato a cambiare i fuoi lavori di rame, 
e di ferro inaltre mercatanzie neceflanea 
nudrirfi a vefiirfi , e a ilare al coper- 
to . Crefeendo poi fertipre a poco a po- 
co il Commercio , fi ftabilì tra le Cit- 
tadi , e i luoghi vicini , quindi andò 
più lontano , pafsò-i mari, e dopo il 
Diluvio penetrò fino alle ultime eflremi- 
tà della Terra. 

La facra- Scrittura ci dà un’ efempio 
molto antico del traffico nelle Caravane 
degl’ [fmaeliti , e de’ Madianiti , a’quili 
Giufèppe fu -venduto da’ fuoi fratelli . Ri- 
tornavano coloro di Galaad , riconducen- 
do i loro cammelli carichi di fpeziarie 
aromatiche , è* di altre preziofe merca- 
tanzie di quel Paefe , le quali portava- 
no in Egitto , dove erano vendute in 
gran quantità per 1’ ufo che aveva quel- 
la nazione d’ imbalfamare i cadaveri' u- 
‘ .. ma- 
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mani dopo la morte con fomma diligen- 
za, e con grandi fpefe. 

Omero (a) ci fa ftpere , che 1 * ufo de* 
tempi eroici deirafifedio di Troja era di 
cambiare tra’ Popoli le cofe più neceffa- 
rie alla vita . Quefta è una pruova , di- 
ce Plinio , che fu piuttofto la necelfitù , 
che la cupidigia , la quale , prima di 
ogni altra ’cou, diede principio al Cum- ‘ 

piercio . Si legge nel fine del fettimo 
Libro deli’ Iliade d’ Omero , che all’ arri- 
vo di certi Vafcelli tutte le milizie cor- 
fero in folla per comperare del vino , 
dando alcuni in ifcambio ranve , alfr^fer- 
ro \ gli uni pelli , gli altri buoi , e altri 
Schiavi . 

j L’ liloria non -parla di Navigatori più 
antichi de’Fenizj, e degli 'Egiziani Pa- 
re , che que’due Popoli vicini avelTero 
divifo tra loro il Commercio maritti- 
mo ; che gli Egizj fi fodero impadroni- 
ti principalmente di quello dell’ Oriente 
pur la via del mar rodo, e i Fenizj di 
quello dell’Occidente per lo mare- medi- 
terraneo . ' 

Ciò che dagli Autori favolofi è det- 
to di Ofiride , eh’ è il Bacco de’ Greci , 

H 

(a) Quantum feliciore kvo , cum res 
ipfae permutabantur inter fé , fltut & 
Trojanis temporibus faftitatum Homero 
credi convenir ! Ita enim , ut opinor , 
commercia vi£Ius gratta inventa . Alios 
^ coriis boum , alios ferro , captivifque re- 
lais « mptitaffe tradii . Plin. 3 . cap. i , 
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quale andò a conquiftare le Indie , lìc- 
come poi fece Sefodri, può far credere, 
che gli Egizj avcflJro un gran commer- 
cio cogl’indiani. 

Siccome il Commercio de’Feniij era 
più frequentato nell’ Occidente di quan- | 
to folfe quello degli Egiz; , non è da 
ftupirfi , che fieno anche fiati più cele- 
brati fu quello punto dagli Autori Gre- 
ci , e Romani , e fe Erodoto ha detto , 
,ch’ erano quelli , che conducevano le 
mercatanzie dell’ Egitto, e dcU’Afllria, 
e che facevano rutto il loro Commer- 
cio , come fe gli Egiziani non ne avet 
fero avuta veruna ingerenza ; come pi>- 
re fe fono fiati creduti gl’ Inventori del 
traffico , e della navigazione , benché 
quella -gloria - convenga più legittimamen- 
te agli Egizj . Certa cofa è , che in ri- 
fguardo all’ antico negozio i Fenizj fi fo- 
no più degli altri dillinti ; e poffono an- 
che pruovare 'di più a qual colmo di 
gloria, di potenza , e di ricchezza può 
una nazione innalzarli per le 'fole vie 
del Commercio. * i 

Qpe’ Popoli abitavano folamente una 
firifeia affai riftrétta delle Coftiere del 
'«lare , e Tiro medefima era fabbricata 
Ibpra' un terreno affai fierile ; il quale 
quando^ anche foffe fiato più graffo , e 
più fertile , non avrebbe potuto baftare 
per nudrire quel gran numero di abitan- 
ti chiamativi dalla prima buona fortu-- 
na del fuo Commercio. ^ - I 

" ... Due-- 
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Due furono gii avvantaggi , che ripa- 
rarono q^uel difetto . Sopra le rive dei 
loro piccolo (lato avevano de’ buonilTimì 
porti , e particoiamiente quello della lo- 
ro Città Capitale ; ed erano nati con 
una niente così ben difpoda al negozio^ 
che furono confiderati come gl’inventori 
del Commercio del mare, e fopra tutto 
di quello, che vuole elTer fatto con lun- 
ghi viaggi. 

I Fenizj feppero'così bene trarre pro- 
fitto daque’due avvantaggi, che ben pre- 
do n rendettero padroni del mare , e del 
Commercio » Il Libano , e le altre mon- 
tagne vicine provvedevano loro eccellenti 
legnami per la fabbrica' de’ Vafcelli , co- 
ficchè in poco tempo fi videro avere 
numerofè (quadre di legni mercantili ^ 
co’ quali imprefero coq rifcbio navigazio- 
ni Iconofciute per idalùlire il loro ne- 
gozio . Non contenti delle rive , e de’ 
porti del mare mediterraneo entrarono 
nell’Oceano per lo dretto di Cadice, o 
vogliamo dire di Gibilterra, e fi delèto 
a diritta , e a finidra . Siccome i loro 
Popoli andavano creftendo quafi all’infi- 
nito per lo gran nunnero di foredieri 
tratti nella loro Città dal defiderio del 
guadagno , e dalla ficura occafione di 
arricchirli , d videro anche in idato di 
popolare al di fuori varj luoghi , e fpo- 
zialmente la &mofa Colonia di Carta- 
gine , la quale , coofervando le inclina- 
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xioni de’Fenizj per lo Negozio, non (b- 
lamente lùperò in quello propofito la 
Città di Tiro , ma fi rendette anche di 
lei più famofa per ki eftenfione del Tuo 
Dominio, e per la gloria delle fue efpe- 
dizioni guerriere . 

• 11 Commercio, e la navigazione ave- 
vano innalzato a grado tale di gloria , 
e di potenza la Città di Tiro-, che po- 
trebbero agevo'mente attribuirli «d efii- 
gerazione le p.arole di molti Autori pro- 
fani , fe i Profeti medefimi non ne a- 
vedsro parlato con maggiore magnificen- 
za . Per darci qualche idea della fua 
grandezza , Ezechiello ce la rapprefènta 
come un Vafcello rfcchilTimo. Lo fcaffb 
era di legno d’abete di Sanir, gli albe- 
ri idi Cedro del Libano , e i remi ta-= 
gliati ne’bofchi di Bafan . Per formare 
i banchi de’ rematori fi è impiegato lo 
avorio dell’ Indie; le fue vele fono fatte 
di lino fino di Egitto e ricamate , e la 
tenda era di giacinto, e_di porpora . Gli 
abitanti di Sidone, e d’Arad erano i re- 
matori i Perfiani , i Popoli della Li- 
dia , e della Libia i foldati , e i Piloti 
i più favi, e i più abili della Città 'di 
Tiro medefima . Il Profeta con tale fi- 
gurato linguaggio intende farci compren- 
dere la pofìTanza di quella Città . Lo fa 
però in modo anche più forte raccon- 
tando con dillinzione le difF renti Na- 
zioni , che avevano parte nel Tuo Com- 
mercio . Pare , che le mercatanzie di 1 

• tut- 
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to r Univerlb folfero unite in quella fo- 
la Città , e gli altti Popoli fembrano 
piuttollo fuoi tributar) , che fuoi com- 
pagni . " ' ' ‘ 

I Gartaginefi portavano a' Tiro ogniW- v. it, 
fòrta di ricchezze , e riempivano i fuoi 
mercati di argento, di ferro di ftagiio , 
e di piombo . La Grecia , Tubai , é 
Mofoc (^a) conducevano gli Schiavi , e 
i vafi di rame ì Togorma (^) i cavalli» 
c i muli ; Dedam (c) i denti d’ avorioj 
e ' r ebano . I Sirj veifBevano le perle , là' 
porpora, le tele lavorate -i' il lino fino',' 
la feta , t ogni altra ^fortà * di preziofé 
mercatanzie: . I Popoli della' Giudea , e 
d’ Ifracle recavano il formento più bel- 
lo, il balfamo, il mele , f oglio , e la 
ragia \ quelli di Damafcp il ‘vino eccel- 
lente, e le lane di viv'ace , erif^lenden- 
te colore e altri i lavori dì ferro là 
mirra , le canne -di foave odore e i 
fuperBi tappeti per la comodità dèi- fede- 
re . L’ Arabia , e tutti i Pntìcipi di Gè* 

dar 


^ r (^j) Tubai e Moloc . La Scrittura 
unifce tutti due quejìi Fopoli *. V ultimo 
fignifica i Mofcoviti , e /’ altro fenza dub* 
bio non era molto lontano . 

' (^) Togorma . Que/io era le Cappa^ 
' doti a , donde fi traevano i più pregiati 
cavalli , e / più ricercati per le fcuderie 
di T Irò. ' 

- (<•) Dedam . Qj^efto era un Fopolo dell* 
. 4 /jbia . 
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^ DEL COMMERCIO, 
dar (tf) vi Ipedi vano gli Arieti , e i Mon- 
toni j Saba , e Rema (^) i più fquifì> 
ti profumi , le pietre preziofe, e l’oro; 
e altri finalmente il legno del cedro , le 
balle <di giacinto . i lavori di ricamo, 
c ogni altra Torta ai preziofa Tuppellettile. 

Non pretendo, io già di particolariz- 
zare la differente fituazione de’ Popoli , 
de’ quali parla Ezechiello , nè quello è 
il luogo . Mi «balla di avvertire in ge- 
nerale , che quella lunga enumerazione, 
che ha piaciuto allo Spirito Santo di faro 
per la bocca del Tuo Profeta in propofì- 
to della Città di Tiro , è una pruova 
affai chiara , che il Tuo Comniiercio .fi 
Rendeva fino agli ultimi confini del 
Mondo conoTciuto in quel tempo . Per 
mielW ragione era conlìderata come la 
Città comune di tutte le nazioni ,. e. co- 
me la Regina del mare . JEfaia ci fa il 
ritratto della fuperbia di Tiro con colo- 
ri molto vivaci , ma naturali , didèndo , 
che portava in capo il diadema,; che i 
Principi più famofi dell’ Univerfb erano 
Tuoi corrifpondenti , nè potevano far à 
meno del Tuo traffico , che i ricchi Tuoi 
Mercatanti potevano contendere de| gra- 
do con le tede coronate , e per lo meno 

pre- 

L’ Arabia difetta . Cedar era un 
paefe a quella vicino . 

(^) Saba , e Rema . Popoli deir Ara» 
bia felice , Tutti gli Antichi hanno fatti 
elogj alle ricchexxje , e agli aromi di quel» 
le Nazioni . 
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pretendevano di loro efìfere uguali . Quh 
cogitavtt hoc fuper Tytum^ quondam coro- 
natam , cujtis negotìatores.-Frincìpes ^ in- 
fiitores ejus tnclytt terra? • 

Ho in altro- luogo riferita la rovina 
cagionata all- antka . Tiro da Nabucodo* 
nolbrre dopo un’ alfèdio di tredici anni, 
e lo flabilimento della nuova ,* che ben 
todo ricuperò il dominio del mare , e 
prolèguì il (ho negozio con piò fortuna, 
e piò fplendore di prima , fìnattantochè 
Alelfandro il Grande avendola prefa per 
aflaltó , la privò del diritto del mare^^ 
e del Itiò Commercio , che fu trasferito 
in Àleffandria, come vedremo fra pocq^ 
Mentre 1’ una e 1’ altra Tiro pruovà* 
vano rivoluzioni sì grandi la .Città di 
Cartagine , la piò confiderabile di tutte 
le Tue Colonie , era giunta in flóridiill« 
mo fiato . Dal traffico aveva avuta la 
nafcita , con quello era crefciuta , e s’ era 
pofia nell’ impegno di difputare a Roma 
l’Imperio del Mondo., La fua fìtuazione 
era migliore di quelli di Tiro . Era in 
uguale difianza da tutte l’efiremità del 
Mare Mediterraneo ; e dalle cofiiere dell’ 
Affrica , fopra le quali era collocata j re- 
gione vafia e fertile , era provveduta deU 
le' biade neceffarie alla fua ruffilienza > 
Con tali vantaggi quegli Affricani, zp- 
profìttando dellà .felice difpofiziorte al 
negozio, e alla navigazione apprefa nella 
Fenicia, acqniftaroho tanta perizia ma- 
zhtima ; che in quella , al dire di Po* 

libio 
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libio^ n<ifìTun’ altra nazione poteva agua- 
gliarfi , Con ciò arrivarono pure ad ave- 
re una sì grande potenza , che nel prin- 
cipio della terza guerra Punica avuta 
contro a’ Romani , la quale fu anche la 
cagione della loro totale rovina, Carta- 
gine aveva fettecento mila Abitanti , e 
trecento 'Città , che da lei dipendevano, 
tutte nel folo continente dell’ Affrica * 
Era 'sfiata padrona , non folamente di tutta 
quella linea , che fi fìende dalla Sirte 
maggiore fino alle Colonne di Ercole’, 
ma anche di quella, che fcorre da quel- 
le Colonne medefime verfo il Mezzo- 
giorno , ove Annone Cartaginefè fabbricò 
tante Città , e formò tante Colonie . 
Nella Spagna , la quale avevano conqui- 
fiata quali tutta , Afdrubale , che andò 
a reggerla dopo Barca , Padre di Anni- 
baie , avea fondata Cartagena , la piò 
fàmofà Città di quelle , eh’ erano in que’ 
tempi in Ifpagna . La maggior parte 
della Sicilia , e la Sardegna 1’ erano fia- 
te in altri tempi foggette. 

I Poderi avrebbono avute molte gran- 
di notizie da due monumenti ìllufiri 
delle navigazioni di quel Popolo nelle 
relazioni de’ viaggi di Annone , cui è 
dato il titolo di Re de’Cartaginefi , e 
d’ Imilcone , fe il tempo ce le aveffe 
confervate . Il primo aveva deferitti i 
viaggi fatti nell’ Oceano fuori dalle Co- 
lonne di Ercole , lungo la coftiera Occi- 
dentale deir Affrica: e il fecondo quelli 

fatti 


Digitized by Googb 


DEL COMMERCIO. 9j 

fatti liinoo la codierà Occidentale d’Eu- 
ropa 5 l’uno , e T altro per orJine del 
Senato Cartaginefe . Ma il tempo non 
ha pertnenb , che quegli ferirti pòteffero 
giugnere fino a noi . , 

^uel Popolo non' rifparniiava nè di- 
ligenze , nè fpefe per rendere all’ultimo 
punto di perfezione il negozio, e la na- 
vigazione; anzi quello era l’unico fludio 
fuo. Nelfuno-fi metteva in puntiglio di 
edere • un bello ingegno ; e neffuno fa- 
ceva profelEone di Poefia di Eloquen- 
za', o di Filofofia .. La giovanezza fino 
dalla più tenera infanzia udiva folamcn- 
te parlare di conti , di mercatanzie , di 
vafcelli , e di viaggi in mare. L’ abili- 
tà del traffico era quafi una ereditàmel- 
le famiglie , c formava la miglior parte 
degli averi de’figliaoli ; e ficcome alla 
efperienza de’ loro Padri aggiugnevano 
le proprie riflelfioni , non è d t' llupiffi 
che quél talento Tempre crefcelfe , e ' fa- 
cefle maravigliofi progrelfi . 

Per quella via Cartagine arrivò ad 
un tale alto grado di ricchezze ,• e di 
potere , che i Romani furono codretti a 
fare due 'guerre, l’una di ventitré anni, 
e l’altra di diciafiette., amendue crudeli, 
e» dubbiigfè per domare quella Rivale. 
Nè finalmente Roma trionfante credette 
di poter foggettarla , e vincerla afTat- 
,to , fe non togliendole quelle forgenti , 
.che avrebbe ancora potuto trovare nel 
negozio , le quali, avevanla fofienuta per 
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così lungo corfb di tempo contra a tutte 
le forze della Repubblica . 

Non era mai Uata Cartagine tanto 
forto in mare ^ quanto lo era allora 
quando Alelfandro . alTediò • la Città di 
Tiro. Tua Metropoli . Cominciò in quel i 
tempo a declinare la l'ua fortuna . V 
ambizione fu la fua rovina ^ ed ebbe a 
collare un caro prezzo a'Cartaginefi lo 
eflerfì annoiati ..dello flato pacifico di 
Mercaunti , e lo aver preferita la glo* 
ria delle armi a quella del traffico . La 
loro Città , dal Commercio .già popola* 
ta di una moltitudine così grande di 
Abitatori, vide il numero dimmuirfì per 
la neceifìtà di provvedere di truppe , e 
di reclute le armate . I loro Vafcellì, 
avvezzi a non condurre fe non Merca* 
tanti e mercatanzie , non ' furono d’altro 
caricate che di foldati , e di munizioni 
per guerra ; e de’ loro piò famofì Ne- 
gozianti ,, piò favj , e piò fortunati fì 
formarono de’ Capi , e de’ Generali d’ 
armate , i quali ^ a dir vero', furono au- 
tori d’una gloria affai luminofa , ma di 
corta durata^ e feguita ben prefto dalla 
rovina intera, delia fuperba Città . 

La prefa . di Tiro, fatta dal Grande 
Aleffandro , e la fondazione di Aleffan- 
dria , che la féguì da vicino cagionarono 
una grande rivoluzione negli affari del 
Commercio. Quel nuovo flabiiimento è 
fenzà contraddizione il rhaggiore , il piò 
nobile. , il piò fàvio, e il piò utile di- 

fegno 
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(ègho di quanti altri abbia formati quel 
grande Conquidatore . . 
u N09 n poteva fcegliere una Htuazione 
.0 pib .felice , o piu propria per di ventai 
re il depofito di tutte le mercatanzìe 
dell* Oriente , - e dell’ Occidente . Aveva 
quella Città da un iato un libero Com- 
mercio con l’ Alia , e con tutto l’ Orien- 
te per la via del I^r RofTo.. Lo delTo 
M.are , e U Nilo le aprivano l’ ingreffo 
Delle vade, e ricche contrade dell’ Etio- 
pia . Il Commercio del rimanente dell’ 
Affrica , è dell’Europa l’.era dato- dal 
Mare Mediterraneo; e , fé voleva fare il 
negozio interiore dell’ Egitto ^ aveva , 0I-. 
tre alla comodità del Nilo, e de’ canali 
fatti a mano , il foccorfo delle Cara va-; 
ne , così compde per . la deurezza de* 
Mercatanti , e per lo trafporto delle 
mercatanzìe . ■ 

Da qui giudicò Aleffandro quella piaz- 
za efferc propria;, a fare una delle piò 
belle Città , e uno de’ piò comodi porti 
del mondo . L’ Ifbla di Faro , che allo- 
ra non era unita al Continente., gliene 
preléntava uno , fubito che fode data uni- 
ta. Aveva due ingredl , ne’ quali (ì ve- 
devano entrare da tutte le parti Vafcel- 
4i dranieri, e donde partivano continua- 
mente de’ Valcelli Egiziani , che condu- 
cevano i loro Negozianti ; e il loro Com- 
mercio in tutte le parti della terra allo- 
ra conofeiuta. . ^ . 

Poco tempo fopravvifle Aleffandro per 

vede- 
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vedere lo ftato felice , e florido, a evà 
doveva il Commercio innalzare la fui 
Città .■ I Tolommei , a’ quali , dopo la 
fna morte , toccò in parte TEgitto proccu- 
rarono di foflenere il negozio nafeente | 
di AJeflTandria , e lo portarono ben predo | 
ad un grado di perfezione , e di eflenfio- ^ 
ne , che fece perdere la memoria di Ti- 
ro, e di Cartagine, le quali fole per un 
lungo corfo di tempo avevano fatto , e 
riunito in loro il Commercio di tutte le 
altre nazioni . ‘ • 

Tra tutti i Re d’ Egitto , Tolommeo 
Filadelfo è quello , che piò degli altri 
abbia contribuito a perfezionare in Alef- 
fandria il Commercio . Per quefla ragio- 
ne manteneva in mare numerofe Flotte, 
Atheif. 1 . 5 . annoverate da Ateneo in una deferizio- 
p- ao3- ne , che non può leggerfi , e non flltpi^ 
fi . Oltre a piò di cento venti Vafcelli 
a remi di ftraordinaria grandezza , gli 
attribuifee piò di quattro mila altri 
fedii impiegati nel lervizio dello Stato, 
e air avanzamento del Commercio . Pof- 
fedeva un grand’imperio, che aveva for- 
mato dopo d’aver’eflefi i confini del Re- 
gno di Egitto nell’ Affrica , nell’Etiopia, 
e nella vSiria ; ed effendofi renduto pa- 
drone oltra mare del ja Cilicia , della Pam- 
filia , della Licia , della Caria *, e delle 
Cicladi j e polfedendo ne’ fuoi Stati 
quafi quattro mila Cittadi . Per coU 
locare nell’ apice della felicità quelle 
Provincie volle introfprvi je ricshe* 7 e , 

e le 
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e le comodità dell’ Oriente , e per facili- 
•tar loro la ftrada fabbricò efprelTamente 
una Città fopra la fponda Occidentale 
del Mar Roflb , fcavò un canale da Cotto 
fino a quel mare , e fece preparare delle 
Oftejrìe lungo, lo 'fteffo canale per la co- 
modità de’-Mercatanti , e de’ viaggiatori, Tom. vii. 
ficcome ho (detto a’ fuo luogo . pag. 387» 

Queda comódità delle p«fate delle 
tnercatànzie in AlefiTandria fu quella , che 
riempì di r.cchezze immenle tutto V 
Egitto; ricchezze tanto ponfiderabili , eh’ C?c. epìft. 
è cofa certa, che la fola rendita de’ di- Strab.i.i?. 
ritti deir ingrejìo , e. ufeita delle mercar^'^^** 
tanzie , eh’ entravano nelle dogana di. 
AlefiTandria , àfeendevano ' ogni anno a 
più' di trentafette milioni di lire di 
Francia ) benché per, la maggior parte 
i Tolommei fofifero affai moderati nelle 
gravezze , che imponevano a pagarfi da’ 
loro fudditi . - 

. Tiro , Cartagine , e AlefiTandria fo- ^ 
no date fenza contraddizione le Città 
degli Antichi le più famole per lo Com- 
mercio . Fu anche proleflato con fortu- 
na ) .ma non però con .tanta gloria in 
Corinto, a Rcxli, e a Marfiglìa , e 14 
^lltre moke 'particolari Città. 

4 
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Articolo Terzo. 

Oggetto^ e materia del Commercio’* 

I L pafTo di Ezechiello da me citato 
ia propofito di Tiro comprende quali 
tutto ciò , che dava materia al Gom- 
niercia de^i Antichi , ficconi' erano l’oro, 
r argento , il ferro , il rame , lo (lagno , 
il piombo , le perle , i diamanti , e ogni 
' altra forra di pietre preiiofe^V porpo- 
ra , le floffe , le tele ; l’ avorio , l’ebano, 
il legno di cedro ; là mirra , le canne 
odorofe , i profiimi ; gli Schiavi , i ca- 
valli , i muli ; il formento , il vino ,■ il 
beftiame j e finalmente ogni fotta di 
preriofe mercatanzìe Non parlerò qui 
fé non di ciò che fpetta alle Miniere 
del ferro, dehrame, dell’argento, 
oro ; delle perle , della porpora , edell» 
feta ; e non tratterò fe non fuperfiiial- 
inente quelle matèrie . Plinio il Natu- 
rali (la farà' la mia guida ordinaria per 
quelle , che da lui (bno (late (piegate . 
Mi (èrvirò molto delle dotte olTerv azio- 
ni dell’Autore deli’Ifloria Naturale dell 
oro , e dell’ argento ellratta dal libro 
XXXIII. di Flinio (lampata in Londra. 
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, Miniere del Ferro, 

E * cofa certa , che ufo de’ Metallifc, 
e particolarmente del ferro , e del 
rame , è qnafi antico quanto è il Mon- 
do ; non pare ad ogni modo., che in 
que’ primi.- Secoli fi fia parlato di oro, 
nè di argento, ùnicamente occupatine’ 
piò premurofi ^bifogni , i primi Abita- 
tori dei Mondo- fecero ciò', che fanno, 
e ciò che debbono fare iquelli delle nuo- 
re Colonie . Penfarooo a fabbricare ca- 
fe , a coltivare* la terra , e a provvederli 
d’ illromenti neceflar; per tagliar - alberi , 
per lavorare le pietre,. e per tante altre 
operazioni meccaniche . Siccome tutù 
quegli lirumenti debbono elfère di fer- 
ro , di rame , o di acciajo , que’ mate- 
riali diventarono per conleguenza nècef- 
ùitiz i principali oggetti delle loro ri- 
cerche . Quelli , che abitavano ne’ Paefi, 
che li producevana conobbero ben torto 
il loro valore . Vennero defiderati in 
ogni parte j e il loro terreno , ingrato, 
€ fterile in apparenza per ogni altra co- 
là , diventò per loro un fondo de’ piò 
fertili , e abbondanti . Con tale Mer- 
catanzla non erano piò privi di còfa ve- 
runa , e le pia'rtre di ferro parevano con- 
vertirli in verghe d’oro , le quali 
vedevano loro tutti i piaceri , e tutte 
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le comodità della. vita. 

Sarebbe cofa degna da rifaperfì iti 
qual luogo , quando , come , e da chi 
que’ Materiali fono flati fcoperti Chi 
mai fu quello , che primo fece loro co- 
ilbfc^re r'ufo che doveva farfi di que’ 
Materiali , che fono tanto nafcofti , così 
lontani dagli occhj noflri , e feppelliti 
nelle vifcere della-terra in particelle quafi 
impercettibili , che non hanno verun’ap- 
parenza e neffuna proflima difpofizione 
a’ differenti lavori^ che fe*ne fanno? At- 
tribuire ciò al cafo farebbe 'un fargli 
troppo onore e la infinita importanza , 
e la neceflfità quafi indifpenfabile , che 
fi ha degl’ jiftromenti da loto provveduti- 
ci , merita bene , così ' a me pare , che 
fi riconofca il concorfo, e la bontà del- 
la Provvidenza Divina. E’ vero, eh’ effa 
per lo più fi compiace di nafeondere i 
più maravigliofi fùoi benefizi Lotto certi 
•accidenti ,-clie hanno tutta l’apparenza 
del cafo, e fembrano dirivare puramen- 
te dalla fortuna . Ma però non s ingan- 
nano gli occhi religiofi , e acuti , e 
chiaramente veggono fotto a que’ veli la 
bontà, e la -liberalità di Dio, tanto piò, 
degna di ammirazione , e di gratitudi- 
ne , quanto è meno vlfibile . Quefla è 
Una verità cemprefa da’ Gentili medefi- 
■mi , ficcome fio già olferwato . 

• • E’ cofa nota[>ile , che il ferro (a) di 

tutti 

(/?) Ferr^njetalla ubique propeiuodum 

re- 
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tutti. i Metalli' il più' neceffafio è arr-; 
the-il più' coaiuné , il più -fa-cile a trò» 
varfi ' il meno jiafcofto fogo la terra 
e il più abbondante . '> ' 

Siccome ritrovo poche cole .in Plinio 
intorno la maniera'» con cui gli Antichi 
fcuoprivano , e. preparayan'o i Metalli, 
fono perciò coll retto ricorrere a ciò , che 
ne dicono i Moderni , per dare a ,chr 
legge almeno una qualche leggiera • idea • ' 
di ciò , che fi -pratica in oggi nello fco- 
prire , nel preparare , e nel fondere r i 
metalli -, una -parte de’ quali anche pref-' 
io gli Antichi era in ufo. 

La materia donde fi tragga il ferro PUn. f 
che fecondo il termine dell’Arte fi chia- 
ma Miniera di ferro , fi traova nella Mi«' 
niera in differenti profondità.; alcune voji 
te in maffe della groffezza di un pugnò,* 
e alcune altre in loia fabbia. 

Dopo d’ effe r fi raccolta la quantità 
della materia , che fi vuol fondere , e 
dopo d’averla ben.. bene lavàta, fi pone 
in grandi fornelli , ne’ quali fia accefo- 
un gran fuoco. Quando la materia Mir 
nerale è fufa , e bene fchiumata , fi fa 
che efca dal fornello per la via di un 
foro fatto. per quell’ effetto ; da dove 
ufcendo con rapidità, còme un torrente 
di fuoco , cade nelle forme di varie fi- 
gure , fecondo - la divcrfità de’ lavori , che 
vogliono fonderfi , come farebbe a dire 

, t 3 . P*' 

reperiuntur ... Metallórum- omnium .ve- 
na ferri largiffìma eli. f//». /.34. f. 14. 
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pfgnatte caldajt , e altre fimili mafle- 
lizie . Si formano anche de’ groffi pezzi 
. di ferro *, fi • chiamano barre , o la- 

• ^fironi di ferro, di vario pefo , e. grafidez-^ 
‘■^a, le quali pefano talvolta due, o tre 

• mila Jibbre e talora di più . Quefti fi 
portano poi alle Fucine , perchè fieno 

< percolfi , o tagliati con il mezzo di cer- 
ti mulini , che danno il moto ad un pe- 

• fante martello . _ ’ 

• L’ Acciajo è una fpezie di ferro raffi- 
nato , e purificato dal fuoco , da cui è 
rendutopiu bianco, più fotido, di grano 
più minuto , e più fino . Quefio è di 
tutti i Metalli il più duro, quando è 
preparato , e temperato come bi fogna , 
Quella tempera fi fa nell’ acqua fredda , 
Stridentia tingunt ara làtu , e richiede 
una grande attenzione dell’ Artefice , per 
togliere dal fuoco lo acciajo quando ha* 
prefo un certo grado di calore. 

Si efamini un coltello , o un rafbjo 
taglienti , e bene aguzzati , chi mai fi 
darebbe a credere , che fodero formati 
, di un ^o di terra., o di qualche pie- 

tra nericcia ? Quanta difianza da una 
materia sì informe ad iftrumenti così 
netti , e lucenti \ Di che non è capace 
, la umana indufiria ! 

rfSS, 'ISig- Reomur oflerva in propofito 
delle del ferro una cola , che menta qi efle- 
re confiderata . Quantunque il fuoco lo 
renda Tare volte , o quafi non mai tan- 
to ..liquido, quanto rende l’oro, l’argen- 
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to^ il rame , lo ftagno „ e il piombo, 
nulladimeno è quello tra tutti gli altri 
metalli y. che con il. martello fi riduce 
a perfezione maggiore, che meglio s’m- 
iìnua nelle piccole cavità delle forme , 
e che ne prende le impreffioni più e fat- 
tamente . 


Minìei-c del Rame , 0 del Bronzo . 

I L Rame , che con altro nome fi chia- 
ma Bronzo , ,è un Metallo duro , 
(ècco , e .pefante j fi tragge dalle Mi- 
niere come gli altri Metalli ; e fi truo- 
va , non altrimenti che il ferro , o in 
polvere, o in pietra. 

Prima di fonderlo bifbgna niolto la- 
varlo, per Spararne la terra, con cui è 
mefcolato . Dappoi fi. fonde ne’ fornelli: 
con gran fuoco, e la fulà materia fi fa 
entrare' nelle forme. Il Rame , che non 
è fiato fufo fc non quella fòla volta-, è 
il Rame comune , e ordinario . 

Per renderlo (/i) più puro , e più bel- 
lo fi fa .fondere, una., e anche due fia- 
te. Quando è fiato più' volte, tormenta-, 
to dal fuoco , e che fono fiate feparate 
le parti più' grolle, I nominato Rolfet- 
to j e quefio è il rame più puro , e più. 
netto . ' E 4 II 

(/») Praeterea lemel recoquunt j qnol 
fappiuS'fecifle , boni tati plùrimum confert. 
Plin. l. 54. c. 8. 
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il 'rame naturale è rolTo ; e quella ^ 
clj’ è detto, rame grallo", è fatto giallo 
con la (Zaàrn)a . , 

La Cadm)a , cui i Francefi danno 
anche il 'nome di Calamina {a) è un 
Minerale , o una terra foffile ^ che fi 
adopera da’ Fonditori per tingere di gial- 
lo il rame, eh’ è rollo . Non tinge però 
di giallo fc non fi fa ricuocere alla ma- 
niera delle pietre cotte j e fol amen te do- 
po a quella cottura fi adopera per in- 
giallire , e accrefeere il RolTetto , o fia 
il rame roflb , ’ . • 

. Il rame i giallo è adunque nn mifeu- 
glio di rame roffo , con la Cadmia, la 
qiiale accrefeè il pelò da’ dieci fino a* 
cinquanta per cento , fecondo la diffe- 
rente bontà del rame r £’ anche detto 
Ottone , e da’ Latini Aurichalcum . 

11 Bronzo è un metallo fatto ad ar- 
te , e compofio dal mefcuglio ; di ’ molti 
altri metalli , ' • * . ■ T' 

Per formare le belle Statue di bron- 
zo la lega fi fa ntetà di rame roffo , e 
metà di Ottone, o fia. rame giallo. La 
lega* del bronzo ordinario fi fa con lo 
lìagno, e tal voi ta .condì piombg, quan- 
do fi fiudia il rifparmia. 

Il metallo di fonditura, è pure una- 
Ipezie di rame di mifiura , il quale non ' 
' . i ' dif- 

(a) Vena , (rtris) quo di£Ìum efi: mo- 
do , effoditur , ignique perficitur Fit & 
e lapide zerofo j quem vocant Cadmiam. 
Plin. l. 34. c. I. 


f 
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» differifce dal Bronzo , fe non per la le- 
1 ga maggiore , o minore . ’ 

L’ arte di fondere, cleome fi dice 
I prelèntemente V arte di gittate in bròn- 
i 70, è antichilfima . Si fono in ogni tem- 
1 _po avuti de’ vafi di metallo , e differen- 
i ti lavori galanti , che n’ erano fiati* for- 
I mati . Bifogna credere , che nella ufeita 
I degli Ebrei dall’ Egitto , 1 ’ arte del foh- 
I dere fofle in grandfifimo ufo , giacché 
I nel Difetto , fenza grandi preparamenti , 
1 fu formata la Statua di quel Vitello , 
che aveva tutti i lineamenti , e la figu* 
I ra di queir Animale . Fu anche, fabbri- 
I cato ben prefio dappoi il mare di bronr 
70 , e tutti i vafi per ufo del Taberna- 
I colo, e del Tempio. Badava loro frequen- 
I temente di formare le Statue di lamine 
battute con il martello, e unite infiemo. 

I > La invenzione di que’ Simulacri o fon* 

I dirti , - o battuti ebbe il principio nell’ 

Oriente ,vcome lo. ebbe anche la^ Idola/ 

I trìa, e fi comunicò poi alla Grecia, che 

I xiduffe quell’arte alf ultima perfezione, 

i . Il Bronzo più famofo , e, più filmato 

I fra’ Greci ^era quello di Corinto , del 

i - quale ,ho parlato altrove e quello. d* 
Deio . Cicerone (/?) gii ha uniti infiemé 
I in una delle fue Orazioni , ne‘lla quale 

I paHa di un vafo di bronzo , chiamata 

' E 5 ' 

I . {a) Domus . referta vafis Coritifhiis 

I & Deliacis; in quibus efi aùthepfa^illar^ 

I quain tanto pretiq nuper mercatu» .*efi j 
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^uthepfa , in cui. fi cuocevano le carni 
con pochiflimo fuoco ^ e quafi da loro 
llcfle . Quel Vafo fu venduto a così ca- 
ro’ prezzo , che quelli che pafiarono in 
quel mentre, ov’era pofip in vendita al 
più offerente , .credettero , che fi trattai- 
fe di qualche podere . 

Si pretende , che il bronzo fia fiato 
adoperato prima del ferro per fabbricare 
lè armi . Lo è fiato certamente prima 
deir orò, e dell’argento per lo conio del- 
ie monete , e per lo meno a Roma . 
Nei principio confifievano in un pezzo 
di bronzo più , o meno pefante , fólito 
darfi a pefo , ^za conio , o figura ve- 
runa determinata , donde venne quella 
formula praticata nelle vendite per a/ 

^ Jibram.'Stxvìo Tullio, fefto Re de* 
Romani fu quello , che 'per la prima 
volta volle condannarlo a una forma cer- 
ta-, é ad una figura particolare . £ fic* 
come , allora le ricchezze maggiori con- 
fifievano in befiiami (^), buoi , . peco- - 
re , e porci , fi fece imprimere la loro 
figura , o quella del loro capo neHa pri- 
ma , che fi coniaffe , ónde fu chiamata 
■pecunia dalla voce pecus , la quale dino- 
ta 

ut , qui prartereuntes prétium enumerari 
andiebant , fundum venire arbitrarentur • 
C/c. Orai. prò Rofe. Amer. n. 135* 

(«).Servius' Rex primus fignavit afs • 
Antea rudi ulbs Romae Timìcus tradir . 
Signàtbm e fi nota pecudum ; unde pe- 
etmia appellata . Plin> 
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ta in genere ogni ibrta di beftiame . 

Sotto il Confolato di Q. Fabbio e dipi;„. j. 
Ggulnio y cinque anni avanti la prima c. i. 
Guerra Punica , l’anno di Roma. 48 5. 
le monete di argento furono -pode in 
afo. Si conferve femore -nulladimeno lo 
antico linguaggio , c lo antico nome trat- 
to dalla parola jrr, bronzo. Da quel m> 
dèfimo.fonte vennero , as grave , bron? 
zo pelante, per efprimere , almeno nell* 
(MTigine di quella voce, del pelo 

di una libbra ; cerar 'mm , il teforo del 
Principato , in cui non fi conferva va in 
altri tempi fe non moneta di bronzo ; . ■ 
£s alienum , il danaro , che (ì era dato 
a prelbtQ , e molte altre della della natura. 

§. iir. 

Miniere dell'Oro. - s 


T - ■ * . , Pilo. l. jy. 

Re fono le differenti maniere tra noi, cap. 4. 

dice Plinio , di trovar l’Oro. Si 
tragge tja’ Fiumi o dalle vifeere della 
Terra fcavandola , o dalle rovine delle 
Montagne penetrandole con qualche dro- 
mento, o^gittandole fodbpra . 

- 

I. Oro , che fi tragge da' Fiumi . 

■ Si racco^ie l’Oro in piccoli grani , 
o particelle tnelle. fponde de’ Fiumi , 
come farebbe in Ifpagna ( nel Porto- . . 
gallo ) nelle rive del Tago , del ^Po 


Digitized by Google 



io 8 DEU COMMETlCra. 
in Italia, dell’ Ebro nella Tracia dèi 
; , Fattolo nell’ Afla , e finalmente dei 

0 ; Gange nelle Indie • an?.i bifogna con- 
feffare (a) , che i’ Oro trovato in q«e- 
fta maniera è il migliore di ogni al- 
tro , perchè avendo corfo per lungo tem- 
po fopra i fafifi , o Ibpra l’arena , 'ha 
«Vuta tutta la comodità di nettarfi , "e 
purificarli.' 

I Fiumi , che ho nominati , non era- 
no però i foH , che menafiTero arene d- 
Oro , poiché anche la noftra Gallia a- 
veva lo fielTo vantaggio . Lafciò fcrit- 
Dlod.llb.j. to Diodoro, che la Natura ' le " aveva 
dato l’ Oro per privilegio , fenza che 
avelie a cercarlo con l’arté , e con il 
lavoro ; che era ,mefcolato con la fab. 
bia de’ Fiumi j che i Galli fapevano 
lavare quelle arene, trarne l’Oror, e fon- 
derlo ; e che ne facevano anelli , m^ 
nigli , cinte , »e altri ornamenti fmai- 
}i . ‘ Si nominano ,pirre alcuni Fiumi di 
Trancia , che hanno confervato quel pri- 
vilegio -, e tra quelli il Reno y il Ro** 
jdano , la Garonna ; il Dolce , che pafla 
nella Franca Contèa", la' Cefa , e il 
Gardone , che nafcono nelle Cevenne , 
l’Ariega nel Paefe di Foix , e alcuni 
V ^ altri . A dire la verità la raccolta , chr 
Vcmone vi fi fa non è molto confiderabile , e 
appena a dar di. (*e vivere *per 
xe deir an- qualche iTiefe à’ Contadini , che u 00 
uo 1718, ‘ - . cupa- 

' Nec ullum abfoiutius anruni eftj 
Ut curfu ipfo trituqae perpolitum .F/iw» 
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cupano in quel lavoro . Si danno tal 
volta de’ giorni fortunati che rendono 
loro più. di una Dobla ; ma fono coror 
perati da altri , che non rendono qua- 
fi nulla . " ‘ 

IL Oro , che fi tragge dalle vifcere 
della Terra . - ‘ 

. *• * . ♦ 

• Quelli, che cercano l’Oro, incomin- 
ciano a cercate quella , che da’ Francefi 
è chiamata Manne , eh’ è una forra di 
terra , la quale con il fuo colore ^ e con 
1 ’ efal22Ìoni , che tramanda , fa cono 
feere a quelli che fono pratici di mi- 
niere che là ' folto è nafeofto del- 
l’Oro. 

■ Subito che il banco della terra del^ 
Oro fi fcuopre , bifogna cacciare lonta^ 
na l’ acqua , ' e fcavare a forza di brac- 
cia quella terra preziofa , che fi toglie , c 
fi porta a’ lavato) . Pqfta quella terra 
in que’ lavato) , vi fi fa (correre un 
nifcello'di acqua vìva in quantità prò* 
porxionata alla terra che vuole lavarfi ; 
e per ,a)utarevil corfo dell’acqua bifo-' 
gua fervirfi d’ un’ uncino di ferro , con 
cui fi muove , e fi, ftempera quella ter- 
ra , coficchè non redi più nél bacino 
fe non una fecciai di fabbia nera , in 
cui l’Oro è mefcolato . Si pone que- 
lla' feccia in un gran piatto eli legno , 
profondo alquanto nel mezzo , e a 
forza di replicate iavazioni con molta 

acqua, 


Sìveda il 
Dizionario 
del Com- 
mercio . 
Plin. 1 . 33. 
C. 
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acqua , e di molte feoffe , conJeSlura ^ 
non rimane più ie non una fàbbia di 
puro Oro. Quello è ciò , che fi pra- 
tica in oggi nel Chili ^ ed é ciò , che 
fi faceva anche a’ tempi di Plinio . 
rum qiù quxrunt , ante omnia fegullum 
tolìunt : ita vocatur indicium . jilveus 
hìc ejì : arena lavantur , atque ex eo 
quod refedie conjeSiura capitur . Ogni 
cofa è comprefa in quelle poche para- 
le . Segullum è quello , che Noi chia- 
miamo la Manne . Alveus è il banco 
della terra dell’Oro . Arena lavantur : 
quelli fono i .Lavato; . Atque ex « 
^od refedit , dinota la fahbia nera , 
in cui l’Oro è mefcolato . ConjeBura 
capitur ; qui fi vede l’agitazione delle 
piaterie , Io feorrimento. dell’ acqua , e 
la fabbia dell’Ora puro, che fella. 

Succede alcune volte , che fenza orop» 
no internarli , V Oro fi truova nella fu- 
perficie della Tgrra ; ma quella è una 
fortuna ben rara , benché non fia fen- 
za eferapio . Non è- feorfo gran tem- 
po , dice Plinio , che fe ne truovò una 
di quella forta nella Dalmazia fotto lo 
Imperio di Nerone in tanta quantità 
che fe ne raccoglievano fino a cinquan- 
ta libbre* per lo meno ogni giorno . 

Ordinariamente fi fuole fcavare ben 
addentro , e formare de’ Canali fotter- 
ranei , ne’ quali fi truova del marmo , 
e de’fafiblini , che partecipano dell’Oro. 
Si continuano que’ Canali a diritta , e 

a fini? 


■) 




I 
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& fìnidra .. fecondo il corfo della vena 
deir Oro , e in rifguardo alla terra , 
che rimane . fofpefa al di fopra , bifo- 
gna fodentarla ' di tratto in tratto eoa 
buoni pali Quando fe n' è tratta la 
Miniera , cioè quella zolla , o (la pie> 
tra metallica', della quale fi forma 1* 
Oro , e 'che* fi chiama -comunement» 
minerale , bife^na romperla , pillarla ^ 
ridurla in polvere , lavarla , e poi 
la tormentare dal fuoco . Quello che 
primo efee dal fuoco fi chiama fola< 
mente con il nome di argento , per»' 
chè ve 'A* è fempre di mefcolato coti 
l’Oro. 

Da’ Latini e dagl’italiani è chiama» 
ts Scorza la fchiuma , che rifulta dal 
fornello r Quella è come la bruttura , c 
la fporcizia del Metallo rigettata dal 
fuoco i il che non è cofa particolare 
deir Oro folo , ma è comune a tutte 
le materie metalliche . Non debbe pe- 
rò 'quella Scoria averli totalmente in 
difprezzo , ma pillarla , e calcinarla di 
nuovo per efirarne ciò , che ritiene di 
buono . 11 crogiuolo detto da’ Latini 
Tafeonium , in cui fi fa tale prepara- 
zione debb’ellere comporto di una cer- 
ta terra biancartra , che ralTomiglia all’ 
Argilla . Oltre a quelli altri non pof- 
fono refirtere al fuoco , al foffietto , 
e all’ ardore medefimo della materia 
fonduta . 

V Oro è un metallo preziofo , ma 

. ch« 
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che corta 'immenfe fatiche ; nelle quafì 
s impiegavano gli Schiavi , e i rei con- 
dannati a morire . La fete dell’Oro ha 
fèmpre ertinto -negli uomini ogni fen- 
Diod.lib.}. timeriro di umanità . Diodoro di Si- 
cilia alferifce , che que’ mifarabili , ca- 
richi di catene , non ripofavano nè ii 
giorno , nè la notte , eh’ erano trattati 
con la ultima crudeltà , e che , per 
privarli d’ ogni fperanza di- liberarfcne 
corrompendo le loro guardie , fi fee- 
glievano per quel minitlerio de’ Soldati , 
che parlafl'ero un’altra forta di lingua , 
e co’ quali per confeguenza non potelTc- 
ro avere neifun commercio , nè formare 
yeiuno accordo . - 

• Illr Oro , che fi trova nelle 
Montagne . 

1 ) • • ^ 

Pilli. I.jj.- Un’altra è atiche la naaniera di fro»« 
4- var r Oro , la quale fpetta propriamen- 
te a’ luoghi alti , e .montagnofi , come 
fpeiTo accade in Ifpagna r Querte fono 
, quelle Montagne (<?) aride , e ftcrili 

incapaci di produrre qual altra cofa fi 
fia , le quali fi cortringono a rendere 
Oro i per ricompenfarci in qualche mo^ 
do della loro rterilità in ogni altro 
PH.rticolRrc^ é 

Nei 

fa) Cetera montes Hifpaniarura ari- 
di rterilefoue , in quibus nihil aliud gi- 
ghatur, buie bono ferùles erte coguntur. 
Flin, 
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Nel pjìncipio fi fanno de’ grandi fo^ 
ri a diritta , e a finiftra . Dopo di ciò 
fi entra nel Mónte medefimo con lo 
ajuto di torce , ovvero di 1 am pan e , 
giacché non fi .tratta di vedere più' la 
luce del giorno , mentre la notte du- 
ra quanto il lavoro , e diventa lunga 
di molti mefi . fi è penetra- 

to qualche poco , che fi formano felfure 
nella terra , le quali minacciano rovi- 
na , e non di rado cadono fopra gl’ in- 
felici Opera; , coficchè , dice Plinio ^ 
(a) molto minore è 1’ audacia , e la te- 
merità nel cercare in Oriente le perle 
nel fondo, del; Mare , di quello fia nel- 
lo fcavar l’Oro nel feno della Terra-, 
divenuta , a cagione della noftra ava- 
fizia , pjìi pericolofa del Mare me- 
defimo , ' . 

Bjfognà pertanto' in quelle miniere , 
ficcome ho detto parlando delle prime , 
fare di fpazio in ifpazio buone volte , ' che 
fofiengono il Monte che fi è forato , 
perchè, vi fi trovano de’ petrbni , che 
debbono romper fi a forza di fuoco , c 
di aceto . Ma , perchè il fumo ; e i 
vapori del fuoco foffocherebbono ben- 
predo gli Opera; , conviene per lo più , 
e particolarmente quando fi è penetra- 
to alquanto addentro , rompere co’ pic- 
coni , 

(a) Ut jam minus temerarium vi-, 
deatur e profundo maris petere margari- 
tas ; tanto nocentiores fecimus terras . 
P//W. 
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coni , e co’ pali que’ groffilTimi pezzi , e 
trarneli così rotti a -poco a poco , e 
darli di mano in mano ^ e di fpaila in 
ifpalla quanto é lunga la fìrada , Hnattan- 
to che fieno ufciti . In queito , lavoro 
lì confumano i giorni , e le notti . Gli 
ultimi foli Opera) fono <juelli> , che ve- 
dono il chiarore del niorno , e tutti 
gli altri lavorano al lume delle lam- 
pane .Se la roccia é troppo lunga , o 
troppo groflfa prendono a lavorare in 
£anco , e fanno la' (ìrada in linea curva. 

Quando quel lavoro è finito , e quan- 
do quelle (trade (òtterranee fono arri- 
vate ad effere riK)lto luifghe , tagliano 
al di fotto . i fofientamenti di quelle 
volte fatte, come ho detto , di tratto 
in tratto . Quello è il contr^ffegno or* 
dinario della rovina , che debbe feguè* 
re , e delia quale il primo ad accor- 
gerli .è la fentinella /òpra la montana 
dalla marcatura che fa la volta ^ che 
incomincia a crollare . Cofiui fubito ^ 
o con la voce , o con lo ilrepito d’atj 
bacino di rame percoflb , avvifa gli 
Operatori di porfi in luogo di ficurez^ 
za , anzi egli è il primo a falvarfi 
La Montagna così fcavata in ogni la- 
to cade fopra L ftefiTa , e fi- rompe fa- 
cendo UBO Ilrepito orribile . I lavoran- 
ti vittoriofi («) godono allora pacifica- 
mente lo fpettacolo della Natura-, che 

va 

{a) Speftant viSlores ruinam Natura;, 
nec tamen àdhuc aurum efl. Flin. 
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va foffopra j ma T Oro non fi è per an- 
che trovato , e quando hanno incomin- 
ciato a romper la terra - non potavano 
ancora fapere fq lo- avrebbono ritrova- 
to. La fperanza , e l’avidità gli aveva- 
no "’difpofii ad imprendere qttelle fatiche, 
e ad incontrare tanti pericoli . 

Né quello può dirfi fe non il prelu- 
dio a nuove fatiche , anche maggiori , e 
piò pelanti delle pafl'ate ; imperocché bi- 
ibgna condurre Tacque dalle vicine mon- 
tagne, e più alte per firade lunghilfime 
(a) e poi lardarle cadere impetuofa men- 
te fopra le rovine formate , e toglierne 
il preziofo metallo . A queft’ effetto bi- 
fògna fare de’ nuovi canali^ ora più alti 
e ora più baffi a proporzione del terre- 
no*; e-quefio é il calo della fatica mag- 
^ore . Bifogna fare un giufio livello, e 
prendere le altezze di tutti i luoghi , 
per gli quali debbe paffare il torrente fino 
al monte più baffo , che- ha rovinato, 
acciò T acqua abbia forza ballante di 
fiaccare Toro in tutti que’ luoghi per do- 
ve paffa ; e però fono coftretti a farla 
difcendere dalla maggiore altezza che pof- 
fono . Per ciò che fpetta alle inegualità , 
che le fi prefentano nel fuo corfo , a 
quelle foccorrono con artifìziofi canali, 
che le confervano il fuo declivio , e im- 
pedifcono , che fi difperda . Se gT impe- 
dimenti nafcono da rocce fcabro^ , che 
fi oppongano al paffaggio dell’acqua ; 

con- 

(tf) A centefimo plerumquc lapide . 
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conviene tagliarie, fpianape le punte ^ e •' 
fare delle .grondaje per le tavole , che , 
debbono chiudere, e continuare il cana- 
le . Dopo d’ eflerfi raccolte T acque dalle 
pili alte vicine montagne , dalie quali 
debbe procedere il loro Igorgo , fi fea- 
vano de’ grandi confcrvatoj larghi du- 
, gemo piedi quadrati geometricamente , 
e dieci piedi profondi . Vi lafciano per 
lo pib cinque aperture della iargheziai 
di tre 'o quattro piedi quadrati , per- 
chè ricevano l’acqna da varj luoghi . 
Dopo di ciò , effendo quello (lagno 
fipieno , fi levano i ritegni , e n’ elee 
un torrente cosi ,violento c impeiuofo , 
che fi tira dietro ogni cofa, e anche Je 
grofie pietre medefime , 

• Ahra operazione fi fa nella pianura, 
c al piede della miniera . Bifogna fea» 
vare nuove folTe, le quali formino varj 
letti al torrente di.gr;wo in grado finat- 
tantochè fi fcarrehi nel mare . Ma per 
timore , che 1’ oro non fogga infieme 
con l’acqua fi fanno di tratto in tratto 
alcuni buoni firati di UHce ( Ulex ^ 
eh’ è una Torta di frutice fimile al rof> 
marino, ma di foglie piò afpre, e per- 
ciò piò proprio a trattenere quella pre- 
da , come in una rete . Si aggiugner, 
che fi ha bi fogno di buone tavole in 
ogni lato delle fofie , per ritenere 1’ a- 
cqua nel letto , e quando s’ incontrano in- 
ligualità pencololè , alzare que’ nuovi- 

ca- 
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canali con cavalletti , * finattantochè final- 
mente il torrente fi perda nelle fabbie' 
dell’Oceano, in vicinanza ilbl quale fi 
trovano per lo più miniere . 

L’ oro , che fi tragge in quella manie- 
ra al piè de’ monti non ha bifogno d’ef- 
fere purificato con il- fuoco , perchè è 
come dovrebbe eflere . Si trova in pez- 
zi di grandezza djverià , come fe ne tro- 
va pure nelle miniera 'pfofi3nde, manca 
è però sì comune . 

Per quello appartiene à que’ rami di 
rofmarinò falvatico; i quali fi fono ado- 
perati , fi raccolgono diligentemente , fi 
fanno ficcare, e poi fi abbruciano . Di*- 
poi fi lavano le ceneri fopra l’erba , fu 
cui r oro cade , e con facilità fi rac- 
coglie. 

Plinio , èfaminaiido' perchè l’orb'fiapj. 
flato preferito agli altri metalli , reca^j” 
molte ragioni. Egli è il fole tra quelli, 
che nulla perde , o quafi nulla nel fuo- 
co j e nè meno ne’ roghi ardenti , e ne- 
gl’ incendi , ne’ quali ù fuoco fa la flra- 
ge maggiore . Si pretende pure , che di- 
venti migliore quante più volte è tor- 
mentato da quell’ demento vorace . In 
fatti con il fuoco gli fi dà la pruova , 
imperciocché per ‘elTcre buono debbe 
prendere il fuo colore. E’ quello , che 
dagli Orefici è detto ( Oùryznm , e <X 
Iruffum )’ oro purgato, affinato. Lo.am- 

» . 

^ * Macchile e per fofl snere que' canali fat- 
ti di tavole . 


n8 DEL COMMERCIO . 
mirabile di quefta pruova fi è , che i ] 
carboni più ai denti non fervono, e che i 
fi ricerca lift fuoco * chiaro , un fuoco I 
di paglia per liquefarlo , e un poco di 
piombo p{ r affinarlo . 

L’ oro poco li logora con 1 * ufo , e 
molto meno dì ogni altro metallo , quan- 
do peraltro T argento, il rame, e lo (la- 
gno bruttano le mani , e lafcìanb de’ le- 
gni neri fopra qual’ altra materia fi fia . • 
Qucfto pruova , che perdono , e che la 
loro fòftanza fi fiacca più fàcilmente , 

E’ il folo tra tuttf i metalli , che non 
è foggetto alla ruggine , o a veruna al- 
tra cofa , che polla alterarne la bellez- 
za , 'o fininuirne' il pelò . E* una cofa 
ben degna della nofira ammirazione , che 
tra tutte le fofianze quella dell’oro 
glio -, e più fi confervi fenza. ruggi- 
ne , fenza bruttarfi , nell’ acqua ' , 
nella terra , nelle immondizie , e ne’ fe- 
polcri medefimi per lo corfo di tutti i 
Secoli . Si vedono medaglie coniate già 
fono feorfi due mila , e più anni , che fi 
direbbono ufeite recentemente dalle ma- 
ni del Coniatore. 

• Si 

* Strabono ejferva la ftejfa cofa ^ b dà 
la ragione . Palea facilius liquefit aurum ; 
quia fiamma mollis cum fit ^ proportio- 
nem habet temperatam ad id quod ce- 
dit , & facile fundiiur ; carbo autem 
multum abfumit , nimis colliquans fua 
vehementia , & elevans . Stjab, lib, 3. 
fag.1^6. 
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Si olTcrva , che T oro rtfifle alle 

impreffioni , e alle corrofioni del Tale , e 
dell’aceto, la cui fc^rza (coglie, e doma 
tutte le altre materie . 

Nelfunt) fra’ metalli fi fiende meglio, 
nè fi divide (/>») in maggior numero di 
particelle in difFerenti (enfi . Una oncia 
d’ oro , per cagione d’ efèmpio , fi divide 
in fettecento cinquanta foglie , e anche 
più fe bifogna , e ciafcheduna di quelle 
foglie ha quattro dita di larghezza in 
quadrato . Le cofe dette fin qui ài Pli- 
nio fono certamente ammirabili; ma ve- 
dremo ben prefio, che gli artefici de’no- 
flii tempi fono riufeiti infinitamente pib 
abili inquefia come in molte altre colè. 

Finalmente 1 ’ oro fi può filare a ta- 
lento di ognuno , e teffere come la la- 
na . Può anche raetterfi in opera fenza 
la (èta, e fenza la lana ; o con Tona^ 
e con r altra . Il primo de’ Tarquinj 
trionfò con una verte -di .drappo d’oro, 
e Ag-rippina Madre di Nerone , quando 
k) Imperadore Claudio fuo marito diede 
ai Popolo il divertimento della battaglia 
navale, comparve con una verte tutta di 
filo^ d’ oro oon mefcolato di venm’ altra 
materia . Le 

(a) Jam centra falis & aceti fuccós, 
domitores rerum , cqnrtantia. Plin. 

{^) Nec aliud laxius di'atatur , aut 
nurrierofius dividitur , utpote cujus un- 
ci.T in feptingenas & qoinquagenas , plu- 
refque braéteas , quaternum utrdque dèh 
gitorum fpargantur. Plin. 
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Le cofe , che fi ritcrifcono deila (bm- 
rra rottigliez2a , e dilicatezza dell' oro , 
e deir argento ridotto in filo parrebb'^no 
incredibili , (è non le vcdeffimo confer* 
mate dalla efperknza di tutti i giorni . < 
Copierò qui folamente xiò, che fi ;lcgga 
nelle memorie dell’ Accademia delle S'cient* 

!£. dell’anno 1713* 

V In effe è detto , che tutti fanno , un 
filo d’oro non effere fe non un filo d’ 
argento dorato . Bi fogna per tanto fien- 
dere con il mezzo della trafila un Cilin- 
dro d’ argento coperto di foglia di oro ; 
e qnel Cilindro diventa filo , e filo fem- 
pre dorato in tutu quale fi fia la fua 
lunghezza . Si prcride ordinariamente di 
quarantacinque marche , con quindici li- 
nee di diametro , e incirca ventidue 
pollici di lunghezza . Il Signor di Beo- 
mur pruova, che quel Cilindro di argen- 
to di ventidue pollici viene per la trafila 
ad averne 1394:5240., ovvero 1163520# 
piedi , cioè a dire , eh’ è diventato 654692. 
volte più lungo di quanto era prima , e 
ha quali novantafette leghe di lunghez* 
za calcolando due mila pertiche per ogni 
lega# Quello filo fi fila fopra.la lèta ^ 0 
prima di filarlo fi rende piano di Cilirv* 
dro , che era , e appianandolo fi,allunga 
ancora una fettima parte almen^jicofic- 
chè la fua lunghezza di ventidi^'pollici 
fi cambia in una di cento undici leghe» 
Ma fi può allungarlo di una -quarta par-» 
te, rendendolo piatto , in vece di una ' 
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T^tim.a , e aUora^.perv confeguènza avrà 
cento venti leghe . Qpefta può parere un* 
troppo, grande edeafione ; e pure non è 
ancora nulla 

Il Cilindro d’ argento -di quarantacin- 
que marche , e di ventidue pollici di lun- 
ghezza non ha potuto eflefe coperto fe ■ ‘ 

non da un’oncia di foglia d!oro. E’ ve- 
ro ^ che la . doratura farà leggiera ^ ma 
farà però doratura y e quando il.Cilin?* 
dro paflerà.per la trafila ^ e acquUterà la 
lunghezza di cento venti leghe , l’ orp 
non abbandonerà mai l’argento . Si pqò 
vedere da ciò quanto l’oncia dell’oro , 
che Ila circondato il Cilindro, di q.uarap- * 

tacinque marche^ ha dovuto diventata- 
efircmamcn te sfottile per feguire .feniprCi 
I’ argento in un cammino di tanta lunf 
ghezza. . li Signor tReomur aggiugne di. 
più a quella confiderazione. , vederfiifenT, ' 
fibil mente , che* llargento è una volta 
più dorato in certi luoghi che in altri,; » • 
e finalmente iruova con il calcolo , che - 
in quelli-, ne’ quali è il meno, 4 birogna che 
la.grofiezza dell’oro non fia di 
di linea -, piccolezza cpsl (Iraboccantp j 
che tanto sfugge alla qoQra immagina^ 
zione quanto quella degl’ itifinitarnente 
piccoli della Geometria . Nulladimeno, è 
reale, e prodotta dagl’ Ifiromenti mecca» 
nici , - i quali non poflbno elfere tanto 
fini , che non fieno anche molto groflb- 
Jani . La nofira mente fi perde, e rima- 
ne abbagliata nella confiderazione di tah 
R9lLStor.Ant.T0m.XL F li 
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* 

oggetti ; quanta più • non pi m arri » 
quella degl' infiniti piccoli da Dio !■ • 

E LE T T R A- • 

* 

r . • 

« 

13* ’ Bifogna fapere , dice. Plinio, il quale 
farà da me feguito .in tutto il progrefl'o, 
che in. ogni Torta d-i orò li trova più o 
iSicno Tempre' mcfcolato l’argento ^ or» 
una decima, ora una nona parte, e orar 
Una ottava ..-Non lì annovera le*' non. 
Una Tola 'Miniera delle Gallie ,. la quale 
ccaitiene. una trentefima-'parte di argen-i 
to; e da ciò viene , eh’ è più caro d’o- 
giii 'altro . 'QuelVoro fi nomina Altiera-, 
tenfe ,■ di Alb'tcfnt . ( Quello è . un pic- 
edo antico Luogo delie Gallie vicino a 
Tarbes )•. Molte erano le miniere nel- 
le Gài He ,* -le quali *0 Tono Hate neglette,- 
•' o hanno celfato di produrre Strabone 
■pària' di alctìne , e tra*quéfic di quelle 
4* di Tarbes , le qUali erano, dice, fecon- 
diffime di ero, imperocché, Tenza andar 
rtiGltc) innanzi co’ canali , fi. trovava- 
no . de’ grani ‘ , che riempivano il voto 
della menò , e nen > avevano’ grande bi- 
iògtio- di Tuocò .• Avevano- .pure -molta 
polvere d’oro, e come de’ grani , *cui • 
lion abbilc^nava veruna Ibrta di taHìna- 
menro . . • . 

' Air oro , fiegue Plinio a dire -, nel 
gusle fi trova la quinta parte di- argen- 
tò , fi dà il nome di Elettra . ( Si po- 
trebbe pure chiamarlo oro bianco , perchè 

^ ^ 4 • • * I % • S 3C* 
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s* accorta a quel colore , e4 è pallaio ) . 

Pare , che i Popoli antichi lo aveflero 
in, grande dima ; e Omero nella deferir Odyff. I.4, 
2Ìone del Palazzo di Menelao, 'lo dipin»- 7 >* 
ge tutto rifplendente di .oro , elettta*', 
argento , e avorio . L’ elettra ha quer 
rta particolarità, che rifplende* più. al lu- 
me delle lampane deli' oro ,- e deli’ ac^ 
gemo. ► ^ • • • 

• §. IV. . . 

« 

Miniere eT Argento* 

' .' I 

S uccede alle miniere d’ Argento 35 * 

molte eofe, come a- quelle dell’ oro. 1 *' * 

Si feava la terra , e fi fanno lunghe 
rtrade a diritta , e a ììnillra dietro ai 
corfo della vena . Non è* il. colore del 
metallo quello che faccia nafeere la fpe- 
ranza de’ lavoranti •, giacché come nelle ' 
altre 'miniere non è fplendore , . nè veru- 
na fcintilla indicante . La .terra , in cui 
rta involto r argento, è ■ ora rolfa 
cinericcia tal volta; tocca a’ lavoranti a» 
formarne- il giudizio con la loro fperien- 
za . L’aTgemo medeftmo non fi potreb- 
be rendere fino fé non con il fuoco, 
con il piompo , ovvero con la miniera 
medefima dello Stagno . ^Quella mi- 

F 2 nie- 

* La miniera medefima delio /lagno ^ 
quella materia informe , e confufa , che 
contiene la Jofianza del metallo , I2l*eila 

’ ; . . • . ma- 
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niera^Iì chiama ^alen-a , la quale fi trtv 
Ya comunemente nelle miniere dell’.ar- 
gento.. Altro non t'a il fuoco fé non fe- 
‘ • parare quelle mattale, T una delle quali 
f> riduce in piombo, o llagno, e l’altra 
in largente ; ma quefio nuota feinpre al 
di fop/a, perchè è più leggiero, e quafi 
come.i’oglio fopra l’acqua.- 

Si trovavano piiniere d’argento quafi 
in tutte* le Provincie dell’ Imperio di 
Roma . In fatti fel ne traeva d’ Italia 
preffo a Vercelli -, dalla Sardegna , che 
molto ne aveva dalle Gallie in molti 
luoghi ; dalla Inghilterra medefima ; dall’ 
■' Alìacia , fia tellimonio Strasburgo, che 
* 'ha prefo il nome di Argentoratum , e 
Colmar quello di Argentana ; dalia Dal- 
m 27 Ìa , e dalla Pannonia , eh’ è ora la 
Ungheria e».fìnalrr,enre dalla Spagna , 
c dal Portogallo, ov’era il più bello. 

!oc. . Ciò,’ che hanno di ammirabile le mi- 
niere della Spagna fi è , che i lavofi in- 
cominciati per comando di Anni baie * 
fuffifiqno ancora a’ dì nofiri, dice Plinio, 
cioè dopo trecento e più anni , e che le 
fo/Te hanno conlèrv^ti i nomi di quelli, 
che le fcuoprirono , i quali erano tutti 
Cartaginefi . Una di quelle miniere tra 
le altrer) la quale dura anche in oggi 
uominata Babulo, rendeva ad Anni baie 

1 fino 

materia co» voce generica fi nomina Mar- 
callìta , e fpezialmcnte\ in v'tfguardo all' 
orh\ e' all' argento . y 

• '* Quando venne per ajjediare Sagunto, 
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fino a trecento libbre .d’ argentò ogni 
giorno . Fu dappoi avanzata fino a mille 
cinquecento palfi di efienfione ; anzi al 
traverfo della Montagna da’ Popoli Ac- 
citanieni * , i quali (eoza prender ripo- 
fo nè il giorno , nè la notte , e (blamen- 
te cambiandoli ciafcbeduno al fegno del- 
le fue lucerne,' fecero (colare le' acque. 
Si (cuoprono anche vene d’argento nella 
fuperficie médefima della terra . • . • : 

Per altro gli Antichi fapevano facil- 
mente quando era'.io giunti. al fine della 
vena; ed era quando . trovavano lo Alu- 
tne, dopo feoperto il .quale celfavanodal 
"cetear altro ; .benché poco dopo ( è. Tem- 
pre Plinio , che parla } fi . ila trovato 
dopo lo- Alume una vena bianca di ra- 
me, la quale fervi agli Opera) d’dndi'z io 
nuovo,, che loro'indicò ilfine della 'vena. 

La (coperta de’ metalli , de’ quali ab- 
biamo .parlato fin qui -, é una maravi- 
glia, che. chiama. Tempre nuova l’ammi- 
razione . . Ncflbna cola nella natura era 
.più na(co(la dell’ argento , e dell’, oro 
Erano feppelliti in profonde miniere . 
mefcolate cor» durifiìme rocce , e molto, 
inutili in apparenza ; e le parti di 
preziofi metalli- erano tanto confufe con 
corpi, ftranieri , così impercettibili per 
quél mifcuglio , così, difficili, a fepararfi, 
che non pareva po(Tibile ^ che la indù- 

. F q ■ ftria 

* Queflì erano i Popoli . di Marcia , 
e dì Valenza , i quali facevano parte del 
dijiretto di Gattagine la nuova . «. 
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Aria dell’ uomo potefle arrivare a /co- 
prirle? , riunirle purificarle , e convertir- 
le m proprio ufo . L’ uomo con tutto 
ciò è riulcito, e ha talmente perfeziona- 
te le fue pwme feoperte in quedo pro- 
pofito con le fue riflelfioni , che fi di- 
rebbe che 1’ oro , *e l’ argento fi fieno 
' .forman in pezzi fin dal principio , e fot- 
ièro tanto vifibili quanto i falfi , che 
fopra la fuperficie della terra fi vedo- 
no . Ma l’ uomo , come uomo , era fbr- 
ia capace idi -fare tali maravigliole /co- 
perte? Cicerone (ir), ha detto affai chia- 
iramente , che Dio in vano avrebbe 
’ formato nel feno della terra 1’ oro , 1* 
argento , .il bronzo, e il ferro, fenon 
avelie infegnato all’ uomo con quali ar- 
gomenti poteva giugnere a quelle vene, 

• che hafeondono que’préziofi metalli . 

§-V. 

Rendite delle miniere dell* oro , e delT 
argento , etano una delle princ/pali fcrt^ 
genti deila ricchezza degli Antichi . 

S I può comprendere agevolmente , eh© 
le Miniere d’oro , e d’argento do- 
vranno aver rcnduto molto a’ particolari , e 
' a’ Principi , che ne polfedevano , fe fola- 
mente qualche poca attenzione aveffero 
avuto nel fare che follerò lavorate. 

Biod Litf. Filippo, Padr^ di Aleffandro il Gran- 

' 'de 

(< 7 ) Aurum & argentum , xs, ferrum na- 
. tura divina genuiHet , nifi eadem docuiffet , 
• quemadmodum ad eorum venas perveriire- 
fur . Cie.de Divinat, ii&.i, n.iió. 
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(je avey,^ ne'<(ontorni iii Pidn.a,>.CuE^ juftta.-Hb« 

della Nlacedònia ,. dalle quali trac'/a ogii^ 

anno naille talenti , cioè tre milioni., ^ 

Ne aveva- pure delle altre d’oro, pd’af- 
gento nella ;TelÌ^glia , ^e nella Tracia , 

Pare, -che 4nche fulfiitefTero nel dnedql 
Hegno di Macedonia , perchè ,i llomaai 
avendo vinto P.etlèo, toKèró. 
e 1 ’ efercizio a’Macedpni . ^ 

. GU-Ate.niell avevano delle niiniere'd’ 

..ajgentq ,. cotqe pure nell’ Attica a Lau- 
^;io, j «c 'pirticolsrmcn tfi n^ll^ rcdituuiti* 

dalie <ivaìi traevano grandi .vantaggi . Se- 
nofonte nomina rnplti.Cittddini , che Qon 
.quelle, iìjardccldvano. dpppnicp; aveva fei- 
'cento -fplhavi ,-ie. ^!Jicia-,<-che néri In Si- 
cilia , nè. avqva . .mille j ÉittàjuòH di 
quelle miniere pagavano al primo netti , 

,qi ngni fpefa ogni -giórno cinquanta fran- 
chi in ragion, e di uà’’ obolo per ca-lau- 
. no- degli chiavi, c, 16 , /ledo proporziona- 
-tamente al fecondo fomma , che for- 
. ma va uba .rendita confiderabile . 

’&nofonte nel Trattato in cui prò-’ 

.pone diverii mezzi di accrefcere le ren- 
dite della .Repubblica, di Atene , fùggé- 
rilce a- tal -6ne eccellenti .configli agli 

. F 4 . ' Ate- 

.. ,(«,). •;lVletaIU quoque Macedonici , quod 
fingens ye^ìgal. erat , locatioiies tollipla-, - 
.p^ai w.. i 3 ... .... 

• Entravamo fiit oboli per^ formare ima 

■ dramma , la quale valeva dieci /oidi , cento 

■ dramme a formare una mina , è feffantA 
mine per poter fare il valor di uja talento» 
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Ateniefi , e gli eforta fopra ogni, còfa t ^ 
proteggere il Commercio ^ a dar corag- 
gio, e foftenere quelli , che vi fi appli- 
cano o fieno Cittadini, ovvero Stranie- 
ri , a dar loro danari prendendo 'equi-. < 
valente ficurezza ,’ a fommlniftrar loro 
Vafcelli per lo trafporto delle mercatàn- 
'Tife ,‘ è ad elTerfe ben perfuafi j che in 
quella materia le ricchezze de’ particola- 
ri diventan la opulenza , e la forza 
Principati . Infide molto (opra il punto 
delle miniere , e brama , che la Repub- 
blica faccia lavorarle in fuo nome , fen- 
, za temere di far danno con ciò a’ pri- 
vad ; giacché tutti avranno di ‘che ar- 
ricchirli , nè mancheranno le miniere a’ 
lavoranti , ina piuttofto mancheranno 
quelli a quelle. 

Con tutto ciò |e rendite , che proda- ' 
cevano le miniere dell’ Attica , e della 
Tracia erano un nulla in paragone -di 
quellé , che procedevano ' da quelle di 
Spagna. I Popoli di Tifò furono i pri- 
mi a trarne 'il profitto , poiché gli'Abi- 
tanti del Paefe non ne conofcevaho il 
pregio . Vennero dopo di loro i Carta- 
ginefi , e appena entrati nella Sjsagna fi 
accorfero , che le miniere farebbono fia- 
te per loro una forgente itiefaufta di riq- 
I- 33 * chezze ."Plinio ci ha fatto fap^e , cTie i 
una fola rendeva ògfìi giorno ad Antfl- 
^bale trecento libbre di péfo di argento; 
fomma' , che afcende’ a dodicif mila fei- 
cento lire ( di Francia ) calcolando òt- 
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tantaquattro danari per una lira , ficco- 
m 2 lo Ueflb Plinio 'in altro luogo ha 
olfervato . 

Polibio , citato' da Strabone , lafciò 
fcritto , che a’ tempi Puoi nelle vicinan- 
te di Cartagena* quaranta mila uomini 
erano impiegati ‘nelle miniere,- che colà 
fi trovavano , i quali contribuivano al 
Popolo Romano i^cnticj^que mila dram- 
me ogni giorno , cioè dodici mila cin- 
quecento lire Francefi , - 

La Storia fa menzione *di alcuni Pri- 
vati, che avevano rendite immenfe , dif- 
ficili a crederfi ; Varfoné parla di un 
Tolommeo lèmplice - particolare , che a’ 
tempi di. Pompeo era Comandante nella 
Siria , il quale manteneva a fue fpefe 
otto mila foldati a cavallo, e regolar- 
mente invitava a pranzo mille perlbne, 
a’ quali fi dava bere in una tazza d’oro, 
che fi cambiava ad ogni portata . Que- 
llo è un nulla paragonato alle ricchezze 
di Pittio di Bitinia , che donò al Re 
Dario quel Platano , e Quella vite così 
lodati dagl’ 1 fiorici , 1’ uno e 1’ altro . d’ 
oro malTiccio , Cofiui diede un giorno 
uno fplendido pranzo a tutto 1’ efercito 
di Serpe nunieroPo di lèttecento miJa Poi- 
dati , e offerì a quel Principe le paghe 
di cinque mefi per tutto quel prodigio- 
Po numero di perPone con tutte le prov- 
vigioni necetTarie per tutto quel tempo. 
Donde potevano trarfi tePori sì grandi , 
fc non. principàlrriente dalle. miniere d’ 

F 5 oro , 


P!«o. I.3J, 
c 9. 

Polyb. 1.3, 
P. i57« 


Varrò 

apud. 

PHn. I.3J, 
c. 10. 


Pitti. loc, 
eie. ' 
Herpdot. I, 
7 . c. »7. 
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oro , e d’ argento , che da que’ particola- 
. ri erano polfedute ? 

Rimane fuor di modo ftupito chi leg- 
ge in Plutarco le grandi ricchezze con- 
dotte a Roma per lo trionfo di Paolo 
Emilio, per quello diLucullo, e di mot- 
ti altri . 

. Ma fi rinnova ' lo fiupore quando fi 
penfa alla quantità db milioni d'oro, e 
d’argento adunati da Davide, e da Sa- 
lomone , e impiegati per la fabbrica , e 
per l’ornam'ento del Tempio di Gero- 
fblima . Quelle immenlè ricchezze , il 
cui calcolo fa fpavento , erano in parte 
il frutto del Commercio , che Davide 
aveva fiabilito nell’ Arabia, nella Perfia, 
- e nello Indollaii in grazia de’due Por- 

* ti , Glath , e Afiongaber fatti fabbricare 
, nella Idumea all’ ellremità del Mar Rofib, 
, e da Salorrione confiderabilmente accre- 

’ fciuto , pdchè in un folo viaggio la fua 

. 7**ralìp^ fiotta recb quattrocento cinquanta talen- 
■ **• ti d’ oro, che afcendono a più di cento 
trentacinque milioni. La Giudea era un 
piccola Paelè , e nondimeno la rendita 
annua a’ tempi di Saiotpone , fenza par- 
lare di tante altre fonime , giugneva a 
feicento lèflfanta fei talenti di oro , cioè 
a quafi • dugento milioni . Bifogna ben 
dire , che allora, per avere una quanti- 
tà così incredibile di oro , fi fodero fca- 

• vate ben molte miniere ; benché quelle 
del Perù , e del -Melfico non avelTero 
fatta joblfuna comparfa nel Mondo. 

< ' §. VL 
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- VI. 

•Monete^ e Medaglia, ^ , . - 

Q uantunque -il- Commercio fi Zìa ik- 
trodotto nel Mondò fino da’ fuoi 
principi per m«2W di permutazio- 
ni d’una in un’altra cofa,^come fi vede 
in .Omero , T erperienza fpce ben prefio 
cono&ere 1’ incomodo,, che partorivano 
tali icambj dalla natura di molte rrier- 
catanzie , che non potevano nè divider- 
fi, nè tagliarfi fenza perdere il loro prez- 
zo . Di q-ul fu , che nel tempo di Àbra- 
mo , e p'nina di lui fenza dubbio s in- 
trodulTe l’ oro ,, e l' argento* nel Commer- 
cio , e può aneli’ edere il rame per 1® 
co.fe di meno {Valore . E ficcarne s’in- 
trodufiero le fraudi ne’ pefi , e nella qua- 
lità delle materie, così fu,bifogno , che 
vi s’ interponefie l’economìa, e l’autori- 
tà pubblica per iftabilire, la -ficurezza del 
Com.mercio , e i imprimelfe jn que’ metal- 
li. certi contraìfegni , che gli^cUftinguene- 
ro , e aatorizzflfiero . Da- qui venne il 
coiiò delle monete , i nomi de’ Mone- 
tieri , le immagini de’ Principi, gli anni 
de’ Confolati , e altri fimiUrContraffegni. 

I Greci mettevano foprà le loro mo- 
nete de’ geroglifici enimmatici ^sarticola- 
ri ad ogni Provincia . Quelle dt Delfo 
rapprefentavano un Delfino , ond’ erano 
quali arme parlanti . Gli Ateniefi le coii- 
- F 6 traf- 
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tralfegnavano con l’ uccello della loro Mi- 
nerva, ch’era la Civetta, in legno della 
vigilanza anche in tempó di notte . Quel- 
li della Beozia fi fervivano di un Bacco, 
tenendo in mano un grappolo d’uva, 
“'c una gran tazza, per dinotare l’abbon- 
danza , e le delizie del loro terreno . I 
Macedoni coniavano uno feudo, pefdar 
a divedere la fòrza, e la bravura de’lo- 
' ro foldati . I Rodiani avevano fcelto il 
-capo del Sole , cui avevano dedicato il 
loro famofo' ColofìTo . Finalmente tutti 
quelli , che avevano le cariche più rag- 
guardevoli , fi recavano a piacere di efpri- 
mere nelle loro monete la gloria della 
loro Provincia , ò della loro Città . 

La falfa moneta ha voluto introdurli 
in tutti gli Stati , e in ogni tempo . Nel 
primo pag,amènto , che fecero i Cartagi- 
nefi della fomma , cui erano (dati con- 
dannati da’ Romani nel fine della fecon- 
da guerra Punica, (^) fi trovò , che il 
danaro da’ loro Ambafeiadori recato non 
era di buona lega , e fi comprelè , facen- 
dolo fondere , che teneva la quarta par- 
te di cattivo metallo . Furono però co- 
‘ ■ lireiti, 

(<7} Carthaginienfes eo anno argen- 
tum in ftipendium impofitum primutn Ro- 
mam advexerunt . Id quia probum non 
effe quafiores renuntiaverant , experienti- 
bufque pars 'quarta decofta erat , petunia 
Roma mutua fumpta intertrimeiumn 
fuppleverunt . Liv. /. 32. ». 2. 
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ftretti, per fupplire a quel .mancamento, 
di prendere a' prellito danari a Roma. 
Antonio il Triumviro nel tempo del Tuo 
maggiore ^bifbgno ; fece meicolare il fer- 
. ro con r argento per farne coniare monete. 

Quella fallificazione fi faceva ordina- 
riamente , o»con il mefcuglio del rame, 
•e con il togliere pia o meno alle mo- 
nete del loro legittimo pefo. li pefo do- 
veva elTere, come oflerva Plinio, di no- 
vanta fei',-o di cento danari' in ciafehe- 
■duna libbra di oro-, o di argento. Ma- 
rio Gratidiano , Congiunto del famofo 
Mario , nel tempo della Tua Pretura tol- 
fe molti -difordini in propofito. delle mo- 
nete con le fue favie regolazioni . Il Po- 
polo Tempre difereto intorno a tali ri- 
formazioni , per attefiato delia Tua gra- 
titudine , gli erede dèlie llatue in tut- 
ti i Rioni .ddla Città . ' Quello è quel 
Mario , (a)' cui Siila j per vendicarfi del- 
le crudeltà elèrci tate da Tuo Fratello, 
fece tagliare le mani, rompere le gamì- 
be , e cacciar gli occhj per opeij^ di 
Catilina . i . 

Si era felicemente rimediato allo in- 
comodo de’cambj con la moneta d’oro , 

e ci’ 

(d') Mario , cui vicatim populus fia- 
tuas pofuerat , cui thure & vino Roma- 
nus populus fupplicabat L. Sylla per- 
fringi crnra , oculos erui , amputar! jna- 
nus juflfit ; & quali totiens occideret-, 
quotiens vulnerabat , paulatim 8c per fin. 
‘gulos artus laceravit. Senec, 


Flof. I. j. 
c. li. 

Sentfc. de. 
Ira L 3. 
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e d’argento , diventata il prezzo comu- 
ne di tutte le mercatanzìe , coficchè con 
cib fi rifparmiava il penolò tralporto , 
^ e fpelTo inutile. Mancava però tuttav-ia 
air antica negoziazione quella, grandei 
• facilità inventata dappoi ; voglia dire la- 
maniera di mandare il danaro da un 
luogo ad «un’ altro con lettere , che or- 
dinano il pagamento. 

E’cofa diniciledl didinguere con cer- 
tezza la differenza, che pafla" tra le mo- 
nete , e Medaglie ^ e in eie) i pareri fo- 
no divifi . Pare- più verifiniile che debba 
chiamarfi moneta quel pezzo di metallo,, 
che da un lato ha il Capo del Principe 
regnante , o di qualche divinità , e il 
rovefeio è ferapre lo llefTo perchè la 
moneu elfendo fatta per edere fpefa , 
bi fogna che il Popolo poda facilmente 
conofcerla per fapcrne il Calore. La tefla 
^ j"’ ’^^ di Giano con* una prua di Galera nel 
rovefcio'era la prima moneta di Roma. 
Servio Tullio in vece della prua pofe 
una^ pecora o un bue ^ donde venne il 
■ nome di pecunia , perchè quella forca di 
animali erano della fpezie di quelli , che 
fi chiamavano pecus . In vece di Gìano- 
poi fi mife una femmina armata , con il 
motto ROMA, e nel rovefeio un Car- 
ro tirato da due , o da quattro ca- 
valli , donde le monete prefèro il no,Tie 
ài e di Quadrigat£ . Vifipofe- 

ro pure delle Vittorie furono dette 
Vithrlatje . Tutti quefti pezzi ' di » meul- 
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10 tra loro diiL;renti fono ricoiiofciuti 
per monete; come pure quelli, che por- 
tano certi fegni- , come farebbe a dire 
un X , cioè denarius ; un L , libra ; un 
S, /èw/’r. Da quelli varj fegni fi conolce 

11 pefo e il valore della moneta . 

* Le* Medaglie fono quelle , che per lo 
più nel rovelcio fignificano qualche acci- 
dente confiderab.le . 

Le parti d’ una Medaglia fono i fuoi 
due lati , 1’ uno de’ quali fi chiama la 
faccia , o il capo » e l’ altro il Rovefcio. 
In ognuno de’ due lati è il campo, 
eh’ è il mezzo della Medaglia ,.il giro, 
o il contorno , e il laftnco nella pane 
più baffa' deila moneta , fopra il quale 
fi appoggiano le figure dalla Medaglia 
rappiefentate . Da quelle due facce fi 
conolce il tipo , e la inlcrizione. Sotto 
il nome di Tipo fi debbono intendere 
le figure rapprefentate ; e la Infcrizione 
è la fcrittura che vi fi legge , e princi- 
palmente quella eh’ è nel circuito del- 
la Medaglia. 

Per aver qualche idea della Scienza 
delle Medaglie, bifognerebbe fapere qua- 
le è la loro origine , e quale il loro ufo; 
come fi dividono in antiche , e moder- 
ne , in Greche e in Romane ; cib che 
debba intenderfi per Medaglie dell’ alto. 
0 del ballo Imperio, del grande , e del 
piccolo bronzo ; e eib eh’ è una cqnti- 
nuazione fecondo il linguaggio degli Anti- 
quari . Ma quello non è U luogo di fpie- 

ga- 
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gare ogni cofa ; il libro del Padre Jouhert 
della Compagnia di Gesìi abbraccia tut- 
to ciò , che debbe faperfi , quando fi 
voglia rimanere di tutta la materia 
informato . 

Mi bada di avvertire la' giovanezza , 
che volelTe fiudiare a fondo la Storn , 
che la cognizione delle Medaglie è alfo- 
lutamente necelfaria per quello fiudio . 
La Storia non s’ impara folamente con 
la lettura de’ libri, che non dicono Tem- 
pre ogni cofa , nè Tempre la verità . Bi- 
Togna pertanto ricorrere a que’ pezzi , 
che la. giuilificano , i quali dalla mali- 
zia , e dalla ignoranza non hanno potu- 
to rimanere guadati ; e tali' Tono que’ 
monumenti , che Togliono chiamarG Me- 
daglie . Da quelle s’ imparano mille co- 
Te ugualmente importanti e curioTe , le 
quali non fi trovano in altro luogo . Il 
pio , e dotto Scrittore, delle Memorie de- 
gl’ Imperadori ( il Sig. di Tillcmont ) ci 
dà la pruova , e iì modello dell’ uTo , 
che fi può fare della Scienza delle Me- 
daglie . 

La defla coTa fi debbe dire delle pie- 
tre intagliate, le quali hanno quedo av- 
vantaggio Topra le Medaglie, ch’efi'endo 
di Todanza più dura , e rapprefentando 
con il voto del loro intaglio , le figure 
inciTe , le conTervano anche Tempre in 
tutta la loro perfezione ; quando per lo 
contrario le Medaglie Tono più Tuggette 
a guadarli tanto per la confricazione , 

quan- 
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quanto p3r la corrufione de’ liquori Iali- 
ni , a’ quali (i trovano fempre erpode. 
In ifcambio però , elTcndo efle in nu- 
mero molto maggiore , fono anche di 
ufo maggiore per gli uomini dotti . 

L’ Accademia- Reale delle Ifcrizioni , 
e belle Lettere , ilabilita /e rinnovata con 
tanto vantaggio lotto il Regno prece- 
dente, la quale nel Tuo oggetto abbrac- 
cia tutta la Erudizione antica e moder- 
na , contribuirà molto a confervare tra 
noi ,* non folamente il buon gulio della 
ifcrizioni , e delle Medaglie , il quale 
confiide in una nobile femplicità , ma 
'generalmente il btfon gullo di tutte k 
Opere dell’ Ingegno , il quale fi fuccia 
principalmente dagli Autori antichi , in- 
torno a’ quali queiT Accademia fa uno 
Audio particolare . Non ardifeo dire tut- 
te le cefe , che mi padano per la men- 
te di Società , della quale fono un 
membro , e una porzione . Ebbi 1 ’ ono- 
re di edere eletto nel tempo della fua 
rinnovazione , lenza che avedi fatto *ve- 
*run’ uffìzio per occupare un luogo cosi 
onorevole, anzi lenza che lo fapedi ; in. 
greflb degno , per dire la verità , e per 
« quanto a me pare , della compagnia de- 
gli uòmini dotti . Defidererei d’ averla 
•avuta con la' giuftizia di un maggior 
'mento , - e di aver meglio di ciò , che 
ho fatto riempiute le funzioni d’ un ve- 
ro Accademico , 
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§. VII. 

Perlt. 

ì 

L .A Perla è una (bdanza dura , bian- 
ca , e chiara , la quale fi forma 
dentro ad una fpezie di Ollnca . . 

Il Pefce teilaceo, * in cui fi trovano 
le Perle , è tre o quattro volte maggio- 
re delle Ofirkhe ordinarie. E’ chiamato 
comunemente Per/a , ovvero Madre Perla, 
Ogni Madreperla fuole ordinariamen- 
te produrne .diecf, o dodici. Uno Scrit- 
tore però , che. ha trattato della loro 
produzione , pretende averne vedute in 
una Ofirica fola fino cento cinquanta, 
ma di vari perfezione. La piò 

perfetta è fempre quella , che fi fa ve- 
dere la prima ; le altre rimangono fotto 
r Ollrica nel fondo della loro fcaglia . ; 

Gli Antichi facevano la pelcagione del|e 
Perle principalmente nel Mare delle In- 
die ;■ e vi fi fa ancora , come pure ne* 
Man dell’ America , e in alcuni luoghi 
d’ Europa . I notatori a’ quali fi lega una 
fune fotto le braccia , la cui efiremità 
rimane attaccata alla barca ,, fi profon-* 
■dano nel mare molte volte , e dqpo d’ 
-.avere fvelte dalla roccia le Qfiriche , e 
dopo d’ averle pofte i in tir) papiere , afcen- 
dono con . grande pre.(lezza . ■ , »> 

Qpe- 

* Te fiacco ctoe , coperto cT una fcocz.a 
dura , e Jorte . 
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Quzfta pefcagione fi fa in una certa 
ftagione dell’ anno . Si pongono ordina- 
riamente le Oitriche nella fabbia , ove 
fi corrompono per la forza del calore 
del Sole j ,e aprendofi da loro fielfe fan- 
no comparire le Perle , le quali dopo di 
ciò non .hanno bifogno fe non d’ elfere 
nettate , e afciugate . 

Le altre pietre preziofe quando fi trag- 
-gono dalle rocce fono rozze , e non han- 
no veruno fpl€ndore oltre quello , che 
loro è dato dalla indufiria degli uomi- 
ni . La natura altro non fa che abboz- 
zarle ; all’ arte poi tocca a dar bro la 
•perfezione , e pulirle.-.- Ma per: quello 
ipetta alle Perle , effe nafcono naturai- ' 
mente con quell’ acqua * chiara , e ri- 
fplendente-, che le fa tanto (limabili. 

Si trovano afi&tto purgate ne’ profondi 
abi(Ti del mare , e la natura dà loro i’ 
ultiana mano prima di efirarle dalla 
Conchiglia . 

Le Perle perfette (a ) , fecondo Pli- 
nio , debbono avere una rifplendente 
bianchezza , debbono efferc groffe , ro- 

ton- 

* Co» il linguaggio de Giojellieri fi 
. chiama acqua lo fplendore delle Perle , 
perchè fi fuppone , che fieno fatte di acqua. 

Per qtiejìa ragione fi dice , che le Perle 
- de' pendenti di Cleopatra erano dì inefiì- 
mabile prezz.o per l' acqua e per la grojfezza . 

(^a') Dos omnis in candore , magnitu- 
dine , orbe , levore , pendere , haud prom- 
ptis rebus. Plin. /. 9. c. 35. 


I 
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tonde , lifce e pefantì ; qualità , che 
rare volte fi ritrovano unite . 

E’ un’inganno il credere, che le Per- 
^’le nalcano dalla rugiada ; che nell’ acqua 
del mare fieno tenere , nè s’ indurilcano 1 
' fe non quando fi efpongono all’ aria ; c 
che impiccolifcono quando tU 9 na,come 
dice Plinio , e molti altri Scrittori' do- 
po di lui . 

Si lodano molto certe cofe , unica- 
mente perchè fono rare , e perchè il lo- 
ro merito principale confifie nel pe- 
ricolo , cui ci efponiamo per ottenerle, 

£ gii uomini fono degni di filmare sì 
■poco la vit 3 j e giudicarla meno prezio- 
la de’ tefiacei nafcofii nella più profon- 
da parte del niare ! Se per acquifiar la 
Sapienza bifognafle efporfi a tante fati- 
cl>e , e a tanti pericoli , che fi provano 
per trovare una qualche Perla di firaor- 
dinaria groifezza , e bellezza ( potendoli 
dire lo ftefib dell’ oro , dell’ argento , e 
delle pietre preziofe)' non converrebbe 
fiare in dubbio un momento folo per 
porre a rifchio 1 ^. vita non una ma 
molte volte per fare l’ acquifio di un ta- 
le teforo . La Sapienza , è il maggiore 
, di tutti i beni ; e una Perla tra tutti i 
beni è il più piccolo^ e nulladimeno gli 
uomini nulla fanno per giugnere al pof- 
fefib della Sapienza , e tentano ogni co- 
fa per avere una Perla. 

§. VII. 

(tf) Anima hominis quxfita maxime 
placent. Plin. 
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§. Vili. : 1 

La Porpora . 

L e ftoffe tìnte del colore della Por- 
pora formavano una delle parti 
più confìderabili del Commercio degli 
Antichi , e in modo particolare di 
quello di Tiro , la cui abilità indu- 
Uriofa aveva ridotta quella preziofà tin- 
tura al punto della perfezione maggio- 
re ove poteflfc arrivare . La Porpora an- pi;„. 
dava del pari di prezzo con l’Oro ,c. i 6 . 
benché foffe raro in que’ remotiffìrai 
tempi . Era il contraflegno più dipin- 
to delle maggiori dignità del Mondo , 
eflendo riferbata jprincipalmente a’ Re 
(tf) a’ Principi , a’ Senatori , a’Con- 
fbli , a’ Dittatori , aglTmperadori , e 
a quelli , cui Roma concedeva l’onor 
del Trionfo . 

La Porpora è un color rolfo , clic 
n accoda al violato , il quale (ì trae 
da un -.pefce marino chiufo in una.. 
conchiglia {b) , che pure fi nomina Por- 
pora, 

(tf) Color nimio lepore vernans , ob- 
Icuritas rubens *, nigredo fanguinea ré- 
gnantem difcernit , Dominum confpicuum 
fecit , & pracdat humano generi ;ie de 
confpeftu Principispoflìt errati . CaJ^i odori 
/. 1 . var. Epijl- 2 . 

(b) Da àè è venuta la mariterà di 
chiamare gli Jìbiti del colore della Forpo* 
ra j conchili atae veiles. 
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14.1 DEL COMMERCIO, 
pora . Malgrado a’ varj Trattati ferita 
ti da’ Moderni intorno a tale colore 
tanto lodato dagli Antichi , pòco lap- 
piamo della natura di quel liquore , 
che io' produceva . AriIiot:;le , e Plinio 
ci . hanno bensì lafciate mo’te noti 7 Ìe 
cfTurvabili in quefto propofito , ma più 
degne di fvegliare la curiofìtà , che di- 
pienamente contentarla. L’ultimo , che 
ha parlato più diftefamente della ma- 
niera di far la Porpora ha comprefo in 
poche linee tutto ciò , che ha voluto 
che noi fapelfimo . Forfè fu troppo 
per raccontare in que’ tempi la idea di 
un cohume conofeiuto allora ballante- 
mente ; ma fu molto poco per inftm- 
irci a fazietà a’ dì noflri , ne’ quali fo-‘ 
no tanti Secoli , che l’ ufo tra noi 
è perduto- ' • ■ ' 

-Plinio , parlando di tutte le fpezic 
delle Conchiglie , che danno il colore 
proporino , le comprende fotto due foli 
generi . Nel primo colloca le piccole 
fpezie del Buccino^ così chiamato , per- 
chè la Conchiglia di quel pefee ha 
qualche ralfomigliania ad un corno da 
caccia ; e nel fecondo quelle , che por- 
tano il nome di Porpora , ficcome lo 
sporta la tintura, che fe lie tragge . Si cre- 
de , che quefto ultimo genere fi chia- 
mava anche Murice, 

Alcuni Autori pretendono , che il 
* puro cafo abbia fatto conofeere a’ Tir) 
. la tintura*, di cui in quefto luogo trat- 

tia- 
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DEL COMMERCIO. 14^ 

Un Cane affamato avendo fcliiac- 
ciata co’ denti una di quelle Conchi- 
glie ritrovata fopra le rive del Marc , 
e mangiato uno di que’ pefei , rimafe 
con tutta la parte efteriore della 
bocca tinta di colore sì bello , che fe- ^ 
ce rtupire tutti .quelli , che lo videro , 
ne’quali fi rifvegliò il defiderio di ri- 
;rovarlo , e fervirfène . • pt- 1 

La Porpora di Getulia (a) nell’ AffVi-. ^ 
ca i e quella delia Laconia ( 6 ) in Euro- 
pa erano molto ftimate , ma quella di 
Tiro nell’ Afia le fuperava tutte ,• e 
quella principalmente , eh’ era tinta 
due volte , e che per tale ragione. era 
ietta dtbapha . Se ne vendeva una lib- 
bra in Roma per mille danari ,’CÌoè 
quarantacinque lire di Francia, 
n Buccino , e la Murice non ave- 
ano- quafi altra differenza tra loro fe 
aon nella grandezza della Conchiglia , 
nella maniera del prenderle , e nella 
'oro preparazione .. La Murice fi pefc<. 

5er lo più in alto mare , e il Buccino . 
fi. prende fopra le pietre , e fopra le 
rocce , alle qualr fi attacca . Non par- . 

'erò in quello luogo fe non del -Swe- 
irto ^ e copierò una piccola parte di ze deli’ *n. 
quanto leggo nella dotta Differtazione 

del 

(tf) • Vefies Getulo murice tir£las. 

Horat. 

(i) Nec Laconicas mihi 

Trahunt hor.efla: purpuras clientar'-. 

Horat, 
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del Sig. c<i Reomur. . . 

Non fi poteva togliere dal Buccino 
il liquore , fe non dopo di averci ado- 
perato un tempo con fide rabile . Bifiv 
gnava in primo luogo rompere la dura 
Conchiglia , che lo cliiuieva . Rotta la 
Conchiglia , in qualche difianza dalla 
fua apertura, o dalla teda del Buccino^ fi le- 
vavano! frammenti cagionati dalla rottura. 
Allora fi vedeva una piccola vena per fervir- 
mi della frafe degli- Antichi ; o per par- 
lare con piu aggiufiatezza , un picco- 
lo confervatojo pieno, di quel liquore 
proprio a tingere del colore di Porpo- 
ra. Il colore di quel liquore , ebiùfo nel 
pìccolo confervatojo facilmente fi diftin- 
gueva . per eflfere affai ditferente dalle 
carni dell’ animale . Ariftotele , e Pli- 
nio lo dicono bianco ; in fatti di’lin 
colore , che tira al bianco , ovvero ,d’ 
un bianco gialliccio . Il piccolo con-, 
fèrv’atojo non è di grandezza uguale in 
ciafcheduno Buccini ; ha però comu- 
nemente una linea di larghezza , o al- 
lo incirca , e due , o tre di lunghez- 
za .. . Quefto era il> piccolo conierva- 
tojo, che gli' Antichi dovevano tòglie- 
re al Buccino , per trame ■ il racchiufo 
liquore . Dovevano tagliarlo feparata- 
mente a cadauno de’pefci , il che di- 
ventava un lungo lavoro , almeno con- 
fiderato a ragguaglio di ciò , che fi ri- 
cavava ; imperocché da qualunque fi 
ibfie di quelli eonfervato) appena' ufci- 

VI 
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DEL COMMERCIO. 145 
va una grolla gocciola di liquore . l.a 
qui fi vede non edere cofa da farlè- 
ne gli fiupori , fe la bella Porpora tra 
gli Antichi era venduta a così caro 
prezzo . 

Arjfiotéle -, e Plinio dicono veramen- 
te, che non fi levavano feparaiam'.nte 
ad uno ad uno que’ confcrvatoj oalle 
Conchiglie più piccole di quella fpe- 
zie \ ma che folamente fi odiavano He’ 
mortai , e ' che con ciò il lavoro era 
più fpeditamente , e in più breve tem- 
po ridotto a fine . Pare in oltre , che ArchìtcA.!, 
Vitruvio dica, che quella (orca di pre-7* c. ij. 
parazioiie folle generale . Non è però 
facile a concepirfi , che in quello mo- 
do potdfe averfi un bello colore pur- 
pureo . La .materia degli eferementi del- 
r animale doveva confiderabiliffimamen- 
te alterare il colore della Porpora , 
quando fi facevano bollire infieme do- 
po d’avere raelcolata ogni cofa con V 
acqua , Quella materia da fe medefi- 
ma farà fiata colorita d’ un verde 
bruno ; colore , che ' fecondo tutte le 
apparenze ' fi comunicava all’ acqua , 
e fenza dubbio doveva molto, cam- 
biare’ il colore della Pórpora , perchè la 
quantità della materia eferementofa a- 
vrà incomparabilmente fuperatodi molto 
quella .del colore purpureo. ' ^ 

Nè però tutto il lavoro fi riduceva, 
alla fola preparazione della Porpora con. 
i’aver tolto il piccolo confervatojo.det 

Ho^LStor./ 2 nt.Tom.Xh O liquo- 
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1 4(5 DEL COMMERCIO . ’ 
luiUf. re ad ogni Bucano , poiché bifo- 
gnsva porre tutti i medefimi conferva- 
to) in una grande quantità di acqaa , 
che per dieci giorni fi rifcaldava ad 
un fuoco moderato . Se fi lafciava per 
un COSI lungo tempo quel mifcuglio (q- 
pra il fuoco , non è già che folle ne- 
ceilario per dare al liquore il colore 
della Porpora , poiché lo prenderebbe 
mSlto piu prefio , come fono renduto fi- 
curo , dice il Sig. Reomur , per un 
gran numero di efpericnxe ^ ma bifo- 
gnava fepararne le carni , ovvero i 
piccoli confervatoj , ne’ quali flava il 
liquore . Né ciò fi poteva fare lenta 
perdere molto liquore , le non facen. 
do diflblvere quelle carni nel! acqua 
calda , nella fommità della quale afeea- 
devano poi divenute fchiuma , la quale 
fi levava con molta attenzione . 

Quella è una delle maniere , delle 
quali fi fervivapo gli Antichi per tin- 
gere di colore della Porpora , il qua- 
le non fi è affatto perduto , come fi 
erede , o almeno è flato ritrovato da 
cinquant’ anni a quella parte in circa 
dalla Società Reale d’ Inghilterra . La 
Conchiglia , che lo produce , che è 
una fpezie di Buccino , è comune fo- 
pra le celliere di quel Paefe . Le of- 
lervaxioni fatte da un’ Inglefe intor- 
no a quella nuova feoperta , furono 
llampate in Francia n«’ Giornali dell’ 
alino ié8d. 

^ • Un’ 
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Un’altro Buccino , che pure ferve a 
tingere il colore della Porpora , ed è 
Forfè uno di quelli , deferitti da Pli- 
nio , infervienti a quell’ ufo , non è 
difficile a trovarli- nelle Cofliere del 
Poitou . Le maggiori Conchiglie di quel- 
la fpezie hanno dodici a tredici linee 
di lungheira , con fette a otto di dia- 
mètro nella parte ove fono pm grolfe . 
Quelle Conchiglie fono di un lolo pec- 
20 di figura fpirale , come fono le luma- 
che de’ Giardini , ma però le fpirali fono 
un poco piò lunghe . 

Nel Giornale de’ Letterati dell’ anno - 
i68ó. fi deferivono i cambiamenti de* 
colori fingolari , che accadono al liquo- 
re del Buccino . Se in vece di fiacca- 
re il piccolo confervatojo , che lo ' rac- 
chiude C9me ufavanò di fare gli An- 
tichi per tingere il colore della Por- 
pora , fi apra folamente quel conferva- 
tojo , e fafchtandolo fe ne eftragga il 
liquore , le tele , e le altre fioffe dP Iò- 
ta ,'*^0 di lana , le quali s’inzupperan • 
no. di quel liquore, non moftreranno " 
principio fo non un colore gialliccio » 
Ma quelle medéfime tele efpofie ad 
un calore di moderato Sole , ficcome a 
dire nel mattino della State , prènde- 
ranno in poche ore de’ colori ben dif- 
ferenti . Quel giallo colore incomince- 
rà a diventare verdiccio ^ poi cedrino , 
A quefio foccederà un verde piò alle- 
gro j quefio fi cambierà in. verde piò 

Q z gari- 
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carico , che va poi a finire in un co- 
lore violato , dopo il quale finalmente 
fi vede il bello defìderato color della 
Porpora . In quella maniera quelle (tof- 
fe dal loro primo colore gialliccio arri- 
vano a prendere quello della Porpora , 
dopo d’ efifere pallate per tutti i diffe- 
renti gradi del Verde . Tralafcio mol- 
te altre olfervazioni curiofifllme del Sig. 
Reomur intorno a que’ cambiamenti ^ 
per non appartenere al fuggetto che 
tratto' . 

Debbe parere firano , che Arinotele , 
e Plinio , avendo parlato della tintura 
della Porpora , e delle Conchiglie , che 
ce la fomminidrano in var) luoghi, non 
abbiano detta una, fola parola di que’ 
cambiamenti di colori tanto degni di 
riferirli , per gli quali pafla il liquore pri- 
ma di arrivare ad eflere quello di Por- 
pora . Forfè , non avendo efaminato a 
badanza da loro deffi quelle Conchiglie, 
ed effcndo dati '‘informati femplicemen- 
te da memorie poco fedeli , rulla' a- 
vranno detto d’ un cambiamento , die 
non fuccedeva nella preparazione ordi- 
naria della Porpora ; imperocché in tal 
cafo j il liquore eflendo mefcolato nelle 
Caldaie con una quantità grande di a- 
cqua , paffava fubito al roffo . 

Il Sig. di Reomur, nel viaggio , che 
fece fopra le codiere del Poitou l’anno 
1710. confiderando nella ^onda della 
codierà le Conchiglie chiamate Buccino^ 

' che 
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che il mare' aveva lafciate fcoperte nel 
tetnpo del fuo rifluffo,, trovò una nuo- 
va tintura di Porpora., che non cerca- 
va , e che fecondo tutte le apparenze 
è ftata incognita agli Antichi , benché 
foffe della fpezie raedefima delle loro , 
'Olfervò , che i Buccini fi radunano or- 
dinariamente attorno certe pietre, o lòt- 
to certe arcate di fabbia in quantità co- 
sì' grande , che potevanfi raccogliere a 
piene mani , quando intanto altri era- 
no difperfi qua e là in ogni altra luo- 
go . Ofiervò nel medefimo tempo , che 
quelle pietre , e quelle arcate di . fàb- 
oia, erano coperte da certi grani , la 
cui figura imitava una piccola palla ova- 
ta . La lunghezza di que’ grani era u« 
poco. più di tre linee, e la grofiezza 
un .poco più di una'. Gli parve , che 
conteneflero un liquore d’un bianco ti- 
rante al giallo. Spremè il fugo fbpra i 
manichini della Tua camicia , che non 
diventarono fe non più fporchi. , nè vi- 
de altro colore che quello di una pic- 
cola macchia gialliccia che in certi (iti 
fi rendeva appena vifibile . Diverfi og- 
getti, che chiamarono la fua attenzio- 
ne «li fecero (cordare ciò , che fatto 
aveva . Era applicato a tùtt’ altro con 
il penfiero , quando , rivolgendo a cafo 
gli occhi verlò i (uoi manichini un 
quarto di ora dopo , fi trovò dilet- 
tevolpaente (brprefo , e vide un color® 
aliai , bello di Porpora ne’fiti , ove i 

C 3 grani 
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. ^rani erano flati fchiacciati . Queflo ifl- 
Contro cafuale diede motivo a molte 
elperienze , il cui racconto reca mara- 
vigliofó piacere e dimoflra che teforo 
fia per un Regno 1 ’ avere uomini d’ 
una 'certa mente , nati con il gufto , « 
con le naturali difpofizioni per'farefera- 
pre nuove , e felici fcoperte nelle òpe- 
re della natura. 

OfTervò pure lo fteflb Sig. Reomur, 
che da que’ grani, i quali chiama Uova 
. della Porpora , lì trarrebbe il liquore in 
una maniera infinitamente pib facile dì 
-quella, di cui fi fèrvivano gli Antichi per 
Trarre il liquore dal Buccino . Non oc- 
corrercbboUo tante fatiche , perchè, dopo 
•d’aver raccolte quell’ uova , e dopo d* 
^averle bene lavate nell’acqua del Maire, 
'per nettarle quanto più fia poflìbìle dalle 
Jsrutture., che potrebbono alterare con il 
loro mifcuglio il colore della Porpora , 
fcaflerebbe metterle tra una tela. Allora 
£1- {premerebbe il loro liquore volgendo 
€' rivolgendo le due eflremità della tela 
con moto contrario , all’incirca come 
fi pratica nello fpremere il fugo dal Ri- 
bes quando, vuol farfi la gelatina .. £ 
«nche , per fare la .ft'rada più bre^ , fi 
'potrebbero adoperare d,e’;piccoli torcitc^ , 
che in pochi momenti farebbono ufcire 
tutto il liquore . 'Si è veduto più- (opra 
quanto tempo , e quanti penfieri abbilo- 
:gn alierò per trarlo àz\ . Buccino . 

l i». - Ji Cocco fomminiftrava agli > Antichi 

*• . U 
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fl bello colore , e la bella tintura , che 
noi chiamiamo Scarlatto , che in certo 
haodo contèndeva con la Porpora della 
bellezza , e dello fplen lore . Quintiliano 
unifce infieme quefti due colori , dolen- 
doli (<?) de’ Padri , e delle Madri del 
tempo fuo, perchè fino dalla culla velH- 
vano di Scarlatto i loro Figliuoli , e di 
Porpora, e loro i'nfpiravano in quella età 
il gudo del luflb, e della magnificenza. 
Lo Scarlatto {b ) , al dire'di Plinio , proc- 
■cufava all’ uomo un’ ornamento più fplen- 
dido delia Porpora, e nel tempo mede- 
fimo più innocente , perchè non era bi- 
fogno di efporre la vita per coglierlo. < 

Si crede generalmente, che lo Scarlat- 
to fia la grana d’ un’ Arbore , eh’ è una 
ifoezie di quercia verde . Si è faputo ei- 
Jere una piccola eferefeenza rotonda , rof- 
fa , e della groffezza d’ un piccolo pifèl- 
1», ia quale -crefee fopra le foglie d’ut» 
arbolcello , eh’ è una fpezie di elee , ft 
che di chiama Hex aculedta cocci glandi^ * 

G 4 fera* 

■ i^a) Quid non adultus concupìfeet , qui 
in pnrpuri? repiti Nondum prima verba 
eiprimix , & jam coccum intclligit , jain 
cenchylium pofeit . QuìntiL l'tb. i. cap. 2 . 

{bj Tranfilpina Gallia herbis Tyriuin 
atque conchyiium tingit , omnefque alios 
colores Nec quxrit in profundis muri- 
ces . ut inveniat per quod facilius ma- 
trona adultero placeat , corruptor infidie- 
tur nuptee . Stans in ficco carpii , quo 
fruges modo . 


DIgitized by Google 



152 DEL COMMERCIO. 

fera . Quella efcrefcenza è cagionata dal- 
la ponyira d’ un’ infetto , che vi depofita 
le fue uova . Gli Arabi nominano quel 
grano Kermes ^ i Latini Coccus , e ver-- 
mìculus , doni’ è venuta la voce ( Fran-* 
cele ) vermitlon , e cufadìum , ovvero 
qutfqutl'tum . Se ne raccoglie gran quan- 
tità nella Provenia , e nella Linguadoc- 
ca , Il Fiume de’Gobellini ha un’acqua 
propria per tingere gli Scarlatti . 

Di due fpezie è lo ^arlatto . Quello 
di Francia , o de’Gobellini, il quale fi 
'fa con ]a grana, della quale ho parlato^ 
e quello di Olanda fatto con la coccini- 
glia , eh’ è una droga , che viene dalle 
Indie. Gli Autori non fi accordano nel 
difìnire la natura della cocciniglia . Gli 
uni credono , che fia una fpezie di ver- 
me ; e gli altri , che Ila fèmplicemente 
'la grana d’ un’ albero . 

Ra-^amente fi adopera la prima grana, 
'dopo d* elTerfi Icoperta la cocciniglia-, che 
rende lo Scarlatto pih vivace , e più ri- 
^lendente di quello tinto con il 
mesj eh’ è più ofeuro, e che più s’ acco- 
lla alla Porpora Romana . Quello ha 
perù un’ avantaggia fopra la cocciniglia, 
che non cambia il colore quando è ba- 
gnato dall’ acqua , come fuccede all’ al- 
tro , che nel puntp llelfo diventa negretto. 


§. IX. 
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§. IX. 

Stoffe di Seta . 

L a Seta , come oflerva il Sig. Ma- Memorie 
hudel nella diflertazione fatta fo- dell’Accad. 
pra quella materia , della quale dovrò 
molto (ervirrai , è una di quelle cofe , * * 

delle quali fi .fono fervile per molti Se- 
coli quafi tutte le nazioni delli Afia , dell* 

Affrica , e molte anche dell’ Europa , 
fenza che fi fia faputo che coTa foifero . 

Ciò ièguì , o perchè i Pepoli ,, appreffo 
i quali era in ufo la feta, non permet- 
tevano troppo 1’ ingrelTo tra loro agli 
llranieri ; o perchè gelofi di un’avantag- 
gio , eh’ era loro particolare , temevano 
di vederfelo rapire dagli ajtri . Da tali 
difficoltà , che impedirono il poterli in- 
formare dell’origine di quel filo prezio/o 
fono ufeite le. tante opinioni fingolari 
de’ piu antichi Scrittori . 

Se è perméflb di giudicare dalla de- Herod. I.j. 
fcrizione, eh’ Erodoto fa di una forta di ® 

Lana piò bella e più fina della ordina- 
ria , e la quale dice effere il frutto d* 
un’ albero delle Indie Paelè il più lon- 
tano , che dagli Orientali fi conofcelfe 
nel tempo fuo dalla parte di Lavante , 
dovrebbe dirli , che quella fia fiata la 
prima idea , che abbiano avuta delia Se- 
ta . Non è cofa ftravagante , che perfo- 
ne fpedite in quel paelè per imparar! a 

G 5 cono- '* 
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conofcerlo vedendo nel loro cammino i 
bachi della feta , de’ quali erano carichi 
^li alberi in un clima , in cui quegl’ in- 
cetti fanno i loro letti "fopra le foglie, 
di quelle lì pafeono , e probabilmente 
vanno fopra i rami , non è dravagante 
dico , che credelfero que’ bachi effere 
pallottole di lana . 

■ Si può anche, fofpettarc, che fopra le 
relazioni poco lìcure di quelle perfone 
Theophr. Teofrado ‘ abbia creduto elidenti gli al- 
ìnedit. beri di quella forta , e gli abbia podi 
®odcl. 1. 4.jie[la claffe particolare , che ha formata 
. ’ ‘ degli alberi laniferi . Nè *fi allontana for- 

fè da tale credenza la fpijgazione , che 
potrebbe darli a Virgilio in quel verfo, 

<Geo*^. I. j, Velleraque ut foIHs dcpeélant 
^ ^ • tónuia Seres ^ 

Wft^Ànim* Aridotele , benché il" più antico di ■ 
c. j;. tutti gli Scrittoti della Storia naturale, 
è quello , che ci ha lafciata la deferizio- 
ne di nn’ànfetto, che. molto fi accoda a’ 
bachi della Seta.. Parlando di varie forr 
te di bruchi , ne deferiVe uno che nafee 
da un verme cornuto , cui non dà il no- 
me di baco , , fe non quando fi 

‘è imprigionato nella .fua coccia , dalla 
.quale efee farfalla ; cambiamenti , che lè- 
'Condo lui , ii fanno nello fpazio di me- 
li fei . 

Quattrocent’ anni incirca dopo Arido- 
Jhn. 1. lì. ^ PJjtnio , da cui l’ Idoria degli ani- 
^ •_ jaaa^ 
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mali fcritta da quel Filofofo era beniiil- 
mo conofciuta , ricopiò) nella Tua a paro- 
la per parola quel fatto medefimo . Sot- 
to il nome di baco non folamcnte col- 
locò quella forta di verme , che fi pre- 
tende .che producete la Seta di Goo , , 

ma anche diverfe altre fpezie di bruchi, 
i quali nafcono 4n quell’ Ifola , e che 
formavano le gallette, com’ ei fuppoiie , 
dalle quali poi le Femmine traevano la 
Seta, la filavano, e ne lavoravano Stof- 
fe molto leggiere, e belliffime . 

Paufania, che feri (Te parecchi annido- 
po di Plinio., è li primo ., che ci abbia ^ 
inlègnato, che quel verme è Indiano, e 
che i Greci lo chiamavano , donde 
^ dirivato il nome di Seres (o Seri) abi- 
.tatori delle Indie , apprelTo a’ quali fi è 
faputo con certezza dappoi ^ che quella . 
fotta ,d’ infetto uafceva.. 

■Quel verme 'Che produce la Seta è 
un’ infetto meno maravighofo per la ma- 
teria preziofa , che produce ad ufo delle 
Stoffe , di quello fia per ie differenti fi- 
gure , che. prende avanti , e dopo d’ ef- 
ferfi chiufo nella (uà ricca .feorza , che fi 
è lavorata da fe medefimo . Da un gra- 
nello, o da una Temenza, ch’èlfclprin- 
.cipio, diventa un verme non tanto pic- 
colo d’un colore bianco gialliccio . Di- 
venuto verme fi chiude nel fuo gufeio^ 
e ivi prende la figura quali di un grano 
di &va di color bigio , che fi direbbe 
-twu Avere nè movimento ., nè vita.. Do- 

G ' 6 ^ 
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po rifufcita per convertirfi in farfalla, 
avendoli prima fatta l’apertura perufci- 
ts dal fuo Sepolcri di Seta . Finalmente 
morendo in effetto , fi prepara a nuova 
vita , con la femenza in grano , che la- 
feia dopo di {è , la quale nella bella fia< 
gione , e con il foccorfo del calore del 
Sole farà aiutato a rivivere . Nel primo 
volume dello Spettacolo della natura fi 
pub leggere una deferiziona più efiefa, 
e più efatta di quelle mutazioni diverfe . 

Da quello gulcio , in cui il verme fi 
è chiulo ; il quale fi nomina galletta , 
Ti traggono le differenti qu .iità delle Se- 
te , che fervono ugualmente al lulfo , a 
alla magnificenza de’ ricchi , e alla fuflì- 
ftenza de’ poveri , che le filano , le in- 
nafpano , o le mettono in opera . Si cal- 
colano ordinariamente più di novecento 
piedi .1 lunghezza di filo in cadauna 
galletta \ ma quello filo è dopoio , e at- 
taccato per così dire con la colla 1’ uno 
fopra *r altro , e per confeguenza è 
lungo quafi due mila piedi . Che ma- 
raviglia farà pertanto che- di una ma- 
teria sì fina , e lottile , e chè ap- 
pena per la tanta finezza è vifibile , lì 
pofiatfo' comporre fioffe così forti , e tanto 
durevoli come fono quelle di Seta ? Ma 
quale fplendore , quanta bellezza che 
dilicatezza non hanno effe ? Non è 
però da llupìrfi , che fieno fiate una par- 
te confiderabile del Commercio degli 
Amichi , e che , ficco me in quel tempo 

eia- 
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erano molto rare y così pure fieno fiate 
vendute a carilfimo prezzo. Vopilco (a) 
afficura , che lo Imperadore Aureliano 
ricusò per quefia ragione di comperare 
un’ abito di Seta alia Imperadrice Tua 
. fpofa , che con grande iftanza defiderava 
di av'erlo , dicendole : gffardlmi il Cielo 
dal comperare il filo al pefo delP oro ; 
itnperocchè una libbra di Seta valeva al- 
lora quanto una dell’oro. 

Non fu le non molto tardi , die 1 * 
ufo delia Seta è fiato conofeiuto in Eu- 
ropa , e diventò nniverfale . Procopio Proeop.I.t, 
lo Storico ha fìlfata quella epoca verfo de bello 
la metà del (ècolo quinto fotto Giudi- bandai, 
niano Imperadore*. Dà T onore' di tale 
feoperta a due Monaci , i quali , efifen- 
do da poco tempo ritornati dalle Indie 
a Coftantinopoli , fentirono difcorrerc 
deir imbroglio in cui fi . trovava quel 
Monarca, per togliere a’ Perfiani il com- 
mercio della Seta co’ Romani . Proc- 
curarono di eflère introdotti alla prefen- 
za deir Imperadore , e gli propofero , 
per fpofieflare. i Perfiani di quel com- 
mercio una firada piu breve di quella , 
alia quale penfava di farlo con gli Etio- 
• Pi> 

(a) Vefiem hololèricam neque iplè in 
vefiiario habuit , neqne alteri utendam 
dedit . Et cum ab eo Uxor fua pete- 
ret , ut unico pallio blatteo ferico ute- 
retUT , ille refpondit ; Abfit ut auro fila 
penfentur . Libra enim auri tunc libra 
felici fuit. Vopift, in Aurei» 
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-pi , che bifognaffe infegnare a:’ Romani 
i’ arte di fare da loro delfi la Seta . Da 

3 uel racconto perfuafo lo Imperadore 
ella polfibilità di quel modo , rifpedi i 
Monaci a Serinda ( nome della Città in 
cui avevano cHmorato) perchè cercaffero 
le uova degl* infetti , che dicevano iten 
poterli trafportare 'viventi . Que’ Monaci 
dopo il loro fecondo viaggio elfendo ri- 
tornati a Goiiantinopoli ^ pofero quelle 
•uova recate da Serinda nel litanie . Ne 
ufcirono de’ bachi , li nudrirono con -le 
.foglie di Moro biancon e con quella efpg- 
-rienza , riufcita felicemente , efeguirono 
r ■ tutto il meccanifmo della Seta , del qua- 
le defiderava do Imperadore d’ .elfere il- 
luminate^ 

Dopo quel tempo F ufo delia Seta -C 
dilatò a poco a poco , e pafsò nelle al- 
tre parti di Europa . Si ftabilirono ma- 
nifatture in Atene , a Tebe , e a Co- 
*rinto; nè prima dell’anno 11:50. Rugge- 
To di Sicilia ne àntrodufle una nella Cit- 
tà di Palermo^ Si videro allora inquelF 
Jfola, e nella Calabria Opera) nell’arte ' 
della Seta , i quali furono una porzione 
-del bottino riportato da quel Principe 
fopra le Città della Grecia , ^he ho no- 
minate , le quali conquiftò nella efpedi- 
:2Ìone di Terra Santa. Finalmente il li- 
mianente della Italia, eda Spagna, aven- 
do imparato da’ Siciliani , e da’Galabrefi 
la nudrire i bachi, da’^quali fi tira la Se- 
ita ^ a filarla y e a porta tu lavoro , le ^ 

^tof- 
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DEL COMMERCIO. 15^ 
Stoffe di Seta cominciarono a fabbricarti 
anche in Francia, e particoiarmente nel- 
le parti 'MeridienaU di quel Regno , in 
cui i Mori vengono più facilmente. Lui- 
gi XI. neir anno 1470. iiabilì manifat- 
sture di Drappi di Seta nella Città di 
Turs . I primi lavoratori vennero da’ Ve- 
jiezia , da Genova , da Piorenza , e an- 
che dalla 'Grecia- 1 lavori di quella ma- 
teria erano così rari in Francia e an- 
che alla Corte , che Enrico II. fu il pri- 
mo , che portò calzette di Seta nel gior- 
410 Nuziale di Tua Sorella . 

A’ nodri giorni la Seta è diventata 
molto comune , ma non per quello la- 
icia d’ elfe^e una delle maraviglie più 
ftraordinarie della natura .. I più inge- 
^nofi artefici hanno mai potuto trovare 
•fin qui un lavoro più induftriofo di quel- 
lo de’ Vermicelli da Seta ì Hanno tro- 
vato mai il fegreto di formare un filo 
sì fino^ 9Ì forte, sì uguale, sì brillante, 
'COSÌ continuo.? Si è mai trovata una ma- 
teria .più preziofa di quel filo , per fare 
•le più ricche Stoffe ? Si è mai potuto fa- 
•pere come un verme converta il fugo di 
•una foglia in fila d’ oro ? Può _ renderfi 
'ragione , che una materia . liquida pri- 
ma di fentir l’ar-ia, fi -alfodi, fiaìlunghi 
4 n infinito fubito dopo d’ averla fentita? 
Può fpiegarfi , come quel verme fia av- 
•vifato di formarfi un ritiro per 1’ inver- 
<no fiotto a quegl’ innumerabili giri della 
di .Cai è il principio , e di attende- 
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re in quel ricco (épolcro una fpexie di 
riforgimento , che gli fom mi ni (ira le ale , 
iiategli negate dalla natura nel primo 
fuo nafcere . Quelle fono le pie rifleflio- 
ni, che fa T autore del nuovo Commen- 
. tarlo fopra Giobbe all’occafione diqucl- 
v° \é. Se. parole : Quis pofuit in mentibus fa~ 
tondo lo p 'ienùam ? Chi è quello , che ha dato a 
TeftoE- certi Aniinali quella fotta di fapienza , 

• che li rende indujiriofi nella fetenza del 
fiiarè ? 

CONCLUSIONE. 

Da tutte le cofe , che ho dette fin 
qui fi debbe conchiudere , che il Com- 
mercio è una, delle parti del Governo, 

, le quali poffono contribuire il più alla 
ricchezza, e all’ abbondanza di uno Sta- 
to , e che per quella ifieffa ragione me- 
rita , che da’ Principi , e da’ loro Mini- 
firi fia rifguardato con fomma attenzio- 
ne . Non pare , a dir vero , che i Ro- 
mani l’abbiano avuto in tutta la (lima. 
Abbagliati dalla gloria delle armi , a- 
vrebbono creduto , che l’applicarfi aU’efèr- 
cizio del traffico farebbe (lato un dero- 
gare alla loro grandezza , e convertire 
certo modo in Mercatanti quelli , eh’ 
erano deftinati a governare i Popoli , e 
che altro non avevano in mente , che il 
" difegno di renderli padroni di tutto il 
Mondo . Sembra in fatti , che il genio 
di conquillare , e quello di mercatan- 
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tir»! (lori ) due cofe contradittorie in una 
lleifa nazioa(^ . L’ una introduce necelTa- 
namente il tumulto, il dilbrdine, lade- 
foi azione , e porta in ogni luogo le tur- 
bolenza; l’altra per lo contrario non re- 
fpira fe non la pace, e il ripojlb . Non 
"ÌHiprendo qui ad efaininare , fe quello, 
abborriinento de’ Romani per lo Com- 
mercio fofle, o no ragionevole, e le un 
Popolo , eh’ è bellicoio fià per ciò piti 
felice. Dico folamente , che un Re, ch« 
VCTamente ha dell’ amore per gli fuoi fud- 
diti, e che cerca di far vivere nell’ ab- 
bondanza i fuoi Popoli , e gli (lati fuoi, 
debbe applicarli interamente per far fio- 
rire il Negozio , e che non avrà nelTu- 
na difficoltà di riulcire . Si è fpelTe vol- 
te detto , ed è maffima generalmente 
comprefa , che il Commercio non ha bi- 
fogno fe non di libertà , e di protezio- 
ne; libertà però contenuta fra giudi con- 
fini , la quale non incomodi quelli , che 
l’ efercitano Aggettandoli a regole impor- 
tune , gravofe , e talora inutili ; prote- 
zione , che gli conceda tutti gli ajuti , 
che gli fi rendono necelfar] . Abbiamo 
veduto quali Ipele fieno Hate fatte da 
Tolommeo Filadelfo per rendere florido 
il Commercio in Egitto, e quanta glo- 
ria fi fia acqui (lata con la buona fortu- 
na , eh’ ebbero le fue attenzioni . Il Prin- 
cipe dotato di prudenza, e che ha buo- 
ne intenzioni , fi applica al Commercio 
folamente per sbandire le fraudi , e la 


-i<52 del commercio. 

inahi’ fede con pene rigorofe , e lafcia 
a’ fuiditi tutto il profitto , perchè ne 
hanno il faftidio , perl'uafo , che farà per 
trarre de* grandi vantaggi dalle ftermi- 
nate ricchezze , eh’ entreranno ne’ fuoi 
Stati . . 

So , che il Commercio è fu «getto a 
molte inconvenienze , e pericoli . L’ 
Oro , r Argento , i Diamanti , le Perle , 
€ le Stoffe preziofe , chp ne formano una 
gran parte , contribuifeono a mantenere 
una infinità di Arti pemiciofe , che non 
tendono fe non ad effeminare, e a cor- 
rompere i cofiumi . Sarebbe defiderabi- 
ie , che fì poteffe allontanare da un Re- 
gno crifiiano il Commercio di tutte le 
colè , che non fervono fe non a nudrire 
il luffo , ia vanità , la dilicatezza , e le 
€peCe pazze , £ fiiperflue ; ma la cofa 
non è nel numero delle pofGbili . Finat- 
tantochè regnerà negli nomini la cupi- 
digia ^ regnerà fempre anche 1’ abufb di 
tutte le cofe ; ardifeo anche dire delle 
migliori. L’ abufo merita condannazione* 
ma non ferve però di ragione per proi- 
bire quegli ufi ^ che in loro fteffi non 
fono cattivi . Quefta malfima gioverà in 
•tutte le arti , delle quali mi rimane t 
parlare in progreilo. 


CON- 
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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 

I 

VENTESIMO SECONDO . 


PARTE PRIMA. 

r 

PROEMIO. 

Delle arti liberali. Onori flati rendutì 
a coloro , che fono in ejfe 
ritifciti eccellenti. 


N OI qui prendiamo ad efaminar^ 
quelle Arti ^ che fi chiamano JJ- 
itrali , perchè fi oppongono alle Mecca» 
nube , giacché le prime , participando 
molto più dello fpirito fono confiderate 
t)iù nobili. Tra quelle in modopartico* 
lare poflbno annoverarfi 1’ Architettura, 
la Scultura , la Pittura , e la Mufica . 

Si trovano alcuni fecoli così felici, 
ne’ quali fiorifcono le arti , e nello fiel- 
fo tempo le Scienze con molto fplendt^ 
re, e diffondono una gran luce; ma, fe- 
condo la offervazione di uno Storico (/?) , 
quella luce , e quello fplendore ben tollo 
rimane ofcurato. ; e la durata di que* 

tem- 

(tf) Hoc idem evenilfe GrammaticisL 
Plafiis , Pi£toribus , Sculptoribus , quif- 
quis temporum notis inihterit reperiet , 
& eminentia cujufque operis ariìilfimis 
temporum daullrk drcumdata . Patere» 
iib. i. 
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tempi di perfezione è perdio pib limi- 
tata da uno fpaz.iq ben corto . Nella 
Grecia , più di qual altro luogo fi fia, 
può dirii che aveife la Tua maggiore lun- 
ghezza . Per non affegnare il principio 
al Regno delle belle arti fe non al tem- 
po di Pericle, e per non farlo giugnere 
le non alla morte de’primi Succcflbridi 
Aleflandro (benché a quelle due epoche 
potrebbe darli anche maggiore efienfio- 
ne , o fia nel loro principio , o nel fine) 
queir intervallo lira fiato per lo meno 
di dugento anni, nel corfo de*quali fi fo- 
no veduti uomini illuftri in ogni arte , e 
in gran numero. 

Non può dubitarli , che i premj , 1* 
onore , e la emulazione non abbiano 
molto contribuito alla formazione di que* 
grandi uomini . Chi è che non fi imma- 
gini quale folle l’ardore, che in loro ec- 
citava quel cofiume lodevole di molte 
Città della Grecia di mofirare , come 
una cofa da farfene le maraviglie, colo-’ 
ro che meglio degli altri fi difiingueva- 
no nelle arri , di fiabilire tra loro pub- 
bliche difputazioni , e difiribuire a’ vin- 
citori de’ prem; alla prelènza , e tra gii 
applaufi di tutto un popolo. 

La Grecia , ficcome vedremo fra po- 
co , fi credette obbligata a rendere gli at- 
ti medefimi di rifpetto al celebre PoU- 
gnoto , i quali avrebbe dovuti a Licur- 
go , e a Solone ; a decretargli folenne V 
•ingreffo in quelle Città , per cui aveflfe 
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po(ìo in opera il fuo pennello; e ad or-, 
dinare con un’ arredo degli Amfittioni, • 
che alle ipefe del pubblico aveffe ad elTe- 
re mantenuto in tutti que’ luoghi ove 
trasferirli dovelTe . - 

Quali atti di dima non furono pro- 
felfati da’ maggiori tra’ Principi in ogni 
fecole a quelli , che lòno- dati eccellenti 
nelle arti ì Abbiatnò veduto Alefl'a-ndró . 
il Grande , e Demetrio Poliorcete , i, 
quali , fcordatill della loro, grandezza-- 
hanno onorati della. loro confidenza due 
famofi Pittori ; e , vifitandoli ne’ loro la- 
boratori , non ildegnarono' di rendere in 
certa maniera ima foru di omaggio ai 
raro talento j e al merito pi b che gran- 
de di quegli uomini draordinar; nel loro 
genere . . 

^ Uno tra grimperadori maggiori del C*v. Ri- 
Mondo , i quali dopo Carlo Magno ab- 
biano regnato in Occidente , ha data 
vedere la dima , in cui aveva la pittu- 
ra, quando folle vò Tiziano alla dignità 
di Conte Palatino, onorandolo della Ghia- 
ve d’Oro , o di tutti gli Ordini di Ca- 
valleria . 

Franceico I. Re di Francia , quel Ri- Safari vìu 
vale illudre del mentovato Monarca dì Lìonar- 
( Carlo -V. ) in pace , e in guerra , d® d» vin» 
fece ben più, quando ebbe a dire a’ Si-®*' 
gnori della lua Corte in grazia di Lio- 
nardo da Vinci , il quale .fpirava tra le 
fue braccia : Avete tutto il torto di farvi 
ftupore delP onore , che io fo a quejìo infi- • 

gite 
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g»e Pittore . Poffo fare in tin giorno motif 
Signori fimili a voi ; ma Dio Jolo può fart 
un uomo^ fimile a rjuejio , che perdo . 

Que’ Principi ^ che parlano, e operano 
in’ quefto modo , fiinno per lo meno tan- 
to onore a fe tleffì , quanto è quello , 
che fanno agli altri , tutte le volte , che 
di quefti innalzano , e onorano il merito. 
Egli è vero , che le arti , (<7) in vigore 
della (lima, in cui fono tenute da’ Re, 
acquiftano una nobiltà, e uno IpLendore, 
che le rende illuflri , e le innalza : ma 
le arti anch’ elle dal loro canto ren- 
dono la pariglia a’ Re , e li nobilitano 
in certo modo d’ intendere -, facendo vi- 
vere immortalmente i loro nomi , e le 
azioni còn» opere , che giungono fino 
alla più remota pofierità . 

Vellejo Patercolo , da me' già citato 
in pruova della corta durazjone delle 
arti , giunte che fieno al punto della 
loro perfezione , fa un’ altra oHervazione 
aliai vera , e conferrrìata dalla efperien-. 
za tanto de’ Secoli 'da noi lontani , qnan< 
to da’ tempi nollri . E’ dice (^), che i 

grandi 

(77) De Pi£Iura , arte quondam nobili, 
tunc cum expeteretur a Regibus, Popu» 
lifque , & illos nobilitante , quosdignata 
elfet pofteris tradere. Pltn. libr^’^. cap.i. 

(^) Quis abunde mi rari potelt , quod 
eminentilTima'cujufque profeiUonis ingenia 
in eamdem formam , & in idem armari 
temporis congruant fpatium . Patere, lib, 
i. cap. 16, Sic Lipfiusjegit pxo congruens ^ 
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j^randi nomini in qu^illìfia facoltà , nelle 
I Arti , nelle Sciente , nella Politica , e nella 
Guerra , fiorifcono per lo più in un me- 
, defirao tempo . 

, Rimettiamoci alla memoria il tempo, 
in cui vivevano nella Grecia Apelle , . 

I Prafitele , Lifippo , e gli altri fìmili a 
I loro; e vedremo che allora vivevano pu- 
I re i fuoi più famofi Poeti , e i più iilu- 
, ftri Oratori , e Filofofi . All’ incirca in 
, in quel medefimo tempo fecero onore 
, alle patrie loro Socrate, Platone , Ari- 
( ftotile , Demoftene , Ifocrate , Tucidide, 

I Senofonte , Efchilo , Euripide , Sofocle , 

I Aridofane , Monandro , e molti altri, 
j Quali furono allora i Gran Generali d’ ^ 

armate ! Si vide in nelfun’ altro tempo 
mai cofa , cui potelfe darli il nome di 
, più perfetta? 

, Il Secolo d’Augudo ebbe la ftefla for- 
I tuna . In quello di Luigi' il Grande, 
lenza numero furono gli uomini illuliri 
I in ciafeheduna materia colicchè i loro 
nomi , le azioni , e le opere faranno, 
che di qu^l Regno viva per Tempre la 
I memoria gloriofa . 

, Pare , che fuccedano certi tempi , ne* 

I quali non faprei dire quale fpirito di 
I perfezione fi fparge univerfalmente in un 
^ Paefe medefimo fopra tutte le Profefiio- 
j ni , lenza che fi polla a fuffìcienza fpie- 
^are come , e perchè ciò avvenga in quel- 
la maniera . Può dirli nulladimeno , che 
tutte le arti , e tutti gl’ ingegni fi ac- 

cor- 
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cordino in qualche luogo . 11 gu^ló , che 
guida alla perfezione, è Tempre lo ftelfo 
in tutto 'ciò, che dalla mefite dipende. 
Se la coltura viene a mancare , una in- 
finità di begli fpiriti rimane fepolta . 

. Quando il vero buon gulto fi rifveglia, 
cento fono gl’ingegni, che, traendo foc- 
corfo gli uni dagli altri , fcintillano d’ 
una.maniera particolare . Ma la difgra»- 
zia fi è , che quella mcdefima perfezió- 
ne , arrivata che fia in grado fu premo, 
ferve d’ annunzio alla decadenza delle 
* aiti , e delle Scienze , le quali non fono 
mai più vicine alla loro ellrema rovina, 
fc non quando pajono più lontane ; giac- 
cliò tale , e tanta è la iftabilità , e la 
variazione di tutte le cofe umane - 
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DELL’ ARCHITETTURA. 


ArtiC'Oxo Primo 

' » 

Dell' Architettura in generale , 

§.- L 

Ptìncipj , progreffi , e perfezione 
dell* Architettura . 



# 


E ’ Fuori di controverfia , che. U.pen- 
fiero di fabbricare le cafe.è fbcce- 
duro itv poca diilanza a quello di coiti- 
vare il terreno , e che T Architettura è 
fiata poco pofieriore all’ Agricoltura , sd 
è per quella ragione , che Teodoreto Theodor, 
dà a quella il nonlè di forella primoge- Q^at. 4. 
nita deir Architettura . Gli eccelTivi ar- 
dori deH’Ellate i rigori dell’ Inverno, 
gl’incomodi cagionati dalle piogge , e 
la furia de’ venti , hanno ben prelloin- 
fégnato all’ uorno a penfare a’ ripa ci, e ; 
a proccurarfi de’ ricoveri , che lo difendei^ 
fero, come in un’afilo ficuro , dalle in- ' 
giurie delle llagioni . 

Nel principio ad altro non fi riduce- 
vano que’ ripari , che a capanne fèmpli- 
ci , , e lavorate grofiblanamente di rami . 
d’ alberi , e affai mal coperte . A’ tempi vjtruv.Hb. 
di Vitruvio fi vedevano ancora in Ate-i. c.i*. 
Roll,Stor.Ant.Tom,XL H ne, 


Digitized by Gcxqle 


170 DELL’ARCHITETTURA, 
ne y cóme una cofa curiofa per la (ua 
antichità , i tetti dell’ Areopago coperti 
d’ argilla ; e in Roma, nel Tempio del 
Campidoglio , la Capanna di Romolo 
coperta di doppia . 

A quelle iucceffero le fabbriche for- 
mate di legnami , le .quali diedero la 
prima idea delle colonne, e degli archi- 
travi . Le colonne prefero il modello da- 
gli alberi , che s’ impiegarono per fòlle- 
nerne il colmo ; e l’architrave non è fè 
non una grolla trave , ficcome fi rileva 
dal nome fuo , la quale debbe collocarli 
tra le cojonne , e il colmo. 

A -forra del cotidiano lavoro' intorno 
alle fabbriche-, gli Artefici div- ntarono 
più ingegnofi , e crebbe in loro l’abilità. 
In vece di quelle capanne deboli , delle 
quali gli Abitatori del Mondo fi erano, 
contentati per lo palfato , incominciaro- 
no ad innal7.are (opra’’ lofidi fondamenti 
muraglie di mattoni, e di pietre, eleri- 
coprifono di legnami , e di tegole . Col 
paffare del tempo , avendo 1’ efperien- 
za rifvcgliaie le rifleflioni , giunfero final- 
iiKnte a conofoere , che v’ erano delle 
regole céVte -di' proporzione , il gofto del- 
le quali c naturale all’uomo j e che 1* 
Autore della natura aveva in lui pofta 
l’ idea di certi principi immutabili , da* 
quali doveva comprendere d’ edere nato 
per {cguire in ogni cofa- il buon’ordine. 
Da ciò nafee , fiecotne offerva Sacto Ago- 
• - flino 
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ftino (fl) , che in una fabbrica, in cui 
tette le parti hanno tra loro una reci- 
proca relazione , e in cui ciafch -duna è, 
collocata nel luogo fuo , quella fimme- 
tria, infinuandofi 'dilettevolmente per la 
via degli occhj , i quali fono i primi col- 
piti , reca piacere . Per lo contrario , fe 
le ifineftre, per cagione d’efempio, fono 
mal collocate ; fe alcune Ibno maggiori 
delle più piccole , fe altre polle in luogo 
più alto , e altre ip più baffo , quella 
fregolatézza ‘fi rende fpiaéente agli occh), 
e (ùmbra far loro uha fpezie d’inginriàt 
quelle fono efpreffìoni di Santo Agoflino. 

Fu pertanto a gradi , che V Architet- 
tura è arrivata- à quel punto di perfezio- 
ne, a cui l’hanno ridotta i fuoi Profcf- 
fbri . 'Nel' principio fu unicamente circo-' 
(critta-'da c |5 , eh’ era necefiario a’ bi- 
(bgni' della folai vita ‘dell’ uomo, nulla* 
più cercando negli edifz; ^ che la foli- 
diià , la falute , e il corriodo . Debbe una 
cafa effer fatta per avere a durare', deb- 
be porfi in un' filo proprio alla cenfer- 
viizione della falute ; e avere tutte le co- 
' •* H ‘ 2 ' modi- 

' (/r)‘Ttaque in Hoc' i'pfo jedificio lìngula 
bene confiderantes , non poffumus non of- 
fendi , quod unum ollium videmus in la- 
tere , alterum prope in medio , nec tamen 
in medio coilocatum . Quippe in rebus 
fabricatis , nulla cogente necelììtate , iniqua" 
dimenfio partiura facete ipfi adfpeftui ve- 
lar quamdam videtur injuriara . S, Augujì» 
de Órd, Uh, 2. f. ii. w.34. 
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modità , che fi poifono deilderare . Dopo 
dir ciò r Aichitettura fi è impiegata nell’ 
ornamento , e decoro degli edifìzj , e a 
tal fine fi fono chiamate delle altre Ar> 
ti in Tuo ajutp . Finalmente è Aiccedu> 
ta la pompa , la vanità , la grandezza , 
e la magnificenza , cofe molto lodabili 
in molte occafioni , delle qirali però il 
lufib ha fatto uno firanio abufo. 


•ea.4* 17: Sacra Scrittura parla d’ una Città 

fabbricata da Caino , dopo d’ efiere fiato 
maladetto da Dio per avere uccilb il 
Fratello Abele; e quefia è la prima vol- 
ta , che nella Storia fi fia fatta menzione 
di fabbriche . Da quelle parole fi viene 
in cognizione del tempo , e del luogo , 
ih cui ebbe principio l’ Architettura'. 1 
* dilcendenti di Caino , cui il Sacro Tefio 
attribuifce V invenzione di quafi tutte le 
Arti , innalzarono lènza dubbio quefia* 
ad uno afl'ai buon grado di perfezione . 

^ Certa cofa è , che dopo il Diluvio , gli 
uomini , prima di .rcpararfi gli uni dagli 
altri , e prima di fpargerfi in tanti dif- 
ferenti Paefi vollero lalciar famoifo il 
nome loro con un fontuofo edifizio , col 


quale fi meritarono che la - collera del 
Signore cadeflè fopra di loro . Fu dunque 
l’Afia , che fervi, per così dire, di culla 
air Architettura , quella in cui ebbe il 
principio , ove fi è molto perfezionata , 
c donde dappoi fi difTufe in tu te le al- 
tre parti dei Mondo,. ,, 

Babilonia ', e Ninive , le due piu-va- 

... Ile. 
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’fte, e pili fontuofe Città, che la^Stvia 
abbia mentovate furono .1’ opera di 
Nembrod, Pronipote di Noè , e il pili 
antico di tutti i Conquidatori . Io fono 
già perfuafo , che non arrivair.ro fubito 
nel loro principio a quella prodigiofa 
magnificenza , che dappoi cagionò la ma- 
raviglia di tutto il Mondo : furono però 
certamente affai grandi , e molto ampie 
anche nel loro nafcere , ficcome i nomi 
delle altre Città («) fabbricate nel mede>- 
fìmo tempo fopra il loro modello ci ap- 
teftano . 

La fabbrica , e la erezione delle famo- 
fé Piramidi , del Lago di Meris , del 
Lab rinto, di quel numero confiderabile 
di Tempi , fparfi qua e là nell’Egitto, 
e di quegli Obelifchi , i quali fervono 
all’ ammirazione , e all’ ornamenta di Ro- 
ma, dà a baffanza a conofcere con quan- 
to ardore , e con quanta riufcita gli 
Egizi fi erano applicati all’ Architettura, 
Con tutto ciò , non è nè all’ Afia', 
nè all’ Egitto debitrice quell’ Arte di 
quel grado di perfezione , a cui è arri- 
vata ; e può forfè dubitarfi , che le fab- 
briche tanto celebrate dell’ una , e dell* 
altra nazione , fieno fiate così filmabili 
per le proporzioni , e per la regolarità, 
o piuttofio per la loro fmifurata gran- 
dezza, da cui derivava il principale me- 

H 3 rito 

(^a') Erec , Città lunga v Rehobot , G/r- 
tà larga i Rezen , la Città grande : 
il Tejio tòrca» . 
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rito loro . I difcjgni , che ci rimangono 
defle rovine della Città di Pgrfepoli , 
fanno vedere , che i Re di Perda , i qua- 
li dall’ Iftoria antica ne fono deferitti 
come affai ricchi ,,non avevano ai loro 
fcrvizio fe non degli Artefici fomiti di 
cognizioni mediocri. 

Che che ne fia , apparifee da’ nomi 
fieffi de’ tre ordini principali , che com- 
pongono l’Architettura, che alla Grecia 
debbe attribuirli , quand’ anche vogliafi 
jcfcludere la invenzione , certam nte per 
lo m no la perfezione; e che la Grecia 
fia quella, che abbi^ date le regole , e 
provveduti i modelli .• La fieffa cofa fcilò- 
gna dire • di tutte le èlitre Arti , e di 
quafi tutte le feienze . Per non parlare 
in quello luogo de* gran Capitani , la 
Grecia ha prodotti i Filofgfi di ogni Set* 
ta , i Poeti , gli Oratori , i Geometri , 
i Pittori , gli Scultori , gli Architetti, 
e univerfaliTi-nte tutto ciò , che fi rife- 
rifee allo Spirito; ed è alla Grecia, che 
bifygna ricorrere tuttavia , come alla Scuo- 
la del buon Gudo in ogni- genere per 
diventare perfetti . 

E’^cofa ben rincrefceyole , che fieno 
periti gli ferità tutti de’ Greci in mate- 
ria d’ Architettura . I foli libri , che ci 
rimangono di loro in quello propofito , 
fono le Opere di quegli antichi Profef- 
fori , le quali non fono ite per anche in 
rovina , la bellezza delle quali , ricono- 
feiuta da tutti ^ forma dopo due mila 
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•nni v^r ammirazione di tutti gl’ Intelli- 
genti . ’ Opere infinitamente fuperiori a 
tatti i precetti , che aVrebbono potuto 
lafciarci ; giacché , troppo è vero , che la 
pratica -debbe in ogni cofa alla teorica 
preferirli . 

‘ Alla mancanza di Autori Greci , vie- 
ne in mio foccorfo VAhivio Autore La- 
tino. La qualità d’ Architetto di Giulio 
Cefare , e d’ Augnilo ( imperocché fe- 
condo la più comune opinione viveva in 
quel tempo ) ferve d’una gran prefun- 
zione per credere eccellente l’ Opera fua, ' 
e degno di molta lode il fuo Autore. 

In fatti da’ Critici gli viene alfegnato 
uno ds’ primi luoghi tra gl’ Ingegni felici 
dell’Antichità. A quella prima ragione 
pu^ aggiugnerfi anche la fama del Se- 
colo in cui fioriva , tempo in cui regna>« 
va generalmente e in ogni cofa il buon 
gufto , e nel quale i’ J tnperadore Augiv / 
no fi léce un punto di gloria di abbel- 
'lire la Città di Roma con edifizj , che 
rifpondeflero alla grandezza , e alla Mae- 
ftà dell’ Imperio ;• ond’ é , che dille (^) , 
che avendo trovata la Città fabbricata 
di mattoni , la lafciava quali tutta rin- 

H 4 nova- 

(tf) In omnibus fere minus valent prae- 
cepta , quam experimenta . Qu’mtìl. 

(/5>) Urbem , ncque prò majeftate Impe- 
rli ornatam , & inuniationibus obnoxiam, 
exeoluit adeo , ut jure fit gloriatus , mar- 
moream fé relinquere , quara iateritiana 
acccpiffet. Suston. m Auguft, cap,i^. 
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poyata di marmo . Io aveva bi fogno d* 
una guida , tanto inilruifa , com’ è Vitru- 
vio, in una materia lontana affatto dal» 
la mia c(^nizione . A queff effetto mi 
fervirò molto delle note , che il Sig. Pe- 
yault ha unite alla traduzione da lui fat- 
ta di quello Autore ; come pure delle 
Riheilìoni del Sfg. di Cambra! nell’Ope- 
ra fua intitolata: Paragone tra P Are hi- 
Uttura antica , e moderna , la quale feor- 
co eflfere da’conofcitori molto (limata ; e 
di quelle del Sig. Felibien nel Tuo libro, 
cui diede per titolo ; De' principe delP 
Architettura ^ ec. 

Avevano gli Antichi , ficcome noi pu- 
re abbiamo tre forte di Architettura : la 
Civile, la Militare , e la Nivale , La 
prima prelcrive le regole per tutti gli 
«difìzi pubblici , e particolari all' ufo de* 
Cittadini in tempo di pace . La feconda, 
rilguarda la fortificazione delle Piazze, 
e tutto cib , che ha relazione in quel^ 
genere con la guerra . Alla terza appar-* 
tiene la fàbbrica de’ Vafcelli , e le cofe 
futte , che le vanno congiunte . Non 
parlerò in quello luogo , fe non della 
prima , riferbandomi a dire delle altre 
due qualche cofa in altra occafione ; e 
intanto prenderò il principio dal dare 
una idea generale degli Ordini differenti. 


§. IL 
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; §. 'IL - 

Di trt Ordini delP Architettura de 
Greci , e degli altri due , che 
loro 'fono flati accre/ciuti . 

L a neceflità , nella quale gli uomini 
fi ' fono vedaci’ di fare varie forte 
di fabbriche , fia data occafione agli Arf 
tefici di fiabilire anche differenti le pro- 
porzionii, acciò fe ne trovaffero di quelle^ 
che cqpvenifiero ad ogni forta di edifi- 
cio' a mifura della grandezza , della for- 
ca , della dilicàtezza , e bellezza', che fi 
voleva lor dare . Con tali diTFerenti 
proporzioni , hanno formato degli Ordi* 
ni differenti. ' 

Sotto la ,voce Ordine in termine Ar- 
chitettonico fono comprefi que’diverfi or- 
liamcnti , mifure , e proporzioni delle 
colonne, e pilaftii, che fofiengono , ov- 
vero adomano i grandi edifizj . 

Tre fono gli Ordini dell’ Architettura 
de’ Greci : Il Dorico , lo Ionico, e il 
Corintio. . Poffono con tutta ragiofie, 
chiamarfi la bellezza e la perfezione 
degli Ordini, poiché non folamen te com- 
prendono tutto il bello ma anche tutto 
ciò , che di pib necelfario all’ Architet- 
tura appartiene *, dandoli unicamente tre 
maniere di fabbricare , la folida , la mez- 
zana , e la dilicata , le quali tutte ri- 
mangono a perfezione efprefle da quefti tre 
Crdim. H 5 Aque- 
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A quelli fe ne aggiunfero dappoi al- 
tri due da’ Latini , cioè il Tofcano , e 
il Compofito , i quali fono collretti a 
cedere nella eccellane a’ tre primi. . 


I. Ordine Dorico . 


• VItTuv.1.4. 
c. s. 


. Si può dire, che l’Ordine Dorico ab- 
bia fervito di prima idea regolare all’ 
Architettura , e che , in qualità di figline^ 
lo primogenito di quell’ Arte , abbia avuto 
r onore d’ efTere anche il primo a fabbrL 
Care de’ Tempi, e de’ Palazzi . Dell’ an- 
tichità del fuo principio non ci* riman? 
gono memorie 'ficure ; nulladimeno Vi- 
truvio#cdn molta verifimilitudine’la rì- 
ferifee ad un 'Principe dell’Acaja nomi- 
nato Doro, e quello, che, fecondo But- 
te le apparenze , ha dato il fuo nome a* 
Dorici , e eh’ eflendo il Sovrano del' Pe- 
loponnefo , fece fabbricare nella Gittà di 
Argo un Tempio fontuofo alla Dea Giu^ 
none . Quello fu il primo , . che fi fia 
veduto eretto con quel modèllo, ad imi- 
tavìone del quale da’ Popoli vicipi fe n? 
edificarpno molti ‘altri , ’tra’'quali il pii* 
famoio, fu quello ^ che i Cittadini di 
Olimpia dedicarono a Giove , cui diede- 
ro il nome di Olimpio. ; • 

Il carattere effenziale , e la fpecifica 
qualità dell’ Ordine Dorico , è . la folidU 
là , Per quella ragione debb’ eflere ado* 
perato principalmente ne’ grandi edifiz;, 
q nelle iabbricbe^^pivi ma|nifìch^ , ficco-. 
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me farebbe a dire nelle porte delle For- 
tezze , e delle Città , nell’ efteriore de’ 
Tempi , nelle pubbliche - Piazze , e in 
altri luoghi di tale natura , ne’ quali 
pare , che la dilicatezza degli ornamen- 
ti non bene convenga j quando per fi- . 
tro la maniera eroica , e gigantelca del- 
l’Ordine , di cui parliamo , fa un’effet- 
to maravigliofo , e odenta una certa 
naturale , e mafchile bellezza , ch’è quel- 
la , che con proprietà di frafe , debbe 
chiamarfi maniera grandiofa . 

II. Ordine Jonìco . . 

Dappoiché fi videro le fabbriche rego- 
lari , e que’ Tempi famofi di maniera 
Dorica, l’Architettura non fi tenne per 
lungo tempo a que’ primi eièmplari ; 
anzi l’emulazione de’ Popoli vicini la 
lècero ben prefio crefcere , e , arrivare 
alla fua perfezione . Gii Joni furono i vìtruv. 
primi , che petifaiTero a farli rivali de’ 
Dorici' ; . e ficcome non avevano avuta* 
la gloria d’elTere gl’ inventori, proccura- 
rono di fuperare gli Autori. Conlideran- 
do pertanto , che la figura > del corpo dL 
un’uomo , quale , per cagione d’efem- 
pk) , era Ercole , fiipra la quale fi era.* 
formato l’Ordine l'^orico , .pareva trop- 
po robufia , e mafiiccia in rirguardo a’ 
luoghi facri , e alla rapprefentazione * 
delle colè celelli , vollero comporne ima 
« modo loro , e. a tal' fine fcelfero un. 

, H ó mo- 


» 

» 
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modello d’una proporzione più delicata, 
e più elegante , traendolc dal corpo dd> 
la donna , penfando più alla belleiza che 
alla folidità del lavoro , cui aggiunièro 
anche molti ornamenti. 

♦Tra i Tempi i più rinomati fabbri- 
cati da’ Popoli della Jonia , il più me- 
morabile, benché non fìa il più antico, 
è quello tanto famofo confacrato alla 
Dea Diana in Efefo , di cui parleremo 
fra poco . 


HI. Ordine Corintio» 

Ebbe quedo il fuo principio nella Cit- 
tà-di Corinto ; ed è quello , che più di 
ogni altro innalzafle a-tutta la perfezione . 

F Architettura . Benché ‘ non fi fappia 
precifamence la Tua antichità-, né il tem- 
po (ìcuro , in cui viveffe Callimaco , cui 
da Vitru\rio fì attrìbuifce tutta la glo- 
ria , (ì pub nientedimeno giudicare dalla 
-ricchezza de’ fuoi ornamenti , che fìa 
ftato inventato nel tempo , in cui la 
Città di Corinto era nel più alto grado 
dello fplendore , e della magnificenza , 
è quali fubito dopo alla nafcita del Jo- 
pio , cui molto è ralTomigliante , alla ec- 
cettuazione del capitello . Ebbe ^ il fuo ^ 
principio da un puro accidente , poiché 
* Callimaco , palTando vicino a un fepoU 
cro , vide un paniere , ch’era fiato po- 
llo {opra una pianta di Acantò . Si ar- i 

ledb a quella villa , e ammirò F ordine 
. - for- 
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fortunofo , e il bello effetto, che le fo- 
glie di quel fiore facevano all’intorno 
di quel paniere , e reiìonne forprefo , e 
invaghito . £ quantunque il paniere , e 
l’Acanto non aveffero neffuna relazione 
con il capitello d’una colonna , e con- 
uno edilìzio mafficcio , volle nulladìme- 
no imitarne la maniera nelle colonne , 
che fece dappoi a Corinto , formando , e re- 
golando fopra quel modello le proporzioni, 
e gli ornamenti deli’ Ordine Corintio . 

Quedo Callimaco fu dagli Ateniefì 
detto xflCTflé? i cioè , al>t/e , ed eccel- 
lente nell’ Arte , a cagione della dilica- 
tezza , e bravura , che adoperava nel la- 
vorare i marmi ; e fecondo Plinio , e pj;n. j. 3^, 
Paufania fu pure chiamato xecKi^órtxi'Ofj c.9.Paufan, 
perchè non era.mai contento di se , nè 48. 
mai ceffava dal ritoccare le opere fue , 
che non arrivavano mai ad effere di 
Tua intera foddisfazione ; imperocché ri* 
pieno fempre delle idee fuperiori del bel- 
io, e del grande, trovava nell’efecuzio- 
ne , che fempre qualche colà gli rima-’ 
ne va a de fiderare ; femper calufnntatot 
fut , nec 'finem habens dìligentia , fono 
parole di Plinio - 

IV. Ordine To/cam . 

L* Ordine Tofcano, fecondo l’opinio-. 
ne comune , ha avuta la origine inTo-' 
fcana , dalla quale ha prefo il nome , 
che ancora ritiene. £’ il pib fempiice , 

c pri- 
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e privo d’ ornamenti di tutti gli altri ; 
anzi è così groffolano , che rare volte 
vicn porto in ufo , o ai più in qualche 
febbrica rurtica , nella quale non lì ha 
■ bifogno fe non di un’Ordine folo ; o 
tal volta ne’ grandi edifìz; , come lareb^ 
he a dire per un’ Apfìtcatro , o per al< 
tre opere fìmili . 

Il Signore di Cambra! crede , che la 
colonna Tofcana fenza veruno architra- 
ve (ìa li folo pezzo, che pofla meritare 
d’ ertere porto in opera , e rendere quell* 
Ordine degno di qualche lode . Riferi- 
fce in pruova , ed elèmpio la colonna 
Trajana , uno de’ più magnifìci avanzi 
• della grandezza Romana , il quale tut- 
tavia a’ nortri giorni fi vede in eflere , 
e "ha reiiduto immortale il nome dell’fm- 
peradore Trajano più di quanto abbia- 
no potuto fare le penne degl’Irtorici più 
femofi. Quefto Maufolèo, s’è permeflb 
di così nominarlo', gli fu eretto dal Se* 
nato , e dal Popolo di Roma , in atte- 
rtato , e per'gratitudine de’ grandi be- 
nefizi rènduti alla Patria . E perchè la me- 
mòria forte trailiandata a’P^rteri, come 
fc forteto virtuti a quel tempo , e du- 
rafle quanto 1’ Imperio , vollero , che fi 
regirtrartero nel marmo con lo ftile più 
nobile , che fi foflfe in verun’ altro tem- 
po impiegato. L’Architettura fu ^ quella, 
cui fu raccomandato di feri vere quel 
nuovo genere ingegnofo d’ Iftoria ; e 
perchè doveva lodare un Romano , ri- ■ 

cosò 
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cusb di fervirfi degli Ordini Greci , ben- 
ché follerò Lenza paragone aflai piùper- 
•fetti , e più in ufo in Italia a preferen- 
za . degli altri due , che nel fuo lènp e- 
rano nati .. Cib fu per timore , che la 
gloria dL quell’ ammirabile monumento 
non- avelFe in certo modo a dividerli 
e in oltre. per far vedere-, che nefsuna 
cpfa è. sì fetpplicc ; che l’ arte non pofsa 
ridurre alla fiia perfezione. Fu pertanto 
(celta la' colonna dell’Ordine' Tolcano , 
che fino a quel tempo , non era fiata 
adoperata fe non nelle, còlè rufiiche,, e 
grolTblane j e da quella mafia rozza, e 
informe fi fece nafcerc il più ricco , e 
il più eccellente lavoro del Mondo , ri- 
fparmlato. dal tempo , e confervato fino 
a’ di' noftri nel- ipezzo delle infinite ro- 
vine di Roma. In fatti è una fpeziedi 
maraviglia , che il -Colisèo , il Teatro 
di Marcello , que’ grandi Circhi , le Ter- 
me di Diopleziatio , di Caracalja , e di 
Antonino", la fuperba Mole di Adria- 
no , ,U' 5 ettizonio dÌ.S^^ il .Maufo- 
lèo di Angufio , è tanti altri edifizj , 
che parevano fatti per l’ eternità , fieno 
prelèntemente così rovinofi,, e cadenti , 
che appena poffa riconofcerfene la figu- 
ra ; mentre intanto la Colonna diTra- 
jano la quale farebbefi detta meno 
durevole, tutta intéra- ancora fufiìfie. . 
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V. Ordine Compofìto # • 

L’Ordine Compofito è flato aggiun- 
to agli altri da* Romani i Partecipa , 
ed è compolio dello Ionico , e del Co- 
rintio , e per tale ragione fu detto Com- 
pofito ; ma 'è però piò del Corintio a- 
dornato . Vitruvio, gran Maeflro degli 
Architetti , non ne dice parola . 

Il Sig. di Cambra! (grida il cattivo 
guflo de’Corapofitori moderni , i quali, 
tra i tanti tfempi delia fola , nè mai 
à bartanza lodata Architettura de' Greci, 
abbandonando il diritto cammino da 
quegl’ infigni Maeftri flato loro infègna- 
to , prendono una via difufata , e s* in- 
vaghifcono ciecamente del cattivo guflo 
dell’Arte introdottoli tra gli Ordini (òt- 
to il nome di Compofito . ^ 

• Àrrhitettura Gotica . 

Architettura Gotica fi chiama quella, 
che s’allontana dalle proporzioni anti- 
che , e fi carica di caprìcciofi ornamen- 
-ti . I Gori r hanno recata da’ Paefi del 
Nort, ed è di due (èrte , l’una antica , 
e r altra moderna . 

L’antica è quella , che con loro ven- 
ne , come ho detto dal J^ort , nel Seco- ■ 
lo quinto di Noflro Signore . Le fabbri- 
che efeguite fecondo quella (orta di Ar- 
chitettura erano maificce , groflolane , 

c pe- 
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e pefantt . Quelle della rmniera Goti- 
ca moderna erano più dilicate , più 
fv/elte , più leggiere , e lavorate con ta- 
le arditezza , che davano dello ftupore , 
e furono in ufo per lungo tempo f?e- 
zialmente in Italia. E’ una cofa da far- 
fene le maraviglie , che T Italia , arric- 
chita di tanti monumenti dì gufto fqui- 
fuo , abbia potuto rifolverfi ad abbanJo- 
I nate la Tua Architettura eccellente , con- 
fermata dair antichità , dalla riufcita, e 
I dal lungo polfelfo, per abbraccfame una 
I barbara, ftraniera, confufa, irregolare , 

1 e poco graziofa . Ha però T Italia cor- 
I retto il fuo errore , con efifere Hata' la 
I prima a ripigliare T antica maniera , 
eh’ è la fola , che prefentemente fi pra- 
tica in ogni luogo . La Gotica moderna 
ha durato dal Secolo XIII. fino al ri- 
iiabilimento delf Architettura antica nei 
XVI. Tutte le Chiefe Cattedrali anti-f 
che fono fabbricate alla Gotica . Se ne 
vedono alcune antichilfime ftabilite fo- 

f >ra la pura maniera del gufio Gotico , 
e quali hanno folidità e bellezza , « 
fono llimate anche dagli Architetti mi- 
gliori , per lo merito di certe proporzio- 
ni generali, che in quelle ritrovano. 

Un difegno intagliato de’ cinque Or- 
dini d’ Architettura , efe’ quali fin qui ho 
parlato , porrà i poco pratici., che fem- 
pre mi Hanno a cuore , in iftato d’aver- 
ne una qualche idea . Lo farò precedere 
da una (piegazione de’ termini dell’ arte , 

i qua- 
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i quali il Sign. le Camus , Membro del- 
r Accademia delle Scienze , e Profeffoi 
re , e Segretario deli’ Accademia d’ Ar- 
ebitettura , ha voluto delineare efprelTa- 
mente per quella mia opera. L’ho pre- 
gato ad elTere breve , e da ciò forfè -a- 
vràii difetto di non eflere interamente 
eorapiuto . 

§. IIL 

' Spiegazione de’ termini dell' Arte , 
i quali hanno luogo ne' cinque 
, Ordini dell' Architettura , 

A Ppreflb i Greci un’ Ordine era com- 
pollo di colonne, e d’un’ abbaffa- ' 
mento - Oa’ Romani fi fono accrefciutii 
pìedellalli fbrto alle colcmne della mag- 
gior parte degli Ordini per meglio far- 
ne comparire l’altezza. 

La Colonna , è un pilallro di marmo 
rotondo , il quale ferve per < fbflenere , o 
per adornare un’ edilizio . 

Ogni colonna , fé fi vuole eccettuare 
la Dorica , cui i Romani non aflegna- 
vano veruna forta di bafè , è comporta 
d’una bafe , d’ un furto, e d’ un capitello 
La Bafe è la parte della c-jlonna , eh’ 
è lòtto al fujìo , e ripofa fopra il piede- 
fiallo , fé pure né ha . La medefima ba- 
&'ha un plinto, o fia un pezzo piano, 

€ quadrato come un mattone , chiama- 
to da’ Greci wXiV^or, e de' modani, o cor- 
nici , che hanno la figura di anelli co’ 

qua- 
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quali fi legava la parte baffa de’ pila- 
llri , pet impedire , che fi fendelTero . 
Qjiefii anelli fi nominano tori , quando 
fono grofii , c aftragalt quando fono pie- 
poli . Da’ tori fi lafciano per* Io pih tra 
loro certi intervalli voti e rotondi , che 
ibno detti feozte , ovvero trochile. 

Il Fujìo della Colonna è la parte ro- 
tonda , e lifcia ) la quale fi fien.de dalla 
ùafe fino al capitello . Quefia parte di 
colonna ha ininor girò nell’alto che nel 
baffo . Alcuni Architetti pretendono, 
che le colonne abbiano ad efferepih grof* 
iè -1^1 la terza parte della loro altezza , 
che in quella yer<b il baffo del fufloy 
ma di quefia opinione mai non fé ne 
fono veduti gli efctnp; appxeffo gli An- 
tichi Altri fanno il fujìo della fieffa 
.groffezza dal bafib fino alla terza fua 
parte , e Io minorano fino ali’ altezza ^ 
e altri finalmente incominciano la mi- 
norazione dal baffo. t 

Si chiama Capitello quella parte fupe- 
jriore della colonna , la quale immedia- 
tamente fopra il fujìo fi appoggia. 

Lo abbajfamento è quella parte dell* 
ordine , la qua'e giace al di fopra delle 
colonne ; e comprende 1’ architrave , il 
fregio , e la cornice . 

V architrave rapprefent» una trave, (e 
ha luogo fubito Ibpra^i capitelli delle 
colonne . Da’ Greci è detto EpiJiUio. 

11 Fregio è quello fpazio , che fi vede 
tra lo architrave , e la cornice \ e rap* 

pre- 
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preLnta il piano della fabbrica . - 

La Cornice è il principio' deli’ ordine 
intero . E’ comporta di parecchi modani, 
i ' quali collocati l’uno fopra 11 altro pol^ 
Tono mettere in fìcuro tutto l’ordine da’ 
danni delle acque del tetto . 

11 Pìedejìalìo è la parte più barta del- 
r Ordire . E’ un corpo quadrato , compo- 
rto di tre parti , cioè , la bafe , o Ha una 
lartra di pietra , che pofa fopra il terre- 
no ; il dodo , eh’ è fopra la bafe ; e il 
.cìmezio^ ovvero la cornice del piedertal- 
lo, fopra il quale rta la colonna, 
f ' Tra loro non fi accordano gli Archi- 
tetti circa - le proporzioni delle colonne 
'con lo abbaflamento , e il piedertallo. 
Seguendo quelle del Vignola , volendoli 
fare un’ ordine intero con piedertalli in 
una data altezza , converrà dividere quel- 
l’altezza in diciannove parti uguali 
darne dodici alla colonna con la (ha ba- 
fe e con il fuo capitello , tre allo abbaf- 
■famento , e quattro al piedertallo . Ma 
iè fi vorrà fare un’ ordine fenza piedertal- 
lo, bifognerà dividere la data altezza in 

Q uindici fole parti , e (è ne artegneranno 
odici alla colonna , e tre allo abbafifa- 
mento . 

Tutte le parti degli ordini fono rego- 
late dal diametro del baffo del vivo , o 
Ila del furto delle colonne ; ma tale dia- 
metro non ha poi la medefima propor- 
zione con l’altezza delle colonne' di tut- 
ti gli ordini . 

11 
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Il mezzo diametro del baffo del fullo 
della colonna porta il nome di modulo . 
quello modulo ferve di mifura , e di fcala 
per proporzionare le parti minori degli 
ordini Molti Architetti lo dividono in 
trenta parti, ond’è, che il diametro ne 
contiene lèlfanta , le quali polfono chia- 
marfi minuti. 

La differenza , che paffa nella relazio- 
ne fra le altezze delle colonne , e i loro 
diametri , fra le bafi , i capitelli , e gli 
abbaflamenti , forma altresì tutta la diffe- 
renza de’ cinque ordini dell’ Architettura. 
Queffa può conofcerfi principalmente da’ 
capitelli ; alla eccezione però di quelli 
deli’ ordine Tofeano , che potrebbe con- 
£pnderfì con il Dorico , fe fì voleffe con- 
lìderare folamente i lor capitelli . 

Le colonne Tofeane , e Doriche non 
hanno ne’ loro capitelli fe non de’ 
fatti in forma di anelli , e fopra un pez- 
zo piano , e quadrato . che fi chiama abaco\ 
ma il dorico è facile a diffinguerfì dal 
fregio . Nel Tofeano il fregio è lifeio, 
e . nel Dorico è adornato di rr/^/z/r , cioè 
alcune rilevature lunghe , e quadrate , le 

3 uali raffomigliàno affai bene alle cime 
i molte travi , che arfivaffero fopra lo 
architrave per formare un pavimento, 
quell’ ornamento è proprio dell’ ordine do- 
rico , nè fi trova negli altri . 

Il capitello Ionico è facile a ricono- , 
feerfi -dalle .(ue volutte , o fedoni , le- 
quali s fono certi rotolamenti . di figura, 

-n.i * * 
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ipirale, che partono di folto dall’ abaco. 

• Il Capitello corintio è adornato da due 
ordini, ciafcheduno de’ quali ha otto fo- 
glie , e da certè piccole- volutre , eh’ e- 
icono dal mezzo delle medefime foglie . 

Finalrtìente il capitello compollto è 
formato da’ due capitelli , corintio , e 
Ionico . Ha due ordini di foglie , e quat- 
tro grandi volutte,de quali pare , che 
edeano di folto abaco. ” 

Per dare una intera , ed elàtta iftni- 
zione di tutte le particolarità , che ap- 
partengono in proprio a tntti gli ordini 
differenti, mi converrebbe entrare in una 
troppo lunga difciilfione , che mi condur- 
rebbe troppo lontano , e là quale parmi, 
che non bene fi accordi con il difegno' 
di quella mia opera. ‘ 

Il Sign. Buathe hà avuta’ la bontà di 
incidere 1* ingiunta carta di tutti- i cin- 
que ordini dell’ Architettura antica , t 
moderna. • ' ’i' 

A RTICO LO S E co nÌ50. ' 

Degli Architetti , e degli Edìfizf pià ce- 
lebri deir Antichità- i 

N On toccherb' fs non leggeriffima- 
m^nte quella materia , Ta quale, 
per effere trattata nel fuo intero , chie- 
derebbe il lavoro di moiri interi volumi. 
Sceglicrò*'folamente quelle cofe , che piìt 
mi parranno adattate alla Hiruvione del 
Lettore ,» e - a contentarne-' la- curiofità; 
. j ♦ * fen- 
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fenza efcludere nulladimeno quelle , che 
potranno fuggerirmifi dall’ Iftoria Roma- 
na , ficcome ho già detto . 

La Scrittura Sacra parlando delia fab-v j « 
brica del Tabernacolo , e poi di quella ° 
del Tempio di Gerufalemme , che a quel- i. Paralip. 

10 fuccefle , c’infegna una particolarità ,^8.19. 
che -fa molto onore all’ Architettura . 

Dice , che Dio fi degnò di efiere il pri- 
mo Architetto di que’dae grandi Edifì- 

zj y e ne formò di Tua mano il difegnoj 
che confegnò poi a Mosè , e a Davide , 
acciò fervifle di modello agli Artefici , 
che avevano ad efeguirio . E perchè 1 * 
efecuzione corrifpondefie fedelmente alla 
fua intenzione , riempì del fuo Sp'trho^^^' 3 ** 
Befeleello , come colui ^ che aveva dcfii-*’ 
nato alia direzione della fabbrica del Ta- 
bernacolo , cioè , ficcome a chiare note 
fi legge nel Sacro Tefto, lo riempì di fa-- 
p lenza , d' intelligenza , e di fetenza in ogni 
fotta di lavoro ^ per inventare tutto do , che 
l' arte può fare con P oro ^ con P argento ^ 
con il rame , cornarmi^ con le pietre pr e- 
ziofe, e con ogni fotta e diverfith di le- 
gname. Gli diede per compagno Ooliab, ni.fi.eg 

11 quale riempì di fapienza , come pure 
tutti gli Opera) , acciò in ogni cofa ub- 
bidiffero d' fuoi comandi . E fimiìmente 
detto , che Iram , il quale da Salomone 
lu impiegato per la erezione del Tem- 
pio , era pieno di fapienza , d intelligen- 

dì fetenza per fare ogni fona di 
lavoro di bronzo . Le parole da me cita- 





192 DELL’ARCHITETTURA, 
te , e fpezialmente quelle dell’ Efbdo, 
fanno vedere , che la fcienza , l’ abilità , 
e r induftria degli Artefici più eccellen- 
ti , non è un frutto del loro terreno , 
ma un dono di Dio , del quale è cofa 
rara il conofcere 1 ’ origine , e fame un 
buon’ ufo . Non dobbiamo però farci a 
credere di trovare fentimenn puri trai 
Pagani , de’ quali dovremo parlare . 

Paflb qui fotto filenzio i /araofi Edi- 
fizj di Babilonia , e di Egitto per aver- 
li altrove mentovati più d’ una fiata , e 
ne’ quali fi erano impiegati con tanta 
felicità i mattoni . Riferirò folamente 
una olfervazione di Vitruvio , perchè fa 
molto a propofito . 

Vitruv.1.2. OlTerva quell’ eccellente Architetto , 
*• che gli antichi ne’ loro edifixj adopera- 

vano molto i mattoni , perchè le mura- 
glie di pietre cotte fono molto più du- 
revoli di quelle di marmo . Per quella 
ragione molte erano le. Città, nelle qua- 
li tanto gli Edifizj pubblici , che i pri*. 
vati, e anche i palazzi de’ Re , non era- 
no le non di mattoni . Tra gli altri 
* elèmpj cita quello di Maulblo Re di 
Caria . Nella Città d’ Alicarnalfo, dice 
egli , il palazzo del polfente Re Mau* 
folo ha le muraglie di mattoni , benché 
fia in ogni parte incrollato di marmo 
* D» Mav Proconefe ; e tuttavia a’ nofiri giorni * 
fo!o » Vi-jì vedono quelle muraglie belle , e in- 
tere , coperte d’una intonicatura sì luci- 
3jo. che fi oirebbe di vetro . Non può 

» * 
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già dirfi , che a quel Re fia mancato il 
modo di fabbricare quelle muraglie d’ 
una materia^ più ricca non folamente 
perchè era sì ricco v ma perchè aveva il 
guflo efquiOto per la bella Architettura, 
fìccome attellatìo i fuperbi edifizj , de’ 
quali rendè adorna, la fua Città . ' 

I .. Tempio di Efefo , ~ 

II Tempio di Diana di Efefo è ftato Plin. 
annoverato fra le; fette Maraviglie del 
Mondo. Ctelitonte, pCherlìfonte , im- 
perocché «gli autori non fi accordano cir- 
ca il nome , fi rendè molto celebre per • 
avernelo Labbncato . Ne fece il model- 
lo ^ che fu in parte .efeguito con' la fua 
afiTifìcnza, e in parte con quel la; di Me- ' 
tagene fuo figliuolo ; il rimanente poi fa 
pròlèguito da altri . architetti ,:che s’ im- ' 
piegarono dopo di loro per lo corfo di 
, .dugento vent’ anni - per rendere perfetto 
un’»edifi 7 ,io così magnifico . Ctefifonte’ / 
Autore di quella grand-Opefà viveva in- 
nanzi la felTantefima Olimoiade . Vitru- ,, 
po dice, che^ia figura di quel Tempio 
latrmlo era ■ dittertca , . cioè formata in }4<4.1ib.|i. 
modo , che un doppio ordine di colon- *• 
ne componeva .due portici -• Era lungo^ 
quali 'pertiche . ièftantuna , e largo- più di 
trentalri , e aveva -cento- ven ti fotte co- 
lonne dell’ altezza di fi franta piedi-, eia- 
fcheduna delle -quali era fiata efferta^da 
un Re. differente . Trenrafei delle dette > 
colonne erano, fiate fcoipite da’ più rag- 
guardevoli Artefici di que’tempi«: eSco- 

R<)ll,Stcr.Ant.TèmJil. 1 pa 
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pa , uno de’ più rinomati Scultori della 
Grecia, n’ aveva lavorata una, eh’ era la più 
bella di quél ricco edifìzio , che tutta 
TAfìa con gara incredibile era.concorfa 
al Tuo innalzamento , e a renderlo beilo . 

!• Vitruvio racconta il modo , che die- 
de occafione al ritrovamento de’ marmi, 
che Servirono alla coftruzione del Tera- 
' pio . Quantunque la narrazione fembri 
. un poco favolofa , non voglio ‘perù tra- 
lafciare di riferirla. Un certo Pallore no- 
minato Pixodoro conduceva .frequente- 
ihente le greggi fue ne’ contorni di Efe- 
fo, nel tempo appunto , in cui gli Efes) 
penfavano di far condurre da Paro , da 
Proconnefo , e da altri luoghi i marmi 
da impiegarfi nella fabbrica di quel Tem- 
pio. Accadde un giorno, che due Mon- 
toni , correndofi incontro per cozzare , fi 
fchivarono di tal maniera lènza toccar- 
li che r uno di loro -urtò con le corna 
contro una roccia. In quell’ urto ne rup- 
pe un pezzo , che parve agli occhi del 
. Pallore d’ una bianchezza così vivace , 
che nel punto medefimo, lafciato lo ar- 
mento al pafcolo nella montagna , por- 
\h correndo quella fcheggia in Efefo, 
dove fi lludiava per lo trafporto de’ mar- 
mi. Si dice ■jfeChe^ nello llelfo momento 
fu decretato di ^overfegli rendere 
grandi onori ,, e tra le altre cofe gli fu 
cambiato il nome di Pirodoro in quello 
di Evangslo , il qual^ lignifica- apporta- 
tore' di felici novelle . • Prefenteménte , 
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'lìegue a dire Vitruvio,, il MagiftraiQ 
della Città fi trasferire^ in quel luogo 
medefimo per fargli de’ Sacrihzj ; e fe 
' manca a -tal debito < foggiace alia pena 
lìabilita alla colpa. 

Non badava però 1 ’ avere trovati i vteruv.’ * 
marmi ^ bifognava anche tralportarli nel l.io.c.’tf. - 
Tempio dopo d’ edere lavorati ; cofa , 
che non poteva farli fé non con molta 
fatica , e pei[icolo . Ctefifonte inventò 
una macchina , la quale facilitò mo'to >. 

il trafporto ; e Metagene fuo Figliuolo 
Iluiionne un’ altra per quello 'degli Ar- 
chitravi; e Vitruvio ci lafciò dell’ una , 
dell’ altra la -deferizione . 

Lo IfelTo Vitruvio ci fa fapere , che . 

Demetrio fervo di Diana , Servus-Ùia- ftxhLlT, 

, e Peonio di Efefo , furono quelli , 
che ditJero fine alla fabbrica di quel 
Tempio, ch’era di Ordine Ionico; ma* 
non aifegna il tempo in cui fioriro- 
no precifamente que’ due Architetti’. 

La ftrana pazzia d’ una perfona pri- 
vata didruQe in> un' giorno folo l’opera 
di dugent’ anni*, fapendofi eh’ Erodrato , 
per rendere immortale il fuo nome , po- 
fe il fuoco a quel Tempio famofo , che 
rimafe ridotto in cenere . 'Succefle quel 
grande incendio nel giorno appunto , in 
cui nacque il Grande Alclfandro ; acci- 
dente , che fece ufeire di bocca una fred- 
dillìma inezia a un’ Illorico , che Dia-* ' 
na-, o^ccupata nell’ affiftere, al parto di 
Olimpia , non aveva avuta la libertà di 
. ' I z die- 
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elfere pronta a difendere dal fuoco il fuo 
1 empio . ' 

Aleffandro, fìccome quello ch’era a- 
TÌdo , e infàziàbile d’ ogni fotta di glo- 
ria , offerì agli Efesj di fare tutte le f^- 
fe necelfarie per lo riftabilimentodèll’ ar- 
fo l empio con la condizione , che ac- 
confciìtillero d’onorare lui folo, non fa- 
cendo menzione d’ altri che di lui nella 
ifcrizione da porfi ' al Tempio novello 
Benché non piacefle tale- condizione agli 
Efesj , diedero alla negativa il colore 
deir adulazione , della quale parve che il 
Principe fi contentaffe , e differo , che 
non era dell' onore di un Dio il confecra- . 
re un monumento ad un' altro Dio . Il 
Tempio fu ad ogni modo rifabbricato 
con maggiore magnificenza del primo . 

IL Edijìzj fabbricatifi in Atene , yj>e- 

zialmente fatto Pericle . 

^ • 

Non finirei così prefio , fe voleflfì 
imprendere la narrazione di tutte le 
fabbriche pib famofe , che adornavano 
Atene . lo afiegno il primo luogo al 
Pirèo j giacché quefto è quel Porto 
che contribuì- più d’ogni altra cofa alla 
grandezza , e alla potenza di quella 
Città . Prima de’ tempi di Temifioclc 
quello non era fe non un Bargo , men- 
tre gli Ateniefi fino allora non aveva- 
no altro Porto , che il Palerò molto 
’ . ' riftret- 
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neretto , e incomodo . Temirtocle , 
panfando a rivolgere tutte le forze de- 
gli Ateniefi alla parte del mare , s’avvi- in -rhem-ft. 
de, cKe per far riufcire una tale idea', p ?. in- 
degna veramente d’ un’ Uomo grande ^ • 
bilbgnava formare un ricovero ficuro 


ad .un» gran numero di vafcelli .• Cit- p. 1. &c. 
.tò gli occh] fopra il Pirèo , che con la 
lìtuazione fua naturale prometteva 


in un medefimo luogo tre Porti . Vol- 


le , che vi fi lavoraffe intorno' fenza 
perdere un momento di tempo , proc- 
curò che folte fortificato , e con ciò lo 
pofe predo in iftato di ricevere nel tuo 
feno Armate ben numerolè . Era que- 
fto Porto lontano quafi due leghe dalla 
Città ( quaranta fiadj ) didanza oppor- 
tuna , Xiccome 'offervò Plutarco , per 
tenere lontane le licenze , che per lo 
più . fono . indivifibili dalle Genti di 
mare . La Città poteva trarre focenrfi 
•dàl Pirèo, e il Pirèo dalla Città , fn- 
za-che il buòn’ ordine di queda (èconda 
rimanere in conto veruno turbato . Da 


Paufania ci fono riferiti parecchj Tem- 
pi , che adornavano quel lato di Ate- 
ne , il quale formava quafi qna Città 
feparata dall’altra. 

Pericle fu .quello , .che unì quelle 
due porzioni con quella famofa mura- 
glia lunga due leghe , la quale faceva 
ad un tempo ideffo la bellezza, e, la fi- 
curezjza della Città ,- e del Pirèo , ed ^ 

, era chiamata la -lunga muraglia . De- oràt n 6»* 

1 3 . metrio 
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metrio Falerèo nel tempo che . reggeva 
Atene fi applicò in modo particolare a 
fortificare , e abbellire il Pirèo . L’ 
Arfenale , che allora fi fabbricò , fu 
conftderato come uno de’ più begli edi- 
' £zj , che in nefiùn tempo abbia avuti 
la Grecia . Per ordine di» Demetrio a’ 
ebbe la direzione Filone , ch’era uno 
^ de’ più celebri Architetti del»' tempo 

fùo, il quale foddisfeoe al Tuo impegno 
con quella felice riulcita , che ben fi 
attendeva dalla fua fama . Quando ren-* 
dè conto dell’Opera fua nella pub- 
blica Radunanza , parlò con tanta ele- 
ganza purità, e precifione, che il Po- 
polo d’ Atene-, buon giudice in mate- 
ria di eloquenza j io trovò ugualmeh- .V 
te facondo Oratore , e valente .Archi- 
tetto , e non lo ammirò folamente per 
la fua abilità nelle fabbriche , ma an- 
Vitruv.che per gli talenti del dire. Allo ftef. 
Prifat,^ fo fu anche data la incumbenza de’ cam- 
biaménti , che fi giudicò dovelfero far- 
* .lì a’ magnifici Tempi di Cerere , e 
di Proferpina ad^ Eleufi , de’ quali dóVrò 

(a') Glorialitnr Athenae Armamentario 
fuo , nec fine caufa ; eft enim illud opus • 
& impenlà & ^legàntia --vifendum . Cu- 
^us Archjte£fum Philonem ita • facunde 
rationem inftitutionis- fuae ih theatrored- 
■didifle conftac-, ut difèrtiffìmus Popu- 
lus ,iiom. minorem iaudem eloquentia: 
ejus, quam artij’tribuerit. Val, .Max, . 
ì'ib, 8. cap, zz» , 
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parlare ben prefto. 

Per ritornare con il difcorfo a Peri- 
cle, fu fotto la fua tanto lunga quan- 
to gloriofa Reggenza , che Atene fu 
arricchita di Temp) , di Swtue , e di 
Portici , che diventò l’ammirazione de’ 
Popoli tutti foci vicini , e che fi rendè 
illullre per la magnificenza de’fuoi edi- 
fizj quanto lo era per lo fplendore del- 
le fpedizioni fue militari . Trovatala 
Pericle depofitaria , e padrona de’ pub- 
blici tefori , cioè delle contribuzioni do- 
vute da ciafcheduna Città della Grecia , 
le quali erano deftinate al manteni- 
mento delle Armate Terreftri e Ma- 
rittime , giudicò , dopo d’ avere fufficien- 
teraente afiìcurato il Paefe , di non po- 
tere impiegare con utilità maggiore le 
fomme , che gli rimanevano , fe non 
tìel rendere adorna , e bella una Città , 
che onorava, e difendeva tutte le altre* 
. Non voglio efaminare in quello iuo- 
go , (è faceffe bene , o male operando 
in tal modo , giacché fi volle , che a- 
vefTe errato ; nè fe l’impiego di quel 
danaro pubblico era fatto fecondo la 
mente di quelli che lo sborfavano , 
poiché, ho detto altrove già il mio pa- 
rere . A me bada l’olfervare , che un 
Uomo folo può mrpirarc il buon gu- 
flo in tutte le belle Arti agli Atenieiì ; 
e che dette a Pericle folo il porre tal- 
mente in moto la volontà, de’fuoi Cit- 
tadini , che feminò una emulazione 

I 4 . si 
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SÌ viva nel cuore degli Artefici più ec- 
cellenti in ogni cofa , che unicamente oc- 
cupati nel psnfierc di perpetuare il lo- 
ro nome nelle opere , che imprendeva- 
no a. fare , fi sforzavano l’uno a ga- 
‘ra con l’ altro , di fuperare con la bel- 
lezza , e con la eccellenza della e(è- 
cuzìone la magnificenza del difegno . , 
che avevano innanzi agli occhj . Si fa- 
rebbe creduw , che ogni fabbrica avef- 
fe avuto bifogno di un gran numero d* 
anni , e una lunga ferie di Uomini 
fuccedutifi gli uni agli altri per termi- 
narla ; e nulladimeno fi vedeva con 
iftupore, che tutti erano giunti a quell’ 
alto grado di perfezione fotto la Reg- 
genza d’un’ Uomo folo , e in pochi 
•anni , fe fi vuole c<; nfiderare la difficol- 
tà , e la qualità del lavoro . 

Da un’ altra confideraziotie , accen- 
nata da me in altro luogo , fi fcuo- 
pre il merito degli Artefici ; nè qui al- 
tro non fo , fe non copiare Plutarco , 
deir efpreflioni del quale mi defidero 
la vivacità , e la energia . Per lo più 
la facilità , e la prontezza non foglio- 
no imprimere nelle Opere nè la grazia 
Ibl'.da , e durevole , nè la perfetta bel- 
lezza ; laddove il tempo unito alla fa- 
tica paga abbondantemente l’ ufura del 
ritardo, e dà alle Opere fteffe .tma for- 
za* capace di confervarle , e di farle 
trionfare della voracità del Tempo t 
e de’ Secoli • Per quella ragione fono 

piu 
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^iù maravigliofe le Opere fatte' fotto 
Pericle per efTere (late -ridotte a fine in 
così poco tempo , e avere così lunga- 
mente durate . iNel punto medéfimo , 
in cui ufcivano dalla mano de 4 l’ Arte- 
fice , già nella bellezza fembravano d* 
efìfere antiche ; e a’noftri giorni , di- 
ce Plutarco , cioè fèicent’ anni dopo , 
confervano la^ immagine ancora fre- 
‘fca , .e recente come (è allora fofTero 
terminate , e • quella grazia, e r quella 
‘novità , che toglie al tempo la- forza di 
ofcuràrne lo 'fplendore ; e come fe go- 
deffero' tuttavia quel principio di gio- 
vanezza immortale , e quello fpirito di 
vita , che non può effere foggetto a 
vecchiezza . , ‘ 

Dopo di ciò riferifce Plutarco pa- 
recchi Tempi, e vari edifizi fontuofi , 
ne’ quali s’ erano impiegari gli Artefi- 
ci più valenti . .Pericle aveva fcelto per 

• foprantcndere a tutte le tante fabbri- 
-che la perfona di Fidia . Era cofiui il 
-più famofo Architetto , e il più (li- 
mato Scultore , e Statuario del tempo 

Tuo , del quale avrò occafione di far 
parola , quando entrerò nel Trattato 

delia Scultura . ^ 

• • • •«« 

III. li Maufolèo . 

Il Sepolcro magt^cò eretto da Ar- 
-temifia a Maufolb tuo Marito , e Re 
di Caria , è uno de’ più . famofi .Edilìzi 
• I S deU’ 
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• dell’ Antichità , colicchè ha meritato 
d’elfertt collocato fra le fette Maravi- 
glie del Mondo . Nel feguente Artico- 
lo-, che tratta della Scultura , riferirò 
ciò che, di lui dice Plinio . 

t ,IV. La Città ^ e la Lanterna di 

- - Alejjandria. 

" 

Ognuno s’ immagina , che tutte le 
cofe , che procedono -da AldTandro ab- 
. biano ad avere qualche carattere 'di 
grandezza , di nobiltà , ^ di rnaravi-f 
glia .• Quello appunto è quello della 
Città , eh’ egli fece fabbricare’in Egitto , 

, e cui diede il fuo nome ; e della quale 
appoggiò la direzione , co.me^ d^^una 
cofa ' tanto importante , a Dinocrate . 
Beh fingolaré^ è rilloria di quello Ar- 
chitetto : 

Vìtruv. in ^ Nacque Dinocrate nella Macedonia ; 
raiat.4.2. g confidato nel fuo talento , e nelle 
idee fue grandiofe , abbandonò la Pa- 
tria per prendere fervizio nello Elèr- 

• cito di AlelTandro , con il penfiero di 
farli conofeere dai quel Principe , e di 
fergli certe propofizioni , che avrebbo- 
no dovuto piacergli Proccurò lettere di 
raccomandazione da’ Tuoi Congiunti , e 
Amici dirette a’ piò ragguardevoli Per- 
fonaggi della Corte , per avere con il 
mezzo di quelle facile appreffo il 
Monarca lo accelfo . Fu ben’ accolto da. 
quelli, cui eia ,ilat 9 raccomandato , e 

4 i ■ il» 
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gli promifero cT introdurlo , quanto a- 
vefTero potuto più torto alla pref^nza 
del Re . Avendo coloro differito da un 
giorno all’altro , fotto il colore di at- 
tendere r occafione favorevole , inter- 
pretò Dinocrate la loro lentezza per 
.una fcufa, e prefe la rifoluzione di pre- 
fentarfi da fe medefimo Era ben fat- 
to della perfona ; aveva piacevole il vol- 
to , e il tratto d’ uu’ Uomo di buona 
Famiglia . Con 1 ’ a^to di tali vantag- 
gi , facendo gran cafo delia fua beila 
figura , fpogliatofi degli abiti fuoi or- 
dinar) , fi unfe di olio tutto il corpo , 
fi pofe una. corona di pioppo fopra il 
capo, ricoprì la fpalla finiftra d’ una pel- 
le di Lione , rtrinfe con la mano dirit- 
ta una mazza , e di tali amert adornato 
fi avvicinò al Trono, fu cui il Re feden- 
do rendeva giurtizia . Alla vifta di quel 
novello fpettacolo fi aprì la calca del 
Popolo, coficchè potè effere'* veduto dal 
Re , eh’ eflendone rimarto forprefo , "e 
avendogli comandato , che fi accortaffe , 

• lo interrooò del fuo eflfere . Io fono , 
rìfpofe , k Architetto Sltnocrate di Ma- 
cedonia , che reca ad Ale(f andrò penfteri , 
e difegni proporzionati àlla fua grandez- 
za . Il Re volle afcoltarlo ; e Dinocra- 
te glLpropofe di tagliare il Monte A- 
( ora detto- Monte .Santo nella Ma- 
cedonia ) e ridurlo in forma , che rap- 
prefentafle da figura d’ un’ Uomo -, che 
neib mano finirtra teneffe una Città-, 

I 6 e nel- 
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e nella diritta una, tazza , che doveffe 
raccogliere le acque di tutti i Fiumi , 
che fcendono da quella Montagna ^ 
per farli poi fcendere in rriare . Alef- 
fandro , compiacendoli del gigantefco 
. difégno , gli domandò , fe ne’ contor- 
ni.' della nuova Città fi farebbono tro- 
. vate Campagne , che poteffero provve- 
dere biade per lo nudrimentó- necefia- 
rio. di tutti gli abitanti ; e avendo 
avuto in rifpofia , che avrebbe bilb- 
.gnato farle venire per mare-, dille,. ch« 
lodava 'bensì l’ ardita invenzione , ma 
che non gli dava. l’animo di.approvare 
'là fcélta.del luogo , in cui pretendeva 
di .mandarla ad effetto. Lo • ritenne 'con 
. tutto ciò al fup. fer.vizio , prometten- 
. dogli, che fi farebbe fervito in altre ope- 
re della fua abilità.-; 

In; fatti Aleffandro, nel viaggio che 
.fece- in Egitto, avendo trovato un Por- 
s-to di tutta ficurezza, e di . facile accelTo, 
.■circondato da fertili Campagne, e prov- 
veduto di molte comodità a , cagione del- 
la vicinanza dei Fiume Nilo ,- comandò 
a Dinocrate di fabbricare una Città, che 
dal fuo nome fu chiamata Alenandria,. 
La induftria del dotto Artefice , 'e la ma- 
gnificenza del Principe gareggiarono per 
renderla bella,: e parve' cKe s’ impoverii^ 

• ièro per- renderla una -delle maggiori ,'^e. 
Strab i 17. .delie piò fontuofe Città del Mondo.. Era 
pjg.791.ec, (-ondata da grandi, ;,e lungo muraglie, 
,c fortificata da Torri . Aveva un Porto, 

degli 
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degli Acquidotti, delle Fontane , de’lar- 
ghi canali , un numero quali infinito di 
cafe per gli Abitanti , delle Piazze coti 
Edifizj magnifici, de’ luoghi pùbblici per 
gli Giuochi, e per gli fpettacoli ; e final- 
mente de’ Tempi j e de’ Palazzi così am- 
pi , e in sì gran numero , che occupava- 
no quafi la terza parte della Città. Ho 
già detto in altra occafione in quale ma- 
niera AlelTandria era divenuta il centro 
del commerzio dell’ Oriente ,* e dell’ Oc- 
cidente . 

Una confiderabile fabbrica , che le fu 
accrelciuta qualche tempo dopo nelle 
fue vicinanze , la rendè ancora più cele- 
bre ; intendo con cib di parlare della 
Lanterna dcH’Ifola di Faro*. I Porti era- 
no per lo più- fortificati di Torri , non 
folamente perchè ferviflcro loro didifefa, 
ma perchè in tempo di notte giovaffero 
a quelli , che navigavano con l’ aiuto de’ 
lumi , che vi fi accendevano . Quelle 
Torri a principio erano di firuttura affai 
femplice ^ ma Tolommeo Filadelfo ne 
fece far una nell’ Ifola di Faro, così gran- 
de , e magnifica , -che da alcuni è fiata 
riporta fra le maraviglie del Mondo , la - 

' quale coftb ottocento talenti , cioè un 
milione e ottocento mila lire di Francia, 

( le quali afcendono alla lemma di tre 
milioni de’ noftri ducati Veneziani all’ 
incirca . ) 

Queir Ifola era fette (ladj lontana dal 
Lontmente , cioè a dire piu ci un quar- ph,,. ut,. 

IO Ji. C. li. 
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to di le°a, e aveva un Promontorio ,.o 
vogliamo dire ui>a roccia , contra la qua- 
le andavano a ròmperfi k onde del mare. 

> Sopra quella roccia ordinò Tolommeo , 
che fi fabbricane di pietre bianche la 
Torre del Faro ; Opera maravigliofamen- 
te magnifica, con parecchi piani , ofoiaj 
fatti a volta , a fimilitudine quafi di 
quella ‘di Babilonia , che ne aveva otto. 
Ne diede la incumbenza a-Softrate , Ar- 
chitetto celebre, che fopra la Torre fcol- 
pì la feguente Ifcrizione : Sojìrate GnU 
dix>\ Figliuolo di Deffifam y a Dei Sal- 
vatori , in benefizio de' naviganti . Nella 
Storia di Tolommeo Filadelfo fi può 
leggere ciò , che fi è detto intorno a 
quella Ifcrizione. 

fo di**Nu Autore , che viveva feicent’anni 

ti,. ‘all’ incirca prima 'di noi , parla della Tor- 
re) del Faro , come di un’ Edifizio , eh* 
era tuttavia in eflere ne’ tempi fuoi . 
.L’altezza della Torre, fecondo lui, era 
di trecento cubiti , cioè quattrocento 
cinquanta piedi , o fieno • pertiche fettan- 
tacinque. Uno Scoliafie di Luciano feri t- 
Welam pf' ^0 ^ penna , citato da Ifacco Volfio , 
alficura , che confiderata nella fua altez- 
•za poteva paragonarfi alle Piramidi dell* 
Egitto ; ch’era di figura quadrata ; che 
i fijoi lati erano lunghi quali uno ftadio 
cento e qùattro pertiche ; e.che dalla fom- 
mità Ift^dev» in difianza di cento miglia , 
cioè qi^^tiÉ^ta , o quaranta leghe . 

» Queilg^^oire pidè bea prefto il no- 

■ 
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me . diir Ifola , e fu detta Faro ; e il 
.nome fuo pafsò , alle altre Torri, che 
per lo^ ftclTo ufo furono fabbricate , c 
• r [fola , fopra la quale era porta , diven- 
tò una Penifola in poco tempo . Tolom- 
meo . Fiiaddfo la unì al Continente al- Tzeztes 
zando il terreno , e facendo un ponte , *•- . 

che conduceva all’Ilbla, e di opera così"' 
importante lafciò il penfiero a Dertìfane 
Architetto nativo di Cipro , che in pre- 
mio ottenne .una carii^ cofpicua in Cor- 
te , e la foprantendenza di tutte le fab- 
briche fatte fare ‘dappoi . . 

Molti fono gli efempi,-i quali fanno 
vedere , che gli Architetti erano affai rti- 
mati , e molto dagli Antichi onorati . 

Gli Abitanti di .Rodi avevano affegnata ^itruv. I. 
una confiderabile ficura penfione a Dio- la. c. àz! 
gnete lóro' concittadino in riconofcenza' ' 
dèlie 'macchine militari -, le quali aveva . 
fatte in loro^fervizio . Giunfe colà nel 
medefimo tempo un’ Architetto rtranie- 
ro , nominato Callia , che fece un’ efpe-’ 
rimento in piccolo d’ uno rtrumento ca- 
pace , giuda il fuo .dire.., di follevare 
qualfifia pefo , quantunque pefantiffimo ' 
poteffe effere, e trionfare per quella via 
di ogni altra Torta dr macchina . Diogne- 
te , giudicando la/cofa affolutagaente im- 
polfibile^. non ebbe roffore di confeffare, 
ché quella era. fuperiore alla Tua virtù. 

Per quella ragione gli fu levata la pen- 
fione, e data a Callia, come a quello., 
ch’era più virtuofo di lui . Ma allorac- 

• chè 
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chè Demeirio Poliorc^te fi po(è in atto 
di prcf-'ntare alle mura di Rodi d» lui 
aflcdiata la Tua terribile macchina detta 
Elepola , gli Abitanti invitarono Callia 
a voler porre in ufo la macchina da (è 
inventata . Rifpofe allora efier’ ella trop- 
po debole per follevare un pefo cosi 
enormemente gravofo. I Rodiani fi av- 
videro in quella occafione del grand’ er- 
rore commelfo nell’ avere così ingrata- 
mente trattato un Cittadino , cui erano 
al più alto fegno tenuti , Ricorfero con 
molta itianza a Diognete, pregandolo 
ad aiutare la Patria pofia nell’efiremo 
pericolo. Ricusò a principio, e fi flette 
infleflìbile alle preghiere; ma quando vi- 
de i Sacerdoti , -e i Figliuoli^de’ più no- 
bili della Città , che con le lagrime agli 
occhi erano venuti ad implorare ìl tanto 
fofpirato foccorlb , fi arrendè finalmente, 
e cedè in grazia d’uno fpettacolo tanto 
compaflìonevole . Si trattava d’impedire, 
che gl’inimici accoflaflero alle mura quel- 
la loro macchina- formidabile . ' Diognete 
ottenne l’ intento lènza troppa fatica , 
avendo fatto inondare tutto il terreno 
per cui doveva paffare la Elepola , e 
con .ciò la rendè di nefìfun’ufo, e obbli- 
gò Demetrio a levare lo afledio , dopo 
d’ avere fatta la pace co’ Rodiani . 
Diognete fu ricolmato di onori , e gli fu 
reflituita la penfione doppiamente ac- 
crefciuta . 

•• . . / . 
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V. I quattro Tempj principali 
della Grecia . 

■' Racconta Vitruvio , che tra g!i altri vitruv. !■ 
Tempi de’ Greci , fette erano quelli fab- Pi*f. 1 * 7 ^ 
•bric?ti di marmo , e arricchiti di così 
belli ornamenti , che cagionavano lortu- 
pore ne’ piu fperimentati intendenti di 
Architettura ; e fcrvivano come di re- 
gola , e di modello per le fabbriche de* 
tre Órdini . La prima di quelle Opere 
era il Tempio di Diana in Efefo ; la 
feconda quello di Apollo nella Città di 
Mileto , ed erano tutti due di Ordine 
Ionico. La terza era il Tempio di Ce- Herod. 1.8, 
rere , -e di Profèrpina in Eleufi , fabbri- *• ^ 3 * . 
tato da Ittino di Ordine Dorico , di 
grandezza così ftraordinaria , che balla- 
va a contenere trenta mila perfone, giac- 
ché tante ne concorrevano ^ e non rade 
volte anche molte pib, qusndo lì, faceva 
la procelTione per le Eleufinie Iblennita- 
di . Nel fuo principio quel Tempio noti 
aveva colonne cfteriori , acciò rimanelTe 
fpazio maggiore per gli Sacrifizj ; ma 
Filone dappoi , fotto la reggenza di De- 
metrio Falereo in Atene , le aggiunlè 
per rendere piò raaelìofo quell’ Edifizio. 

L’ ultima finalmente fu il Tempio di 
Giove Olimpico in Atene d’ Ordine Co- 
rintio, cui aveva dato principio Pili (ira- 
to , ma dopo la fu a morte era rim alio 
imperfetto a cagione delle rivoluzioni , 
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che inforfero nella Repubblica . Pib di 
trecènt’ anni dappoi , Antioco Epifane, 

^ carico di fare 
* ì-iv. lib occorrente per terminare la na- 

Al. n. ao. ve del Tempio , eh’ era affai grande , c 
le colonne del Portico . Per efeguire 
quella grand’ opera fu fcelto Còffuzio , 
Cittadino Romano , rendutofì già famofo 
. tra gli Architetti . In fatti fe ne liberò 

con molto fuo onore , giacché di quell’ 
EdiBzio fu detto , che pochi altri pote- 
vano effergli paragonati nella magnifìcen- 
za . Queflo Coffuzio fu uno de’ primi tra 
i Romani , che fabbricaffero alla manie- 
ra de’ Greci . Da coHui prendo il moti- 
■ì. I» ' vo' di parlare di alcuni £difizj di Ro- 
ma , che. fpeffe volte hanno av.uto de’ 
Greci per Architetti , e p>er tale ragio- 
ne meritano d’ aver luogo in quella mia 
Opera . 

; t y I. EdìfizJ famofì dì Roma . 

L’ Architettura è Hata quali nel rae- 
defimo tempo conofeiuta in Italia , e in 
in Grecia, s’egli è vero, che i Tolcani 
non aveffero per anche avuto veruno 
commervio co’ Greci, quando inventaro- 
j no !a compofizione di un’Ordine , che 
ì 6 . c- 13. conferva tuttavia il loro nome . Il lè- 
polcro , che fece fabbricarli Porfenna Re 
deir Etruria nell^ vicinanze di Giulio 
prima della fua niorte , dà a vedere la 
cognizione perfetta di quell’ Arte , la 

quale 
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qàale fi aveva in Italia fin d-aqueltern' 
po . Era di marmo quell’ Edifizio lavo- 
rato all’ incirca come il Laberinto fatto 
da Dedalo nell’ Kbla di Greta , fe pure 
può crederli , che fofie quale ce lo^ ha 
defcritto Varrone fopra la relazione 'di 
Plinio. • • • • ' 

' Il primo de’ Tarquin) aveva qualche 
tempo innanzi fatti fare in Roma de’ 
lavori confiderabili , poiché fu anche il 
primo , che la circondafie di pietra . Da 
lui furono pure polli i fondamenti del 
Tempio di Giove Capitolino , ridotto 
poi a fine da fuo nipote Tarquinio fu- 
perbo con molta fpefa , .avendo per tal’ 
effetto chiamati dalla Etruria i miglio- 
ri Architetti. Nè da quel lavoro (/?) fu- 
rono però difpenfati i Cittadini Roma- 
ni ; ma benché folle pieno di denti , e 
gravòfo, unito com’'era alle fatiche della 
guerra , non fi credettero opprelTi di trop- 
po , ma .per lo contrario godevano, e 
credevano di ricevere un grande onore 
nel poter fabbricare con ie loro mani 
medefime le abitazioni de’ loro Dei . 

mentovato primo Tarquinio ( 6 ) 

fece 

(tf) Qui cum haud parvns & ipfemili- 
tiae adderetur labor ; minus taraen plebs 
gravabatur , fe tempia Deum exaedifica- 
re manibus fuis. Lh. l. n.^ 6 , 
f A) Quac ( Plebs ) pollhac & ad alia , 
utlpecie minora , fic laboris aliquanto ma- 
jpris, traducebatur opera.“ foros in Circo 

fa- 
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fece fare due- altre fabbriche , meno ma- 
-gnifiche , per dire il vero , al di fuori , 

■ ma però d’ un lavoro., e d^una fpe/à molto 
•maggiore: opere , in fentenza di. Tito 
.'^Livio, alle quali a’dì noftri la magnificenza 
.innalzata-, al fupremo grado, per così dire, 
non ha làputo farne veruna fimilc . 

’ L’ una di quelle confill&va negli fca* 
ricatoj , e ne’ condotti fotterranei defti- 
nati a ricevere tutte le immondizie , c 
i fuccidumi delia Città . Se ne vedono 
ancora gli avanzi , che fanno ammira* 
zione , e ftupore , le fi confiderà il co- 
raggio , che fu, bifognevole nel meditare 
‘ una limile imprelà , e le fpelè immenfe 
-che convenne fare per terminarla . In 
fatti quale mai farà fiata la grolTezza, 
e la folidità di quelle volte, che -aveva- 
no il principio nella più riitiqta efiremi- 
tà della Città , e giugnevano fino al Te- 
■ vere , e hanno potuto fofienere per lo 
•fpazio di tanti lecoli , CetOA fcpncertarfi 
in conto veruno, il pefo fierminato del. 

• le grandi firade di Roma , che loro era- 
no fopra , per le quali andavano intorno 
qua , e là vetture lènza numero d’ ogni 
forta, caricate di peli gravifiìmi . 

Plin. I. jé. Marco Scauro , per adornare in tem- 
po della fua Edilità la Scena di un Tea- 
tro , 

faciendos , cloacamque maximam recepta- 
culum omnium purgamfntorum Urbis 
fub terram agendam ; quibus duobus ope- 

• ribus vix nova Ha;c magrificentia quic- 
‘quam adacquare potuit . Liv, loc. eh. 


- 
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tro', la quale doveva durare al' più per 
lo-corfo (ir un mdè, aveva fatte prepa- 
rare trecento feilanta colonne di Marmo, 
la maggior parte delle quali era* (iella- 
lunghezza di trentotto piedi . Dopo il 
fine dello fpettacolo fece tutte condurle 
nella Tua Cafa . La perfona desinata a 
confèrvare in buono flato que’ condotti, 
pretefe dall’ Edile , che fi obbligafle al 
rifacimento del danno , che il tralporto 
di. tante colonne , avrebbe potuto ap- 
portare a quelle volte fotterranee’ , le ' 
quali dal tempo di Tarquinio fino allo- 
ra , cioè quafi oltocent’ anni , erano fiate 
elènti da qùalfifia detrimento . Cori tutto 
cib refiflettero a quella feofla tanto v.o-- 
lenta, nè punto fi feoflero. •• 

Non pub per altro negarfi-, che que- 
gli Scolato) non contribuiflero infinita- 
mente alla nettezza delle cafe ,; e delle 
flrade , come pure alla purità , e falute 
deir aere , Le acque di fette rufcelli , che • 
fi facevano unire infieme , e a’ quali 
frequentemente fi lafciava libero ilcorfo, . 
nettavano a perfezione que’ fotterranei 
condotti ih pochiflìmo tempo , e fi ti-' 
lavano* dietro tutte: le lordure nel Tevere. 

■ Chiunque vorrà erigerli in giudice ra- 
gionevole farà fenza dubbio coflretto a 
confelTare , che que’ lavori , benché na= 
fcqfti lòtto la terra , e (èppelliti nel mez-’ 
zo delle tenebre, fono degni‘di lode più 
di quanto lo fieno gli Edifizj più ma- 
gnifici , e i‘ più fuperbr palazzi Quefli* 

con- 
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convengono alla maeilà de’ Re , cna non 
ifpiegano il loro onerito, e a: parlare con 
proprietà di linguaggio, non onorano fé 
non là bravura dell’ Architetto j laddove 
i primi sfanno conofcere il carattere de’ 
Principi , che conofcono il giuAo valore 
delle cofe , che non fì lafciano abbaglia- 
re da un vano fplendore , che fono più 
occupati in ciò , che rifguarda la pub- 
blica utilità , che la propria gloria , e 
che proccuran'o di Hendere le loro grazie, 
e i benefìzi fino alla poderità più rimo- 
ta; e quelli debbono edere i veri ogget- 
ti dell’ambizione di un Principe. 

Dappoiché i Tarquin) furono cacciati 
di Roma , il Popolo avenda abolito U 
Governo Monarchico , e in fe nuovamen- 
te ridotta la fovrana autorità , volle uni- 
camente il penliero alla dilatazione de' 
confini dello Stato . Quando con il pro- 
gredo del tempo crebbe il Tuo commer- 
zio co’ Greci , diede principio alla fab- 
brica di più fontuófi', e regolari edifizj. 
In effetto i Romani fono debitorie a’ 
Greci della perfezione della loro Archi- 
tettura . Prima di allora , non poteva 
lodàrfì ne’ loro edidzj fe non la falidi tà 
è la grandezTsa ; e de* molti Ordini co- 
c.é?* * nofcevano folamente il Tofeano , igno- 
ravano quali affatto l’Arte della Scultu-’ 
ra , nè i marmi erano in ufu'appredo 
di loro, o non fapevano certamente pu- 
lirli , o lavorarne colonne f e altre ope- 
re , le qualisCOfi il loro ornamento, e 
. . .eoa 
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con la', eccellenza del lavoro faceflero 
pompofi gue’ luoghi , ne’ quali foffero fla- 
ti impiegati . v 

Per, parlare con verità, folamente ver- 
fo gii ultimi tempi della Repubblica , e 
folto gl’ Imperadori , cioè quando illuffo 
cominciò a regnare in Roma , l’Archi- 
tettura' fi fece vedere nel fuo intero lu- 
me . Infinito è il numero deeU Edifizj 
fuperbi , e delle magnifiche opere, che 
fanno 1 ’ ornamento di quella Città , tra 
le quali fi annovera ilPanteone, le Ter- 
me , r Anfiteatro detto il Colifeo , la 
Colonna di Trajano , e quella di An- 
tonino . Si pub aggiugnere il famofo 
ponte fopra il Danubio fatto per ordine 
di Trajano, il quale poteva folo bafla- 
re per rendere immortale il Tuo nome , 
Gii archi -erano foflenuti da venti pila- 
flri , ciafeheduno de’ quali era groflb pie- 
di feflTanta , in altezza di cento cinquan- 
ta , non comprefi i fondamenti , e l’uno 
dall’ altro lontano cento fettanca piedi , 
coficchè , computata ogni cofa, afeende- 
va la &a lunghezza a pertiche fettecen- . 
to, novantacinque . Quello ad ogni mo- 
do era il fito più anguflodi tutto il Da- 
nubio; ma però il più rapido, e il più 
profondo ; -coflituzione la quale pareva 
che formafle un’ oftacolo infuperabile all’ 
indù Aria degli uomini ^ E perchè non 
fu poflìbile il fare delle palificate nell’ 
acqua per farfi luogo a piantare i pila- 
flri , bifognò gittate nei ietto del Fiume 
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una prodigiofa quantità di materia , e in 
quel modo formare una fpezie di fbfte- 
gni , 'che s’ innalzaflero fino all’altezza 
deir acqua , per potere dappoi piantar 
loro (opra i pilafiri , e tutto il rimanen- 
te della gran mole . Trajano lo aveva 
fatto fabbricare , acciò {èrvilfe in difefa 
di Roma contro le ineurfioni de’ Bar- 
bari ; ma Adriano fuo fucceffore , temen- 
do , che appunto doveffe per lo contra- 
rio fcrvire a’ Barbari a danni di Roma, 
ordinò , che foflfero difirutti gli archi , 
Apollodoro fu quello, che effendofi im- 
piegato fotto Trajano in altri molti la- 
vori ebbe anche la direzione del ponte. 
Cofiui cefsò di vivere con un fine mol- 
to infelice , 

Aveva lo Imperadore Adriano fatto 
^9 P- edificare un Tempio all’on'ore di Ro- 
7«9.79o. ^ Venere , nel quale erano 

tutte due collocate nell’ alta , e nella 
baffa parte- del Tempio , ciafcheduna 
fedente fopra un Trono . E’ credibile , 
che Adriano ipedelìmo fia (iato quel- 
lo , die ne abbia delineato il diléguo , 
e date le -mifure , giacché fappiamo 
fino a qual fegno arrivalfe la fila ambi- 
zione di edere eccellente in ogni fcien- 
za , e in ogni Arte . Dopo terminata 
la fabbrica , Adriano mandò ad Apol- 
lodoro il difegno , ricqrdandofi , che 
un giorno, avendo voluto dire il fuo 
parere intorno a quakhe Edifizio , di 
cui Trajano dilcorreva con Apollodo- 
. . ro, 
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To*, era flato licenziato dalla conferen- 
za con poco rifpetto , come fé aveffe 

? arlato di cofe , che non intendeva *. 

'er fargli ■ adunque un’ingidria , e dar- 
gli a "conofcére , che 'anche lènza di 
' lui fi poteva fare* qualche cofa gran- , 
diofa , e perfetta , volle mandargli- il 
, difegno di quel Tempio , con ordine 
. pofitivo di fargli fapere la fua opinio- 
ne . ^Apollodoro non era nato con' il 
difetto di fapere adulare , e ben fi ào- 
corfe' deli’ inibito , che gli fi preten- 
deva di fare . Dopo d’avere lodatagli 
bellezza , la- dilicatezza e la fontuo- 
*fità di quell’ Edifìzió aggiunfe j'-che 
giacché gii fi comandava di- pronun- 
ziare fentenza ^ non 'poteva “difpenfar- . 

, ■* fi dal dire , che ci trovava un «difet- 
to ; ed era , che ^quando" mai alle*- Dee 
folle venuto in mente ' il penfiero* di 
‘ rizxarfi in piedi fu i lóro Troni ; cor- ' 
revano il pericolò di romperli il ca- / 

,po , mentre la voka era troppo fchiac- . 
ciata , e -il Tempio nom era alto 
guanto faceva bifi^no’ . ’ Conobbe' 1 * 

- lmperadore> lo^ errore rhalficcio e. ir- ' 

jreparabile che aveva commelTo , e non 
; potè confoiarfene ; ma 1’ Architetto pa- 
[ gon,ne la pena , e la fua troppo gran- 
I de franchezza,,’ che non era (lata forfè ' . 

. . nè troppo mifuràta ^ nè affai rifpettofa ' 

' gli fece perder li- vita. J / - ' 

' ^ Non, ho pollo nel numero delle fab- gveton. in 

* . briche . nriagnifiche . di Roma il Palaz-. ncìohc . c. 

' JKolLStor,Ant.Tom.Xh K. ZQ , 3i« 
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20 , detto la Cafa d'oro , edifì«a;ta 'da 
Nerone in .Roma , benché forfè non 
fe ne fìa mai veduta verun’ altra di fi- 
inile ; o fia*per la fua vaftità , per la 
Isellezza de’ Giardini , per lo numero^ 
e per la efquifitezza de’ Portici , per “ 

. ' la. fontuofità degli Edifizj , ne’ quali 
' . € r Oro , le Perle , le Pietre , e le aU . 
tre 'prcziofe* materie fi vedevano ri- 
i(plendere in ogni lato . Non fono pe- 
^ ri) perfuafo ,che debba darli il no., 

n^e di magnifico^^d un Palazzò fabbri- 
cato con le fpoglle , e inzuppato del 
; fangue de’ Cittadini . ’ Quindi con ra- 
gione difle SuetonìQ ^ cjie le fabbrìchp*^ 
di Nerone furono dannofe allo Impe- 
rio più db qual’ altra .0 fofle delle fue ^ 
tante, altre pazzìe : alia teda- 

Vtnojìor , quam in adificàndo . 
f Con ■s'ieverilà 'molto maggiore a** 
c"c 1 2 . de vrebbe giudicato Cicerone , che' non 
ctfic. fì.óo. anuovéraya tra le fpefe veracememe 
lodevoli , fè non quelle , che avevano 
,psT oggetto. la pubblica utilità ,,carne 
•.fono le. Mura delle, Città ,. € delle For>- 
' te;Lze Arfènali j > §b. A- 

.cquiddtti, , le firade ’ reali ,i e Aitn; 
.limili Ellendeva il fuo rigore fino «a 
.condannare i Teatri , i Portici , e 
/ anche le fabbriche de’^nuovi T^pj ; 

e aveva in Tuo favore 1’ autorità «di 
■ 'Demetrio Falerèo , clic acculava Pericle 
per le.-fpèfe eforbitami’^impiegate in E- 

difizj di fimi Le fora. ' ' 

Le 
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.'Lo fteffo Cicerone fa* molte bellif- Cìc. I.». de, 
lime olfervazioni fopra gli Edifìzj de’ 

Privati; imperocché certamente in que- 
(Io ptopofito , non meno che foprà - 
molti *alty , debba farfi la ditlinzione ^ 
.Jm^^ifguardo a’ Principi «^--Vuole {ay • ‘ 

.-.‘che quelli , che In tfiio Stato occupa-’, 

^ .110 il .primo luogo <, abitino in- decen- ‘ 
tiffimi alberghi, e folkngano la' loro 
■rfignità anche’ per mezzo dell’ àllog-' 
giaimento da l^o abitato- ; in •. modo, • , 

tale però , che il loro merito pr'nci- 
' pale non venga dalla Càia ;* ma,^che ì!, , ^ 
Padrone dnofi ìa Cafa. , e non già' la ^ 

Cafa il Padrone Raccomanda a’ > 
gnori Grandi lo •fcììivàre ' nelle fabbri- / 
che con ogni diligenza le “ fpefe* éccef- .'*• ‘ 

,lìve , le quaU fi ^afciha dietro’’ la rng- 
.gnificenza . degli Edifizj * fpefe , che ' . 

diventano, .un’ elèmpio funèfio e con- .*>,» 
tagiofo nelle Città. , in cui la rflaggior , ‘ - 
parte non tralafciano anzi fi fatino 
• un merito d’imit^e.i Grandi , é tal- 
I 'volta di fuperarli’. ' Que’ tanti Palaz- 
. fi dice da* alcuni , onorano le Cic- 

• ' tà: • 

(tf) Omanda >©11 dignitas domo, non. 

^ ex domo dignitas tota qu 3 erenda’;ncc do- 
mo Dominus , fed" Domino domushone- 
fianda eli . Cavendum èli etiam , prxfer- 
tim fi»ipfe sedifices', ne extra rtiodurn . ' 

fum’ptu. & magnificenti'a prodeas . Quo in 
genere raultum mali etiam io^exeraplo 
eli j lludiofe enim plerique , prajfertim in 
hac parte , Tadla prìncipum ‘imitantur . * 
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tà . Non è così, poiché anzi 'le difo- 
norano , le fi vuole giudicar 'retrameri' 
” • te , rendendo Tempre p'er quella fipv 
*da fi lulTo •, e il Tafio nece.rarj con 

‘ la ricchezza .de’ Mobili , e- con »gli al- 
■ . -tri ornamenti- preziofi , che fi richie- 

' ^ /dono a un’ Edilìzio Tuperbo ; oltre che 

non di. rado fono la cagii^ne della rovi- 
' Z ma delle Famiglie _ • 

Catone d . cià un prudente' configlió 
■ nel fi'.o libro della Vira ruftica ; Quan- 
do ili tratta .di fabbricare , dio’ 

.* «iwgii bifogna penfare ^a lungo , ( e 

Tpefie volte rifoivere di non fabbrica- 
•re. ): ma,- fe' fi tratta di far piantagip- 
ni, penfar poco*^, o nulla , e piantare 
fenzà perdimentó di, tempo . 

- ’.T: Se poi fi penfa di* fabbricare , là pru- 

' • denza con figlia", che ‘fi prendano giu- 

. ■; * . fìe precauzioni . In altri .tempi , di- 
vitruy. „ ce Vitruvio , avevano gli Aieniefi 
Pr.i. l.io. feverfifi.na , benché giufiiiTima 

* Legge , in forza della quale gli Ar- 
„ chi tetti , che imprendevano qualche • 
•„ fabbrica pubblica erano tenuti a dire 
quanto avrebbe cofiato , a promet- 
,, tcre di farla per lo ;prezzo chè ave- 
„ vano -'chiedo , e ad obbligare per ciò 
5 , turni loro beni. Finita l’opera , ve- 
' „ nivano premiati , e onorati pubbli- 

„ caotfnte „ fe la fp«fa fatta corrifpon- 

,, de va 

{a) Edificare diu cogitare oportet , 
ccnferere cogitare non oportet ^ (èd fa- 
cile. * - , , ■ . 
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j, deva' a ciò che avevano detto . Che ^ 

„ fe la fpe'a non era maggiore della 
„ propofizione fatta dallo Architetto 
„ fi; non d’ una quarta parte del pre2«. . ’ 

„ 20 accordato , quel più era sborfato 
t „ dal pubblico erario ; ma fe eccedeva , • 

! „ la quarta parte , rimaneva a pefo dello 

i „ Architetto ^lo accrefcimento . Sarebbe -• 

„ defiderabile , fiegueajdi'’eVitruvio,che 
I aiìcl;pi'Romani fi regolaflero con que- . 

1 „ fta Legg*e tanto negli lEdifizj pubbli- - ' 

, • „♦ ci ^ che* ne’ privati ; poiché da que- .• * 

i da vedrebbe a impedirli la rovina di 
I moftp numero di Perfone ‘ * 

t Quella oflervazione è ben giudizio- ^ • 

I fa , e fa^^vedere in Vitruvio un carat- 
tere degno di eflTere dimato , e un 
> gran fondo di probità , il quale in.fat- : - 
I ti fi fcorge in ciafcheduna delle fue 
Opere , nè gli fa manco onore di, quel- < v . 
lo gli abbia» acquiftato la - infinita fui. ' ' 

abilità Efercitava 1 ’ arre fua con di- 
fintetrefifatezza e con nobiltà ^ quali- . 
tài, molto rare in coloro , che là profef- 
fàno . Era la fama {a ') , e non l’ Oro » 

•è 3" quelli 

Ego autem , Cjefar , non ad pe- 
cuniam parandam .ex arte aedi ftudium, 
fed potius tenuitatem cum bona* fama , 
quam ’^bundautiam cum ^famia fequen- 
darrì prbbavi ; Cereri Architeli rogant 
& arpbiunt ,;ut,architeftentur : mihi au- ^ 
tem a Prseceptoribus ed traditum , roga- 
tami, non rogantem òportere fufcipere cu- 
• A ■ ' » ■ ' Jram, 

' .'f ' ' 
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” quella, che lo faceva operare ; e ave- ., 
va imparato da’fuoi .Maeftri , che un’ 
Architetto debbe afpejtare d’ elfere chia- 
jnato a prendere là direzione ♦ di nun 
Opera ‘ ; e che. non puh fenza ver- 
gogna fua fare una domanda ,,che lo 
faccia comparire ‘ dato .all’ interèfle } 
giacché fi fa che non lì corre dietro 
alla gente per farje del . bene ^ inà per 

. riceverne . ^ P . 

^Pretende ^ che lo Architetto abbia 
c. ,, • cognizioni tali , che il lolo «ferinle- 

' r„ 2 ca {iupor.e . Debbe ^ fecondò lui,;j'ef- 
V lire ingeghofo , e laBoriofo nel’ tetir- 
■ . no ideiró ; ■ imperocché, fo ingegno feom- 

pagaato dalla -fatica c k . fatica pri- 
va d*" ingegno mai non hanno forma- 
to qa,. perfetto Architetto . E’ per tan* 
to obbligato a faper di legnare avere 

\ftudiaita 1^ Geometria y non ignor 2 .rc 
I’ Ottica , effere- pràtico di . |^ltmeti- 
ca , iftruito nella Storia , dotto nella 
Filófofia , avere qualche', cognizione di 
Mufica'*', e' qualche principio .‘di Me- 
dicina, di Legge , e dP Aftrobgia •-fu* 

' ternandofi poT nella^ materia con piu 
precifione f . vedere qual ufo • può 
far l’Architetto di- clafchpdima«'di ta- 

(i .fcienze . • > ‘ \ 

' » . '^Quando giqgne a parlare della rdo* 

ram j quod ing'enuus color nipveti^r pu- 
dore perendo' reqa^ fufpiciofam^ Nàra be- 
'neficium ,dantes nòu accmìent€& ^ .aifr 
biunt. VitruVt 'Priefyt, U 6l » : 
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Ibfia oltre che quella' come Fifìca ‘ 
può fargli avere molte cognizioni all’ 

Arte fua neceflarie , fi fa a confiderar- 
la in rifguardo a’coftumi . „ Lo llu- 
dio della Filofofia , dice Vitruvio , . * 

,, ferve pure all’ Architetto per ren- 
. ,, derlo perfetto , perchè debbe avér« 

„ r animo grande , e ardito fenz’ ar- 
roganza, giu(lo, e fedele, e ciò , che 
molto più importa , affatto fpoglia- 
'del vizio .dell’ avarizia impe«. 

„ roccKè non^è cofa pofTibile , che*feti- 
„ za^ fède e onore fi poffa fare giara- 
U ’,^mai veru.óa cofà di bene . E’ tenuto 
,, a non effere intereffato -,* e debbe 
, meno proccurare di farfi ricco'’,' che 
I „ di'^acquifiare fama , e onore per la 
^ „ via dell’Architettura ; noti commet- 

tendo, mai veruna cofa che non 
„ convenga , o fia indegna d’una Prj^ 

I „ feffione. così onorata ; méntre que*v 
*' fono le regole dalla Filofofia in- 

‘ fegnate , e prefcritte' „ . 

, Vitruvio non 'ha penfatò di fugge- 

^ rìre all’ Architetto il dono del ben 
'parlare ,- nej ^uale è fpefìfe volte mol- " 

■ to a propoli w il non fidarfi , ficcomè fi 
può rilevare da una 'bella., rffpo fia , 
che da 'Plutarco ci è riferita . Si' trat- **pw. -in 
tiiva d’ un Edifizio « confiderabile , che praré. Reip. 
gli Ateniefi volevano far fal 5 bricare , ?• 

per^do- quale^ due Architetti fi prefenta- 
tjrbno innanzi al Popolo . Uno di quc- 
flt, pàtiatore eloquente ma di pòca 
' 4 abiy 

• I 
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abilità nella fua Profeflione allettò tut- 
ta la Radunania con 1’ eleganza del^ 
luo -parlare , con cui fece le propoli-' 
zioni della pianta dell’ edifizio da fati- 
fi: l’altro, tatho cattivo Oratore , quan- 
to era buono Architetto , riftrinlè a 
quelle fole voci la fua Orazione : -Io , 
miei Signori , farh appunto le cofe tutte^ 
che ha dette cojlui . ^ 

Ho creduto di non potere condurre 
a fine quello Articolo deli’ Architet- 
tura*, fe non con dare ^qualche lbr*ta 
d’ idea • dell’ abilità , e tle’ collumi di 
.colui ; '*che in fentenza *di tutti gl’- 
intendenti' r ha infegnata ", e profel^ 
fina con tanta fama ♦ - 



I • 
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CAPITOLO QUARTO.- * 

DELLA SCJJLTURA. 

. • ' ' - . . • . ' • 

Delle differenti^ Spezie coniprefe 
• - • nella Scultura . . . . 

* 5 

L a Scultura è un’Arte, che per lo* 
mezzo del difegno , e della nia- 
teria folida imita gli oggetti palpabili 
*della Natura La fila .materia è il :le- '* 
gno j,la pietra, il, marmo, e l’avorio; 
vari metalli , come farebbe l’oro , l* 
argentò , e 'il rame ; l? pietre prezio- * 
fe , e tra quelle l’agata , e altre fi- . 
-lUili . Si lavorano quelle materie 
intagliandole .con ^ il bulino , o facen? 
dole di rilievo . In quell’ Arte fi com-^ 
prende- pure la' Fonderìa , . la qudle fi' 
fuidivide in Arte di farei le figure di 
di cera ; e in quella di fondere i me? 
talli di qualfifia forra r. In quello luogo 
è jnia intenzione di parlare di tujte que- 
“lle varie fpezie. di Scultura. ’ . -J" 

Hanno fpelfe volte, tra loro acerba- 
ménte difputato gli Scultori , e i Pittori 
circa” ja preeminenza delle loro due Pro^ 
fefiioni ; i primi producendo in loro fa- 
sore la durata delle lor’.Opere e gli al- 

K .5 .. M 
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tri opponendo gli effetti della mefcolaii- 
^ za , e della Vivacità de’ colori . Ma fen- 
za prendere parte in una lite , che non 
è tanto facile ad effere decifa , fi poffo- 
. » no confiderare' la .Scultura , e. la. Pittura 
• come 'due Sorelle , che avendo uno ftef- 
ù) principio, debbono anche avere glia- 
vantaggi promi fcui anzi, ardirei diri, 

. che dovetìfero dirli, quàfi una fola , e me- 
delìma arte , cui il difegno ferve di re- 
gola , e di anima , nìa che lavora^ di- 
verfamente , e intorno 'a differenti ma- 
lterie . . y 

, E’ difficile Y e cofa poco importante il 
rintracciare , 'nella ofcurità di Secoli tan- 
7, to rimoti , quali fTeno fiati gl’ Inventori 
^ della Scultura . La fua origine afceode 
fino a quella del princìpio del Mondo, ; 
e può dirfi , che Dio fia fiato il primo 
• ^ Statuario , allorachè avendo dato l’ elfs- 
re ,a tutte le colè create , .parve c^e rad- 
, doppiaffe la Tua attenzione per formare 
il corpo dell’, uomo , alla bellezza e alla 
•perfezione del quale direbbeli, ches’im- 
piegafftf,’ quando mi fi^ pérmeffo di così 
efprimermi, con una fpezie di compiacenza, 
/Moltp tempo dopo d’ avere pVrfezio- 
'^nato qdel capo d’opera delle onnipoten- 
ti fue mani , volle effere onorato princi- 
palmente dal minifterio. degli Scultori 
nella fabbrica dell’ Arca di pace , della 
quale diede egli fteffo la idea al Legis- 
latore degli Ebrei . Ma di quali voc^ 
mai gli piacque paijandodi ^uel-V 
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1 ’ Architetto ammirabile , che fcelfe per 
impiegarvifi? Non voglio difpen farmi -dal 
riferirle una feconda fiata . Ho fcelto.\ 
dilTe Dio ‘al fuo Profeta, un uomo- della 
Triià di Giuda , il quale ho rie-npiuto 
.'del mio Spìrito di .fapienza , d intellU 
genza , e dì fetenza in ogni fona di lor 
vitro , per inventare tutto ciò , che fi puh 
fare con /’ oro , con /’ argento , con il bron- 
zo , co marmi , con il degno di varie for- 
, 0 con le pietre preziofe . Non fi di- , 
. rebbe , che qui fi tratti d’- infpirare il 
«.Profèta medefimo' per dar le leggi al fuo 
Popolo ? Parla con lo flefib linguaggio 
agli Opera] defiinati alla fabbrica, e agli 
ornamenti del Tempio di Gerololkna . 

^ Neffuna cofa più di quella nobile/fcel* 
,'ta. potrebbe vinnalzare il merito della Scul- 
tura , fe fofle fta#a. fedelmente eféguita . 
Ma affai tempo .prima della edificazio- 
ne del Tempio , e 'anche del Taberna» 

> • colo già fi era data vergognpfamente al- 
la Idolatrìa , che riempì il Mondo di 
^ Statue delle fue falfe Divinità , le qyalì 
efponeva all’ adorazione de’ Popoli . Si ve; 
de (il) nella Sacra' Scrittura ^ che una 
'delle cagioni , che più. abbia accrcfciut(> 

' > . • K 4 qufiii 

(tf) Provexit ad honim culturam . 
•artificis eximia diligentfa . . . Multitudo 
hominum’ abdu£la. per fpeciem operis, 
.eum ) qui ^te tempus tamquam homct 
, honoratus fuerat , nunc Deum xfiimave-^ 
jctme . Et hxc /uit humanai vitae dece- 
ptio- j 8 «. aie V 
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•queir empio culto, è (lata lafbrnmabel- 
iJéxza che gli Scultori fi sforzavano aga- 
,ra dr dare alle Statile . L’ ammirazione 
■cagionata nel vedere quegli eccellenti la- 
vori dell’Arte, era una' fpezie d’ incan- 
tefimo , che infinuandofi ne’ fenfi ingan- 
nava lo fpiritò , e a fe ftrafcinava tutta 
la moltitudine . Da quello feduciraento 
generale di tutto 1’ Univerfp prefe argo- 
mento Geremia di avverti ire gl’ Ifraeliri 
a tenerli in guardia quando vedrebbono 
in Babilonia le Stame d’ oro , e d’ ar.- ■ 
gento portarli con pompa (fopra lerpal-"* 

' ie) in occafione delle grandi Iblennita- 
B»roch.vi, jj- ^ Allora , dice il Profeta Baruch, 

„ (rf) mentre tutta la moltitudine', in- 
„ tenerita^per timore, e per venerazio-, 

'„ ne. , fi umilierai fino a terra alla pre- , 
„ lenza di quegl’ Idoli , direte nel vo- 
„ Uro cuore „ (imperocché la cattività, 
in cui il Popolo di Dio fi trovava ri- 
dotto in quel Paefe ftraniero , non gli- 
permetteva di parlare con più chiarez-'^ 
za) „ Voi , o Signore , fiete quel folo , 

„ che dobbiamo adorare,, : ‘ v • ^ 
Bifogna confeffare oltre a ciò , che la 
Scultura (^) contribuì non poco alla cor- 
ruzione de’ buoni coftumi con la nudità 
delle "figure , e' con 'le rapprefentazioni 
^ . op- 

( <1 ) Vi fa itaque turba de ’ retro , & 
ab ante adorantes, dicite in^cordibus vn- 
firis: Te oportet adorati', Domirfò . 

(^) Auxcre & artem vitiorum irrita- 

meftU . Plìn, Pr9xm. lib', ^5* 
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oppofte alla oneftà e al pudore , fìccome 
fe ne fono lamentati i Gentili medefì- 
mi . Ho voluto regiftrare quella oflerva- 
zione fin nel principio , acciò fi veda in 
tutto ciò , che dovrò dire in lode della ^ 

Scultura che fo diftinguere la eccellenza 
deir arte in fe fieffa dall’ abufo , che da- 
gli uomini, fe n’è fatto. 

Gli Scultori hanno incominciato i lo- Plìn* I.34. 
ro lavori adoperando la t^rra o foflTeciò 
per formare ftatue , o per farne rtarape, .• 
o modelli . Da ciò' preiè occafione di di- * 
re lo Scultore Prafitele , che i lavori fon- ' 
duti , i fatti con lo fcalpello , e quelli a 
bulino , erano debitori del loro princi- 
pio all’ ^rtef , che fece prima le figure 
di terra , la quale fi chiama Plajiica .Si 
pretende, che Demarato, Padre dell’ an- 
tico Tarquinio , ricoveratoli di Corinto 
nella Etruria -, vi conducelfe molti 
valenti di quegli ' Artefici , e ivi inr. • ^ 

troduceffe quella forta di gudo , che ‘ •* 

dappoi Xi comunicò a tutto il rima- 
nente d’Italia. Le Statue, che nelprin- 
cipio furono fatte in onore degli Dei ^ 
non erario fe nort di terra , alle quali • \ 

non fi aggiugnevano altri ornamenti che 
.iUtolor rollo . Uomini , die 'onoravano 
a con cuòre fincero ^tale forta di Dei, di- ’ 
ee'PUnio, non debbono farci.vergo- T 

• ' . * §na, -X 

. (ir)'Hae tum effìgies Deorum erant 
laudadlfima: ..' Nec-.poenitet nosillomm. 
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gna, perchè non avevano in verun pre*-^ 
zo , nè r oro , nè V argento , nè per lo- 
ro fteffi , nè per gli Dei 7 E Ginvénale 
chiama con il nome di Giove di terra , 
non gnafto nè bruttato dall' oro la ftatua , 
che ‘Tarquinio Prifco aveva fatta porre 
nel Tempio del Padre degli Dei : 

Fiélilis , & nullò violatus Jupiter 
k ■ auro . • 

Non ebbe principio fe non tardi (a) in 
An. del M. Ronia V ufo di collocare ne’ Temp; le 

^820. * llatue dorate ; e fe ne fegna l’ Epoca fot- 

* to il Cóhfolato di Publio Cornelio Ce- 

. tego , e di Marco Bebio l^amfilo nedl’ 

anno di Roma 571. o 573. s 
fl«n. I.J5. •, Si fecero dappoi de’ ritrattLdi geffo, 

. e’ di cera 3 e l’ invenzione fi attribuifce 
a Lifirtrato di Sicione , Fratello, di Li- 
fippo . • * 

‘ ^ Si, vede , che gli Antichi hanno for- 

Pau&n 1 ftatue quafi di tutte le forte di le- 

Piin. 1.16. gna . In Sicione Apollo ne aveva uria 


c. 40, 






.i 




fatta di bofib . In Efefo quella. di Dia- 
na era di cedro , fecondo, alcuni , e cosi 
pure il tetto del Tempio . Il limone , il 
cipreffo , y olivo , fe palma , l’ebano, 
laa vite , e in • fomma tutti gli alberi - 
*•» ' che. 

<ui tales Deos coluere'.*^ Auif m enira & 
argentum ne Diis< quidem confìciebarit « 
Pfìn.' ^ 

(fl) Acilkis Glabrlo Duumvir ftatuara 
anratara , qu^ prima omnium kt Italia 
fiatata aurata eli. Patri GUbrióni'pofuit/ 
Lty. Ijù. 40. «.34. w 
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I, che non fono foggetti a corrompeffi , o ^ 

I ne’ quali non entra il tarlo , s’ impiega- '' 
i vano per fame ftatue. ' ** . , 

I II marmo in breve tempo diventò laPKn. I.ji-' 

I materia piò in ufo , e la piu ricercata J** '' 
t dagli Scultori . Si crede , che Dipene , e 

Scillide Candiotti foffero i primi-, che iè ' , 

: ne ferviflero in Sicione , luogo in cui 

lungamente fiorirono com^ nei loro cen- 
! tro , e nella loro fcuola le arti , ,e che . 

II viveffero verfo la cinquantefima Ohm: 34 " 4 .* 

\i piade , poco prima che Ciro incomin- 

) ciaffe a .regnare in Perfia . 
i I» due Fratelli Bupalo , e Antermo fi 
^rendettero famofi nelle Sculture del mar-^ 
ì "mo in tempo d’ Ipponace f cioè nella fef- 
i fantefima Olimpiade . Era Ipponace un ah. dèi ML 

1^ Poeta affai brutto di volto , ed eglino 34<54- ' 

fecero il fuo ritratto per efporlo alle ri- 
t fa de’ riguardanti . Accefo il Pogta di 
i fdegno piu che poetico , compoié contro ’ 

5 di loro de’ verfi così' crudeli ^ che fecon- 
j ”*do alcuni , furono cagione , cl e im-. 

{ piccaffero ni vergogna , e dolore . Que- 
* fto però. è un’ accidente-.," che non può 
i, aver faccia di verità poiché di que’Mae- 
1 "firi fi videro deMavori- fatti dappoi. ^ 

i '>Jn <jvie’ principi non fi adoperava fé • 

) noti il marmo bianco dell’ Ifóla di Pai’ 
aro; e fi narra, che nel fare, il taglio de’ 
groffl pszTÀ di mawno’lenetcpvavànoal- * 

i » cune voltet de’ fegnatl di figure naturali df 
> qual<;he Sileno, del Dio Pane , d’ una bà- 
i lena, o di • qualche ^alvia' fona .di pe{?e .• 
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‘Venne poi molto in ufo irmarmomac- ^ 
chiaro come il diafpro , il quale fpezial- 
mente fi traeva dalle petriere dell’ Ifola 
di Scio ; b'-mchè fe n’ ebbero dappoi quafi . 
da tutti gli altri Paefi. 

Si trovò , e forfè fu nella Caria la 
. maniera di tagliare un grolfo pezzo di 
marmo in molte parti . i^iinute , per in- 
croftarne le muraglie delle Cafe.^ Il Pa- 
lazzo del Re Maufolo nt:l!a Citta d’Ali- 
carnaffo è la‘più antica fabbrica, in cui 
fi vedano polle in opera tali incroftatu- 
re di marmo , le quali formavano allo- 
ra uno de’ più belli ornamenti. ' ‘ 

L’ ufo' dell’ Avorio nelle^ opere della 
Scultura fu conofciuto da’ Greci ne’ pri- 
mi tempi , e Ornerò ne parla' benché 
non faccia mai parola degli 'Elefanti . 

L’ arte poi di fondere 1’ oro , e l’. ar- 
gento è antichilìima ^ benché non fe ne 
fappia ficuramente il principio . Le Deia 
fà rapite da Rachele ^à’Labano pare che 
fieno fiate un lavoro di quella ibrta ; e* 
i doni preziofi flati fatti a Rebécca fi- 
milmente- di oro fondu to . Ql’ ffraeliti • 
prima di ufeire d’-Egitto avevano vedu- 
te delle fiatue di liquefatto metallo , » 
fimilitudìpe delle qiiali fecero iL -Vitello • 
d’oro , e dappoi il Serpente di bronco ; 
Sino da quel tempo tutte 'le nazioni Or 
rientali fi lavorarono tali Deità , Deos 
conflatHes ^ k quali fotto pena di morte 
proibì il Signore al fuo Popolo d’imita- 
re Nella cofiruzione dei -Tabernacolo 


Digitized by wk 


* DEIX A SCULTURA . 255 

gli Artefici non furono ahrimenti gl’ in- 
ventori deir arte di fondere nè Dio al- 
tro fece fe jnon effere il direttore del lo- 
ro gufto. La fcrittura dice, che Salomo- 
ne fece fondere le figure impiegate nel 
Tempio , e altrove nelle vicinanze di . 
Perico , perchè quel Paefe era cretofo*, 
in ar£tllo/a terra ,* dal che fi vede, che 
già , tome noi , poffedevàno la lieffa ma- 
niera di fondere de’ pezzi groflfi . 

Sarebbe defide rabile il poter ritrovare 
negli Autori Greci , e Latini il modo , 
con cui gli Antichi fondevano i loro me- 
talli per fame figure . Leggiamo in Pii- pijn. 1 3 
nio , che alcune vòlte fi fono ferviti di vitruv.'i 
(lampe di pietra . Vitruvio parla d’ una c. 7, 

■ fpezie di pietre , che fi trovavano verfo 
il Lago di Bolfena , e in altri luoghi d’ 

Italia , le quali refiftevano contro alla 
violenza del fuoco , e fervivano a fare 
delle forme per fondere lavori di varie 
forte . GIK Antichi avevano 1’ arte di ^ 
'mefcolare differenti metalli nelle fonde- ^ 
ùe loro , per efprimere nelle ftatue con 
la varietà de’ colori differenti paffioni', e 
fentitnenti diverfi . 

* Sono moke le maniere d’ incidere fo- 
pra i: metalli , c (òpra le pietre prezio- 
fe ; imperocché (òpra gli*,uni , e fopra* 
le altre fi fanno lavori dr rilievo , di 
mezzo rilievo , e d’ incavatura , i 
quali fi chiamano intagli . In ciafchedu- 
no di quefii generi gli antic.hi riufcirono 
♦ • . . mol- 


' . ' • ■ l»- \ 

434. DELLA SCtTL'fuRA. 
molto eccellenti . I baffi rilievi , *c^e an* 
'cora cij^ rimangono ufciti dalle loro mani 
fono infiaitamente fUmatidagl’ Inaliden- 
ti ; e in db , che fpetta^agf intagli delle 
pietre', come fono quelle- belle Agate , e 
«que’.Criftalli , di cui un ptodigiofb nu- 
mero fi cfwifèrva neL Gabinetto del Re , 
ù* pretende nefiiina cofa ritrovarli di tan- 
to perfetto , che poffa paragonar® a’ la- 
vori di que^i Artefici antichi . 
f • Benché abbiano intagliata quau ogni' 
forta di pietra pretiofà-y nulladimeno le 
figure più finite , . che ne fieno rimafte • 
fono le Onici , che^ fono una^ Ipezie di 
Agata- un poco ‘più ^ófcura , o le Cor- 
niòle , perchè le trovavano adattate gli’ 
intaglio più delle altre pietre , eflfeiido* 
più fóde, più uguali, e più facili ad ele^ 
gantemente fcolpirfi ; oltre di ch«f nelle 
Onici fi. ritrovano colori diverfi 1 ’ imo 
folto l’altro ,'con -1’ ajuto- de’*quali ope- 
ravano in modo,, che ne’rili^wi il foitcfo 
era d’un colore, e le figure .d’'nn’ altrò^ 
Nello i-ntaglio poi delle pietre preziofè^ 
e de’ criftalli - impiegavano' la ■ punta dd ' 
.Diamante, ficcome andie a’ dì ftofiri^ 
fi ufa . ^ ‘ s. 

- E’ molto lodata la pietra pteiiofoddì 
«anello di Polì^rate Tiranna di Samo , la 
quale dopo -d’averla- gittata nel mare gli' 
ritornò in forza d’ un’ accidente affai fin- 
gelare.’ Si pretendeva che foffe a' Roma 
in tenapo di Plmio; ed efo, fecoqdo' gl- 

cùni un. Sardonico , e .uiiorSmeraldQ fe» 
'* *' con-» 


/ 
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i condo ' altri . Nulla meno era-, {limata 
‘ quella di Pirro , in cui fi- vedeva Apol- 
♦ lo"* con . la fua lira*, e 4 e nòve -Mufe', 
.€Ìafcheduna>adornata dal Tuo particolare 
attributo j nè ciò era effetto dell’Arte, 
liùà della natura : Non ara , fed /ponte 


■ natura:, . ‘ y*‘ 

;Xe" tazze ad ufo di bere ne’ Conviti 
|. erano quelle, intorno- a cui molto piò 
ef^citava quell’ Arte. Erano quefii ipiò 
ricchi , i piò ammirabili , e che faceva- 
no l’ oggetto delia maggiore magnificenza . 

tino de’ maggiori Vantaggi , che l’ Ar- 
te di ritrarre i^bia - ricevuto per rendere’ 
le fue opere eterne ; è fe nza dubbio fia- 
to l’ intaglio fopra il legnò , e {òpra il 
"l^ame , per mezzo del quale fi fa un nu- 
mero grande di ' fiampe , le quali molti- 
j^icano quafi aU’ infimto uno fteffo e fo- 
lo difegno, e fanno vedere in molti luo- 
. ghi il petifierod’ un’ Artefice, il quale per 
■lo addiètro eri conofeiuto {piamente pef ^ 
^ la fatica, ufcita.dallQ fuè.,mani . E’colaV 
degna di maraviglk , che gli antichi , 
«da’ quali fonò fiate incife tante 'cofe ec^f’’ 
cdlenti. {òpra le pietre dure , e fopra i 
crifiallr, non abbiano avuta notizia di 
. ’iin così bello fegreto , che alla verità 
non fi è lafclato vedere fe non dopo Id 
V 'fiamperìa , e che fenza dubbio è fiata 
una fua continuazione ’, e quafi una imi- 
'tazione . In fatti l’ impreffione delle, fi- - • 
^re f e’ delle fiampe non ha avuto prm- 
* cipio , nè fu pólla in.ufo- fe .non verfò . 

• • • 'il' 
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il fine del fecolo quindicefimo ; e 1’ in- 
venzione fi, debbé ad un’ Orefice , che- la- 
vorava in Firenze. " . ‘ 

Dopo d’ eflerfi riferita io compendio 
la maggior parte delie colè , in cui fi 
occupava la fcultura degli Antichi , mi 
rimane a dare a conofcefe alcuni di queU 
li j che r hanno efercitata con maggiore 
fortuna , e fono fiati più' illufiri . < 

§. IL 

« . 1 • . * 

Scultori famofi , che tra ^li Antichi 
fp fono dijìintì . • 


B 


Enchè la Scoltura fia nata nell’ A- 
fia , e nell’ Egitto , nulladimeno',’' 
per parlare con più proprietà , la Gre- 
cia fu quella , che l’ha porta in tutto il 
iùo lutile , e r ha adornata del Tuo più 
vero fplendore ..Per non parlare dé’ pri- 
.. mi sbozzi di quell’ arte , i quali odorano 
V Tempre d’ una /pezie di fanciullezza , fi 
videro, particolarmente nel tempo di Pe- 
ride produrli nella Grecia {a) tanti Ar-, 
tefici eccellenti, i quali fi affaticarono, a 
gara nel porre la Scultura in illifra con , 
un numero infinito di Opere che fono* 
fiate , e faranno la. maraviglia di tutti i 
iècoli . La Provincia Attica abbondante . 

, _ di 

' - ** ' • 

..C ) Multas artes ad animorum cor- . 
porumque .culrunx nobis eruditilfima o- 
mnium gens (Gr^eca) inveni5,Z./v.7.39.w.8. 
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di' marra i fcelti ( ) , e molto più di 
begl’ ingegni nelle Arti, fi vide benpre- 
ftp riempiuta di numero infinito di ftatue . f 
"^'Non trattéVo-fs non di quelli, chepib'. 
degli filtri fi fono ‘diftinti per la loro fa-* 
ma , e abilità . Tra quefti i pià- celebri 
• fono Fidia, Poiicleto, Mirorie, Lifippo, 
Prafitele, e Scopa. ‘ . 

In ^nedo numero può ■' collocarli un’ 
altro piò lllullre di quanti ho già nomi-* 
nati , benché di genere differente , cioè' •* 
Socrate . Non mi è 'permeflfb. di' defraù--* ; 
dare la Scultura dell’onore che ha avuto 
di annoverarlo ' tra’ Tuoi Allievi. Era Fi- Diog. 
gliuolp di uno Scultore di fiatue ; Arte 
nella? quàile fi efercitò- aneli’ egli prima di 
divent'are/Filofofó'. A lui .fi attribuivano 
'di • univerfàlè conferitjmerito le tre Grà* 
zife ,-^cbe .fi cufiodivano con molta cura 
. nella Cittadella' di Atene^. -.^on erano 
nude , com’era il cortumè di rapprefen- 
tarle;4^., ma Coperte ;’*e‘da' ciò fi può ar- 
gomentare . quale foffe fin da quel tem- 
po la faa inclinazione p'er la virtò . So- 
leva dire , che da. quell’ arte aveva ap- 
prCfi'’ i primi precetti della Filofofia ■ e 
che, .fiecome la Scultura da la forma al 
Sùbbietto,' levandogli le fuperfluità ,,co*- 
• » ■■ $1 
■■■ (<r) ' Exorn^ta eo genere operum exi- 
mie* terra ^Attica , & copia domediti 
marmoris , & ingenio Artificum . Liv. 

/.. 3«i . 71 . 26. Qui marmi p efiraevanc^ddl^ 
le cave del Monte FentélictC\^ eh' era T}elP 
•Attica,- ' .... 
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sì la Filofofia introduce la v|rtù nel cab^ 
re dell’ uomo , togliendogli a poco a po- 
1 ^ co tutte le imperfezioni . ^ 

>' FI DIA./ 

■?-«— . ^ I» 

Fidia per molte ragioni è ben degno 
d’ elTere collocato nel primo luogo tra gli 
Scultori . Era nato in Atene, e fioriva 
■* Olimpiade ottantefima terza, in 

^ 0 quel tempo felice , in cui , dopo le Vit- 
^ torie ottenute contro a’ Permani ,1’ Ab- 
bondanza Figliuola della /Pace , è Ma- 
dre delle belle Arti, produceva, molti in^' 
gegni fottb la. protezione' di Pericle . 
'Non era Fidia uno^;di quegli Artefici , 
" ' che non fanno adoperare fe nongl’ifiru- 

menti dell’Arte loro . Aveva -la mente 
ortìata di tutte le cognizioni, c^ pote- 
'■* vano utilrfiente fervire ad un’uomo del- 
la fua Profefiione; cioè’ la Storia , la Fa- 
vola, la Poesìa ,• la Ottica V'e la-, Geo- 
metrìa. Un fatto curiofo farà. vedere fi- 
no a quii fegno gli foffe nule lo.ftudio, 
che aveva fatto dell’Ottica . 

A lui , e ad Alcamene fu ordinato di' 
fare una fiatua di Minerva , acciS potef- 
** fe farfi^-la fcelta della più bella , e por- 
* la poi fopra una colonna ben’ alta . Fi- 
«■ jiite Ig. due ftatue furono efpolle tigli oc-. 
*. . chj def pubblico . La Minerva di Alca- 

- mene veduta in 'vicinanza' parve bellifiì- 

jna^ e rifcoffe i voti, e le approvazioni 
di tutti ; quella di Fidia per lo contrà- 
■ . . . V . rio 
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rio iu- trovata bruttiflima , e con la boc- 
ca aperta , con le narici, le quali fem- 
bravano ritirarfi , e con un certo non fo 
che di rozzo , .e di groflblano nel volto; 
e Fidia ae furfchemito infieme con la 
Tua ftatua . Collocatele , dilTe allora Fi- 
dia , nel Jìto , in cui debbono collocarjl • 
In fatti r una dopo 1 ’ altra fu ' porta al 
luogo , La Minerva di Alcamene appe^ 
na n vedeva da quell" altezza, e quella 
di Fidia faceva la fua comparfa , con una 
taf aria di grandezza , e di maertà , che 
non n poteva a bartanza ammirarla. Si 
rendettero a Fidia le lodi, che il fuori vale 
gli aveva ufurpate ; e li ritirò fvergogna- 
to , e confu fo , pentendort di non avere 
imparate de r^ole, che infegna l’ Ottica. 

Le Statue, delie qu^i tanto fi efage- 
ra innanzi i tempi, de’ quali parliamo', 
erano piò ftimabiìi ,p’er la loro antichità 
che per lo merko loro . Fidia fu il pri- 
mo j* che moftrò a’ Greci il vero gurto 
I della Natura , è loro infegnò.ad imitar- 
la . (tf).In effetto , al comparire delle 
file -^Qpere , il pubblico ne conobbe il 
I valore^con la ftima , ^ che ne faceva , Ciò, 
che’‘accrefce la rr*arai^iglia fi ■•è i non già 
' che abbia fatte Statue sì belle, rrià che 
f abbia pjptuto farne in numero così gran- 

(' (<?% Quinti Hortenfiì admodumadole- 

; fcentis ingenium, ut Phidiae fienum , fi- 
' fnul^afpeftum , & probatum eft. CtV.da 
, Clarts Gratin. 2 zS. 
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de; poiché gli Autori lo fanno alcende- 
re fino a parere incredibile' ; éd è forfè 
^ Fidia il ibio , che a tanta perfezione 
. abbia unita quella tanta facilità, 
faunui. in M’ immagitio , che lavorafìfe -con tutto 
Auic p.62. jj Copra un pezzo di marmo, che 

fi trovò nel Campo de’ Perfiani dopo la 
• battaglia di Maratona , nella quale furo^ 
-no interamente disfatti Que’ Barbari , 
che fi lufingavano. d’ avere una compiuta 
■ vittoria , r avevano portato feco per in- 
nalzarne un trofèo . Fidia ne 'fece una 
< Nemefi : Dea , la cui funzione fi er.i d’ 




M. 

■ficecit. 

5^48. 


in 


umiliare , e punire la fuperbia orgoc 
degli uomini. L’odio che’i Greci natu- 
ralmente portavano a’ Barbari e- il dol- 
ce piacere di vendicare -,la patria fua, 
■ infpirarono .fenza dubbia un nuovo fuoco 
^neir anijno dello Scultore , cfommini- 
;-lirarono^ una nuova induilria alle .fue 
mani , e al Tuo fcalpello . * 

Dal valore delle fpoglie degl*'*iriimici 
• fece pure, una Statua di^Minerva per 
gli Abitanti di Platèa Era di legno 
dorato , e aveva* 1’ efiremità delle., ma- 
ni , e de’ piedi fatt'g di. marmo Peyptelico. 
Tra le altre virtìi una era quella di 
-.bene rapprefentare gli Dei , poiché era 
. dotato di feconda , e mobile inqmagina- 
zione ; coficchè , fecondo l’-òirervazione 
di Ciceróne (a') non andava, raendiean- 

. . ^ • -do 

(rt) ■ Phidiaff j** cum faceret Jpvfs for- 

non-^contemplaba- 
tut 


mam , aut Minerva^ , 


I 
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do le lofo idee , o ’i loro lineamenti da- 
gli oggetti vifibili ma con' la' fola for-^ 
2a della fua mente s’ era riempiuta la. 
fantasìa della 'vera bellezia . Quella , al- 
la quale continuarriente applicava , era 
divenuta la fua regola , e il fuo model- 
lo, e quella era 'quella , che gli reggeva 
la mano, e illullrava la fua Profelhone. 

Da qui -fu, che Pericle, fidandofi piìt^ 
ài lui che di tutti ^gli altri Architetti 
lo aveva dichiarato direttore ,'e ’fopran- 
tcndente di tutti gli "'Edifirj della Re- 
pubblica , Quando fu terminato il Par-' 
tenone , cioè a 'dire quel Tempio ma- 
gnifico di Minerva alcune reliquie del' 
quale ,uuttavia in eflere , fanno ancora la 
mariviglia de’ Viaggiatori , pens'') di ce-i 
lebrarne la dedicazione , la' quale confi- 
ileva . nel col locati; i la Statua di quella 
Dea ...N’ ebbe' la incumbenza Fidia ' e 
..allora fu , che iupciib fè medefimo . Fc- 
Jce una Statua d’Òro , e d’ Avorio dell’ 
-altezza di ventifei cubiti ( o vogliimo 
dire trentanove piedi ) . Gli Ateniefi la 
vollero d’avorio , che allora era più ra- 
ro , e più preziofo di qual fi folle più 
bello marmo . • . 

HollStor,AntTom.XU L Per 

tur aliquem, a quo fimilitudinem ducerei; 
fèd ipfius in mente infidebat fpeciespul- 
chritudinis eximia quirdam , quam in- 
tuens ,'in eaque defixus, ad illius lìmili- 
' tudinem artem & manum dirigebat . C/c. 

ff} tit i . ■ -ji ' j . n* - *• 


Plin. 


P!ut. 
Ptricl. p 
160. 
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Per quanto foife ikca la prodigiosi 
Statua , . la materia era vinta con tutto' 
ciò dal lavoro. Aveva Fidia., incifa nella 
parte, convefla dello ifcudo di Minerva 
la battaglia degli Ateniefi contro alle 
Amazzoni , e quella de’ Gigatìti contro 
gli Dei . Sopra i calzari d’ effa intagliò 
.quella de’ Centauri , e de’ Lapitti . Nel 
piedcflallo la nafcita di Pandora, e, tutto 
ciò, che. ne racconta la favola. Cicero- 
ne, Plinio, Plutarco, Paufania ,e molti 
altri accreditati . Sctittori antichi , teftt- 
moni di veduta, hanno parlato di quel- 
la Statua . Sopra la loro fede ,. sì- do- 
vrebbe credere , che quello fia veramen- 
te (lato uno de’ più eccellenti lavori , che 
fi fieno giammai veduti, -i :r 
- Alcuni affermano, dice Plutarco ^ che 
Fidia aveva porto il fuo nome nel pie- 
dertallo della Minerva d’ Atene. Quefta 
è una circortanija taciuta da Paufania, 
e fmentita da Cicerone , che lafcibfcrit- 
to pofitivamente , (a) che Fidia , non 
avendo avuta la permiffione di mettere 
il,fuo!nome alla Statua ,>aveva fatto il 
fuo ritratto (òpra do Scudo della Dea 
Plutarco aggiugne , che Fidia /e do era 
fatto folto la figura di un vecchio cal- 
vo affatto , che con ambe le mani alza 
una grolfa pietra ; e aveva rapprefentato 
Pericle , che combatteva centra ua’ Amaz- 

. zone 

I f ^ 

(j) Phidias fimilera fuifpeciem inclu- 
Ct in rclypeo i Minerva? , quum infcribere 
non iiceret . C/V. Tu/e, Hè,i< ». 34 * 
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7 one , ma in tale atteggiamento , che 
la mano, con cui lanciava un dardo, gli 
nafcondeva una parte del volto . 

I valenti Artefici fono Tempre fiati 
braraofi di aggiugncre il nome alle loro 
opere , a fine di partecipare della immor-“ 
talità , che proccuravano agli altri . Miv Plìn. lit>. 
ione , (a) quel celebre Statuario , per 3 ^* «P* S* 
rendere anch’egli, eterno il foo nome, 
lo aveva pofio fopra una delle cofce di 
Apollo in caratteri quafi invifibili . Ri- 
ferifce Plinio , che due Architetti Spar- • ' 
tani , Sauro e Batracco , fenza doman- 
dare premio veruno, fabbricarono alcuni 
'l'empj in un (ito della Citta di Roma, 
che da Ottavia fu poi fatto circondar^ 
di mura , Si erano lufingati di poterci 
Aggiugnere il loro nome , e direbbeli , 
che quella dpyefle elfere la ricompenfa 
minore da darfi alla loro dilintereflata 
generofità . Pare ad ogni modo , che in 
,que’ tempi coloro , che impiegavano i 
più efperti Artefici , prendeflero tutte le 
precauzioni polfibiii per non dividere con 
quelli i voti , e l’attenzione de’ Polteri. 

Si negò rigorofamente a cofioro la gra- 
zia , cne domandavano ; ma furono fuf- , 
fragati della loro accortezza . In via di 
ornamento incifero nelle bafi , e né’ 
capitelli di tutte le colonne delle Lucer- 

L 1 tote , 

(/») Sigtuim Apoilinis pulchcrrimum , * 

cuius in témore Jitterulis rainutis argen- 
teis nomcn infcriptum M^yronis. Cic, Fe- 
ri», de fi g 7 u «.95. . 
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iole , e delle Ranocchie . Il nome di 
Sauro era difegnato dalla Lucertola , che 
,^a’ Greci è detta oavptt'^ e quello di- 
tracco dalla Ranocchia , da’ medefirni 
■. «hi amata 0ei>TFet^o{ . 

Tale proibizione però non era uni- 
.•verfale in tutta la Grecia-, come vedre- 
mo ben predò una chiariffima pruova in 
Fidia medefimo, la quale era forfè par- 
ticolare ad Atene . Comunque la cofa 
fia , gli fu imputato a -colpa l’avere po-. 
fti i' due ritratti nello feudo di Miner- 
va ; nè la faccenda fi fermò qui . Me- 
none, uno de’fuoi Allievi , domandò d’ 
eflfere-'afcoltato , e fi fece luo Accufato- 
iè , dicendo , che il fuo Maeftro aveva 
Convertita tn proprio vantaggio unaspor- 
zione de’ quaratìtaquattro talenti * che 
avrebbe dovuto impiegar^ nella Statua 
di Minerva . Pericle aveva preveduto 
ciò, che doveva fuccedére, e conilcon- 
iìglio di quell’uomo grande , Fidia aveva 
in tale maniera adattato l’oro alla Sta- 
tua , ch’era'(;ofà agevole di fpogliarne- 
la,'e pefario. L’oro fu dunque pefeto, 
e con fomma vergogna dell’ Àcculàtore , 
fi trovarono impiegati tutti- i quaranta- 
quattro talenti. Si avvide Fidia però , che 
la fuà innocenza non lo rendeva ficuro 

- !■ con- 

1 

: '* ' Suppojìa la proporzione tra /’ Oro e 
r argento di dieci' a urto , / quaranta quaU 
tra talenti afeendevano a quattrocento qua^> 
Tanta talenti^ cioè ad un milione trecen» 
to venti mila lire di Francia] 
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contro la nera gelosìa degl’ Invi iiofi , nè 
gli ballava a difenderlo dalle inlìdie degl’ 
inimicH di Pericle , da’ quali era venuto 
quel colpo, ma, prendenao la tuga , lì 
riparò in Elide . 

Ivi pensò a vendicarli della ingiurti- 
Viz , e della ingratitudine degli Ateniclì 
in una maniera che poteva permetterli, ^ 
ovvero perdonarfi a un’ Artefice fe la 
vendetta è in ncffun cafo permefìTa . Ri- . 5 , , | 
folvè pertanto d’impiegare tutto lo lludio ' it j 
nel lavorare per gli Eleati una Statua’^ ' '-ni»-» 
che fuperaìfe la Minerva confiderata da- ' ’ 
gli Ateniefi come l’opera più pregevole 
ufcira dalle mani dì Fidia. Nè s’ingan- 
I nò , poiché il Giove Olimpico fatto in 
quella occafione riufci un prodigio^ dèli’ . 
arte ; anzi un tale prodigio , che , per 
dargli un giu fio prezzo-, fi gmdicò di ' 
doverlo annoverare tra le fette maravi- . 


glie del Mondo. Per dire il .Vero nefr. ~ 

ìuna cofa aveva lafciato addietro ppr ri- 
durlo alla perfezione . Prima di dargli 
’l’ ultima mano , io efpofe agli occhj é . . 

alla giudicatura del pubblico , tenendoli 
intanto nafeofio dietro una porta , don- 
de poteva udire tutti i difeorfi che fi 
facevano. L’uno diceva, che il nafoera 
troppo grande , un’ altro il volto troppo 
lungo , e akri vi trovavano varj altri .. , ■ , 
difetti . Profittò di quel critico efame iti . ^ . 

tutte .le cofe , che. gli parvero ben fon- 
date, perfuafo ,-dice Luciano, che • 

lifce quel fatto , che molti .occhj vedono ma*inib” 

L 3. ^ 'piìip. 3,. 
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più d’uno folo . Queita_ è una 
zione che pub giovare in ogni forca 
il lavoro . . 

• Quella Statua d’oro, e d’avorio, alta 

fonfanta piedi , e grofìfa a proporzione ^ 
pofe in difperazione tutti gli Statuari 
Venuti dopo di lui Non fi trovò nè 
meno , chi folamente 'avefle T ardire^ di 
Volerla imitare ; PrieterJovemOljfmpium^ 
t[uem nemo dmulatur , ha detto Plinio . 
Secondo il parere di CLuintiliano , la mae- 
fià del lavoro era fimile a quella della 
Deità-, che rappreféritava , e accrefceva 
la Religiofità ne’ Popoli: È/us pulchritu- 
do adjeàjje alìquìd ètiarft recèptiS Ketìqio* 
ni videtur , adeo majeftas operis Deum 
adxquavìt . Coloro , che la vedevano , 
prefi dallo fiupore domandavano fo quel 
Dio era difcefo' in terra per moftrarfi a 
Fidia , o fe Fidia era fiato trafportato 
ilei Cièlo a contemplarvi quel Dio. Fi- 
dia medefimo interrogato , donde avelfe 
prefa l’ idea* del fuo Giove Olimpico , re- 
citò que’tre belli verfi di Omero , co* 
quali il Poeta rapprefenta la maefià di 
quel Dio con parole affatto magnifiche, 
volendo con ciò dare ad intèndere , che 
il bel- genio d’ Omero ne lo aveva in- 
fpirato, ' - 

* Nel fendo dèlia 'Statua fi leggeva la 
fèguente Ifcrìzione : 'Fidia Atìniese 
Figltuolo di Carmide, mi fece . Pa- 
re , che Giove , recandofi a gloria in Cer- 
to , modo d’ elfere fatto per"*le mani di 

* ' Fidia , 
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Fidia, e dichiarandoLnc con quella Tfcri- 
zione, rinfacciafle tacitatnente agli Ate- 
niefi la ruftica loro dilicatezza nel noa 
avere perrneCTo all’ Artefice illuilre di por- ^ 
re alla Statua di Minerva il nome , o 
rimmagine fua.’ ^ . 

Paufaoia , che aveva veduta ^ e, fotti!- W. ibid. 
mente efaijiinata la> rtatna di Giove O- 
limpico v ci ha lafciata una lunga , .e bel- 
liffima defcrizione. Il Sig. Abate Gedoi- 
no r ha 'inferita nella fila difiertazione 
fopra Fidia , letta nella nofira Accade- 
mia delle Ifcrizioni , la quale fi è conì- 
piaciuco comunicarmi, ed io me ne fono 
Servito in ^ib che Jio detto di quello fa- 
mo^^o Artefice* . ; > 

Dopo il lavoro di quella fiatua Fidia 
alcelè ali’ apice della gloria, e^fiafficurb 
quella farri# , che lo fpazio di due mila 
anni non ha potuto rapirgli, e con que- 
llo pofe fine alle fu e fatiche. Per lungo 
-tempo dopo di lui fi con fervò il fuo'la- 
boratoriq’ , che i Vitiggiatori per effetto 

curiofita volevano vifitare . Per ono- h. ibid. 
rare la fwa‘ memoria, i Popoli di£lide, p- 313* 
in benefizio de’ fuoi difeendenti , crearo- 
no una fpezie d’ impiego , che non ave- 
va fé non la iucumbenza di tener mon- 
da quella fiatua pre2Ìofa , e prrefervarla 
da tutto db-) che poteva olcurarne oto 
.giierne la bellezza. ' 
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POLICLETO, ' 

- Policleto era di Sidone, Città del Pc** 
*^^Ioponncfo , e viveva nella Olimpiade ot’ 
tantafettelìma • Ebbe per Maedro Ag'e- 
lade.,‘-e per Scolari molti Scultori cele* 
bratiffimi , e tra> gli altri Mirone , ;di 
'Cui avremo occalìone di parlare tra : pò- 
• co . Fece parecchie, ftatue di bronzo mol- 
'.tb iodate , e tra quede i una ^ - che rappre- 
ièntava un bell’ uomo giovane coronato, 
' la. quale fu venduta icento talenti, cioè, 
«cento' -mila feudi , Ma ciò , che, gli> ac- 
'Crebbe- la fama .^ -fì fui:la datua di un 
Doriforo , ( ) * nella quale incontrò 
■‘cori tanta felicità- le proporzioni tutte del 
'■corpo umano , che 'fu chiamata la Re- 
rgola onde fu. che gli- Scultori fi trasfe^ 
•rivano da ogni, luogo per -imparare -, e 
«.prendere. gìude, le loro idèe efaminando* 
la-, e per diventare eccèllenti in quell’ ar- 
te. Codui fenza GentraddizioiÌ{l$^(é) fi è 
■ acquidata la gloria di avere condotta al- 
. la perfezione P arte della Scultura , .ficco- ■ 

' . -..j.. ' 

{a) Fecit & quem canona Artlfices vo^ 
■cant , lineauienta artis ex eo pecentés ve- 
’lut a lege quadàni . foIufque:hominuth 
artem ip&.fecifle.artis opere'ittdicatur.' F/i» 
* Si chiamavano. con..queflo nome le. 
Guardie del Re dì Perfta . 

(é) Hic confummade hanc feientiam 
judicatur , & toreuticen fic erudiffe , ut 
Phidias aperuilfe. Fi in. 
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Fidia è flato quello.., che primo di 
tutù l’ha polla in credito. ' jj^. 

Mentre per commiflìone del Popolo. 14 - cap ^ 
lavorava intorno a una llatua , ebbe* la 
bontà di afcoltare tutti i configli ,.che ‘ ^ "J, 
gli fi vollero 'dare , di ritoccarla ,» di far^ . 
le de’ cambiamenti , e correggere tutte le ;f '' 
• cofe„che non incontravano il guflo de- 
gli Ateniefi: Ne fece poi un’ altra di na- -v. 
Icofto , nel lavoro della quafe non die- 
de orecchio fe non al fuo genio , è alle 
leggi della fua Profelfione .. Efpofte tutte 
due' agli occhj dej .pubblico la prima 
fu dair pniverfale difapprovata , e 1’ al- 
tra da tutù ammirata . Quella , che tVoi 
h'tafimate y allora Policletd, è opera' 

^ojira ì e quella ^ che tanto lodate è piut . . 


" MIRO NE'. ^ . 

* 

‘ Poche memorie ci fono rimafle dico- 
flui ; e folamente Tappiamo, cWeraAte- 
niefe , o era tenuto per tale , poiché * gli 
abitanti di Eleuteria , luogo della fua 
nafeita , fi erano ritirati in Atene, e ri’ 
erano riputati come Cittadini , e che vi- 
'veva nell’ Olimpiade ottantaquaitrefìma . 

Lo rendettero molto celebre l’ òpere fue, e An. delM. 
fpezialmeìTte una Vacca, che fece dira- 35^®' 
me , e che dlede„occafiQne a molti bel- 
li Epigrammi greci , riferiti nel libro 
IV. -dell’, Amolt^ia... ■ - 


:t 
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li'sIp.po. . 

'Lifippo era di Sicione , e fia-iva ne’ 
^'ct* 8^ del Grande Aleffandro nella XJ- 

A^.*dS M. Umpiade^xento tredicefima . Efercitò da 
”3^75, principio il meìHeire di Fabbro , ma il 
fuo felice talepto lo deftinò ben toflo a 4 
f una profelfione pib nobile , e pib degna 
di lui . Era folito dire («) , che il Do- 
riforo di Policleto gli aveva fervito in 
vece di Maertro ; ma il Pittore Eupom- 
po gliene fuggerì un’, altro anche piu fi- 
curo , e migliore . Imperocché (é>) Li- 
^ lìppo avendolo interrogato , chi folte quel- 

lo tra’ fuoi Preceffori nell’ arte fua , che 
avrebbe dovuto proporli per modello, e 
Maellro : Neffun uom<T prefo da fe foto , 
.gli rifpofe Eupompo, ma la Natura me^ 
de/ima. Si tenne pertanto unicamente a 
quella neH’avvenire, e con le fne.letio- 
pi fece un grande profitto.- 

Operava/ con tanta facilità , che tra 
tutti gli antichi egli è quello , che ab- 
bia fatto il maggior numero di fiattte , 
poiché fe ne annoverano fino a DC. 

Tra le altre ftatue fece quella d’ un* 
■ ^ uo- 

" (ij) Polycleti Doriphorum fibi Lyfip-. 
pus ajebat magillrum fuilTe . CU, tn Brut, 
rt, %g6. 

(J)') Eum interrogatum -quem (èquere- 
tur pr2Ecedentiumr , dixilfe , demonftrata 
horainum multitudine , naturam Ipfatn 
tiUttandam effe , non artifìceni , Piin, 


.. . 
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uomo, che fi (hofina ufcendo dal bagno, 

,la quale era d’ una bellezza- maravigUo- 
fa Agrippa- f aveva collocata innanzi al- 
le -Àie Tenne*. Tiberio , eh® u’ era in- 
..vagKitp («) , elfendo' arrivato all’ Impe- 
cilo, non potè refifter® al defiderio, che 
aveva- ili pofiTederJa , benché-, ciò accadef- . 
-fé ne’ primi anni del fuo regno, ne* qua- 
li l'ape va ancora moderare le fue;, paffio- 
jii . Nulladimeno la fece' prendere , e ri- 
porre nella fua camera,' e nel luogo vo- 
to fece che un’ altra jbellilfima 1« folfe 
/blhtuita nel medefimb luogo . Benché il • 
Popolo temelTe Tiberio., non Teppe nul- 
jadimeno difpenfarfi d’ efclamare in pie- 
I no Teatro , che bramava, che gli fi re- 
I flituilfe la datua *, e l’ Imperadore quan- 
ntnque teaeramente i’ama(Te, fu coftret- 
I to ad acconfentire , acciò lì fedalle il 
I tumulto , 

I . . Lifippo aveva lavorate parecchie fia- 
tue d’ Alelfandro (ècondo le differenti 
I fue etadi , avendole incotijinciate dall^ 

I infanzia . Sappiamo , che quel Principe 
aveva proibito ad ogni altro Stafuer- 
- ‘ ; L 6 tip 

I (tf) Mire 'gratuni Tiberio Principi, , 

I ^qui non, quivit temperare fibi in eo^ 

I «quamquam imperiofiis fui inter initia Prin- 
I cipatus , rrandulitquè in cubiculum , alio 
ibi Ugno conftituto^ Plin. 

. ( ^ ) Ediélo vetuit ne quis fe pr*ter 
i, Apelleni t 

Pingerat , aut allus Lyfippo duceret 
I aera fot- 
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no fuorché a Lifippo di fargli la ftatua, 
c ad ogni altro Pittore ■ fuorché ad A pel- 
le di fargli il ritratto ; perfuafo , tdice 
Cicerone^ chè<‘ T abilità di que’ detti 
Artefici , cercaindd .di eternare Moro no- 
. mi , renderebbe perpetuo anche il fuo ; 
giacché non era per far loro piacere , che 
•aveva fatto queir editto, ma per l’ inte- 
reffe della fu a glòria-. . ~ ' 

-Una particolarmente di quelle Ratue 
era di 'tanta bellezza , che Nerone la (li- 
mava 'molto, e con tenerezza l’ amava. 
Ma perché era puramente di bi^hzo , e 
quel Principe non aveva nelfuno buon 
gufto (^), e fi lafciava folamente rapire 
dallo fplendore, s’immaginò di farla in- 
dorare . Quei nuovo ornamento , benché 
forte preziofo , le fece perdere tutta la 
ilmia , perchè le* aveva nafeorta la deli- 

‘ ca- 

Eortis Alexandri vultum.fimulantia. 

- Horat.l.i.EpiJì, ad Attg. 

(tf) Ncque enim Alexander grati* 
caufa -ab .Aperte potiffimifim pingi & a 
lijffippo fingi volebai , fed quod illorum 
artem cum ipfis , tum edam libi,, glo- 
ri* fore' putabat C/r; ad famil. l'ìb^ 5. 

, (^) Quath rtatuam inaurati juflfit Ne- 
ro Pnneeps',' deleélatOs admodum illa. 
Dein cum predo perilfet gratia artis , detra- 
ftum eftaurum; pretiofiorque talisexifti- 
matur, etiam cicatricibus operis , atque 
confciifuris , in quibus^aurum haeièrat, 
lemanentibus . Flin. . '■> 
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* catezza < dell’ arte . Convenne levarfe tut- 
.ta quella 'fuperfìcie, d’oro , dopo la qua» 
'le ricuperò una parte della prima bel- 
lezza , e dell’ antico' valore , malgrado 
,le vertigia , e’ le' cicatrici lafciate daU’o» 
perazione (eguita nell’ adattarle quell’ oro. 
•Mi^ pare di fcorgere nel gufto cattivo di 
Nerone jquello idi, molte perfone , che 
vche .proccursno di fodituire 1* orpello de* 
penfieri galanti alla preziofà , e inap- 
prezzabile fimplicità degli Antichi, 

Si dice , che Lifippó aggiunfe molte 
cofe alla perfezione della Scultura , efpri- 
mendo le capigliature meglio di quanti altri 
ne abbiano fatti innanzi di lui, e facen- 
do le tefte piò piccole , è meno groflì i 
corpi , acciò le ftatue compariflero piò 
aitei Intorno a ciò (a) Lifippo diceva di 
fé medefimo , che gli altri avevano rap- 
prefentati gli uomini con le fiatue coni 
erano fatti , ma eh' egli tapprefentavalì 
quali parevano ; cioè a dire , fé non m* 
inganno , con la maniera^ piò- propria a 
farli comparire con tutta la loro bellez;^' 
7a . Il punto principale o fì parli dèlia 
Pittura^ o della Scultura,' è quello di fe- 
guire^ , e imitar la natura \ e vediamo , 
che LiOppo la confiderava in qualità di 
Maellra, e di regola. Ma l’arte va più 
lontana Senza perdere la natura di vi- 
lla , le' aggiugne certi lineamenti e cer- 
, , * ' ‘ -te 

(<r) Vulgo dicebat ab illis ( veteribus) 
fa£|os , quales élfenc ^ hoxnmes j aie qua- 
les vfdèrentur e0e . < ì 
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te grazie i che- non la cambiano in cor- 
to.vefuno, ma ibiaraente l’abbellifcono, 
ferifcono ;gLi occhj piu vivacemente , e 
con diletto maggiore . Si rimproverava a 
-(Demetrio, Scultore per altro abilifllmo, 
di' tenerfi- troppo fcrupolofamente attac- 
cato ;l)elle Tue Opere alla verità , e 
cdi farle ‘ piu ttorto ralTomiglianti che bel- 
le . Quella forta di àccufa non poteva 
darfi a Lifippo , ' 

PRASITELE, 


An.delM. 

1640. 


Fauftn.I.i. 
Pj 34- 


Lo 'Statuario Erafitele viveva verlb 
la Olimpiade cento quattrefima ; non 
bifogna però -^confonderlo con un’ al- 
tro Prafiteie Orefice a’ tempi di Pom»- 
peo, il quale fi rendè illuftre per varie 
opere della fua profeffione . Quello , 
di cui in quello luogo fi parla , occupe 
i primi luoghi tra gli Scultori di Sta-^ 
tue particolarmente di marmo nel- 
le quali riarci ffraordinariam^nte lo- 
dabile, ; ^ 

Delle molte Statue .da lui sformate 
non fapremmo cui dare la preferenza ’, 
fe non ce lo avefle detto egli .fieffb in 
una maniera affatto particolare , La 
famoià ‘ Cortigiana Frine avendofe- 
lo renduto amico di «onfidpnza ,'*lo aveva 

? tal** 


(a) Demetrìus tamquam nmius m ea 
(veritate) reprehenditur ; & fuit fimilitu- 
dinis quam ■ pulchritudinis ^ amantìor , 
Quintil. Li. c. io. < ■ • 
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talmente fpelfe volte pregato a voler- 
le far dono di quella tra le fue opere , 
che più (limava , e gli parefle la più 
finitamente perfetta , che non aveva 
potuto ^rifolverfi a negarle, un tale re- 
galo . Ma ^Tempre che penfava alla 
lecita , differivala da un giorno all’ 

• altro , o perchè non fapelTe farla , o 
piuttodo perchè proccuralìe , 'guadagnan^t 
do tempo , di liberarfi dalle lue vi- 
ve , e premurofe ricerche , Ma flc- 
come alle perfone , che fanno la prò- 
fellìone di Frine per T ordinario noti 
manca • nè indudria , nè accortezza , 
feppe trarre di bocca a Pralìtele al fuo 
dilpetto la verità che teneva nafeo- 
fta .--Avendo pertanto guadagnato un 
domeftico dell’ Amante , iecelo veni- 
re in fua Gafa , in tempo che v’ era il 
Padrone , cui di (Te tutto_ affannato .* 
il •fuoco è entrato nel vojiro Laboratorio , 
c già va facendo flrage una porzione 
delle vojìrè operi , Ditemi tjuali volete 
che ft tenti di confervare ? li Padrone 
fuori di fe per lo cruccio fi pofe ad efcla- , . 

mare : Sono rovinato ^ fe le fiamme npnr 
perdonano al mio Satiro , e al. mio Cupi- . 
do . Avendo ciò udito Frine , fog- 
giunfe : Confortatevi f non ci è fuo- 
co . Ho faputo ciò , che voleva faperc . 

Dopo un'afiuzia di quella forta , Pra- 
fitele non potè più feufarfi , e '* Frine C«e. fa 
fcelfe il Cupido , che dappoi collocò Y.®"- 
in Tefpe fua Patria , Città delia Beo- 
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zia y ove per lungo tempo ' dappoi ‘ 1 
curioiì andavano per ammirarlo. Quan> 
do Mummio tolte alla Città du Te- 
} Ipe molte di quelle Statue , per man- 
- darle a Roma , rifpettò quella ^per effe- 
re confecrata ad una Divj;pità . 11 Cu- 
pido di Verre , mentovato da Cicerone , 
era bensì fatto da Pradtele , ma diffe-* 
^ lente da quello di Frine . ' • , 

• Del primo certamente fi parla nelle 

Memorie del Signor Prefidentedi Thou; 
e perchè curiofiffimo . è il fatto , mi 
piace di. trafcriverlo appunto quale fi 
riferilèe . LI Signor di Thou, in età 
giovanile, accompagnava in Italia il Sig. 
di FoiXy fpeditovi dalla Corte , ed era- 
,no giunti. a Pavia . Tra le altre -colè 
rare , che Ifabella di Erte., Avola de* 
Duchi di Mantova , aveva con gran- 
de attenzione , e buon' ordine colloca- 
le in un Gabinetto magnifico , fi .fe- 
ce vedere „al Sig. di Thou una cofa 
•degna' di tuttavia -maraviglia . Quefta 
, era un Cupido addormentato , d' *un 

deiu^**R^** ricco marmo della ^ Sp£zia , lavorato 
■ viera di Mlcbelagnolo Bu’onarruoti _ , quell’ 
Genova . Uorno. illu^ftre , che ne’ fuoi tempi-^ a- 
veva richiamata in vita la Pittura , la.- 
Scultura , e 1’ 'Architettura , Scienze 
per lungo tempo» neglette . Il .Sig. di 
Foix , fbpra la relazione ftatagli fat- 
«; ■ ta.-ebbe larcuriofità di vederlo . Tut- 

ti. quelli-, che lo , acconnpagnavano e 
** È Sig. . di Thou mèdefiinio ^he aveva 

- . il 
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il gudo aifai dilicato >per tali forte di 
lavori , dopo d’ averlo fottilmente con- 
fiderato in ogni fua parte , confeflfaro^ 
no concordemente-, che- quello era di 
gran lunga fuperìore a tutte le lodi , 
che gli fi davano,.- • 

Dopo*^ d' averli lafciati per qualche 
tempo così fiupiti fi fecé^ loro vedere 
un’ altro Cupido , che fi «confervava 
involto in un drappo di feta . Quell’ 
antico monumento , quale appunto ce 
lo rapprefentano i tanti ’ ingegnofi E- 
pigrammi (a) fatti a .gara da’ Greci in 
fua lode, , era ancora fporce di. quella 
terra ^ donde lo avevano tratto . Al- 
lora* tutta la Radunanza , paragonan- 
do r uno con 1’ altro , fi vergognò d* 
.avere .così prodigamele lodato il pri- 
mo , e confefsò , che lo antico pareva 
animato , e il nuovo fembrava un 
pezzo di marmo non effigiato . Alcuni 
della Famiglia raccontarono allora co- 
me cofa certa , che Michelagnolo , eh’ 
era finterò, e giufto piu" di quanto lap- 
piamo eflere d’ordinario i grandi Ar- 
tefici , aveva inftantemente pregato la 
Principelfa Ifabella , dopo d’averle re- 
galato quel fuo Cupido , e dopo d’ave- 
re veduto l’altro,, a ordinare,, che l* 
antico non.folTe mòfirato fe non < in fe. 

r condo 

• ^ù')- Sì le£gona fino-ai numero di ventu 
due gli Epigrammi , che lodano quel Cupi- 
do -, regijlratì nél quarto libro dell' Àn- 


Il s?g. 
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coado luogo, aceib gl’ Entendenti potéfle- 
ro giudicare 1 vedendoli , quanto le Ope- 
re degli Antichi erano pih (limabili di 
quelle de’ Moderni, ' ^ 

Non è però , che tal volta anche i 
la più fini Intendenti non rimangano in- 
gannati , e il citato Michelagnolo ce 
ne ha iafdala la pruova. . Avendo fatta 
la figura dì un Cupido , la portò feco 
a Roma , le teppe un braccio , che ri- 
tenne appreflTo di fe , e.feppellì il rima- 
irente in un luogo mel quale fapeya do- 
verfi cercare anticaglie . Vi fi ritrovò 

D uella figura ■, 'e riconofciuta degna 
i maraviglie dagl’intendenti , fu co- 
me antica venduta ^al Cardinale di 
Santo Gregorio . Michelagnolo però 
correfTe ben predo quel prefo errore , 
modrando i| braccio-, che aveva ap- 
preflTo di fe cudodito . E’ un- bel van- 
taggio r edere affai valente d’ imitare 
perfettamente gli Antichi , fino al pun- 
to di burlarli degli occhj de’ più Inten- 
denti ; ma è bello altresì- Teffere mo- 
dedo per confeffare finceramente -, che 
gli Antichi fono molto a noi fuoe- 
riori,, ficcome abbiamo veduto efferfi fat- 
to da'Michelagnolo. < ^ 

Si racconta uno sbaglio fimile , ben- 
ché in diflferente materia Grafeppe 
Scaligero , il più fino Critico di quan- 
ti vi veliero a’tempi fuoi , lì recava a 
gloria di non poterli lafciar ingannare 
circa lo dile degli . Antichi . Furono 

pub- 
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pubblicati Tei verlr- , come fé follerò 
di nuova fcoperta , i quali mi piace di 
qui riferire 

Here , fi querelis , ejulatu , fletibus 
■ Medicina fìeret miferiis mortalium , 
Auro parandjE lacrumae contra-forent. 
Nunc hxc ad tnrauenda mala non m»> 

I gis valent 

Quam Nacniar Praeficac adexcitandos 
: • mortuos. 

Res tUrbàdx confilium non Return 
I expetunt. ^ 

(^fii verfi , che 'fono veramente bel- 
Jilfimi , e paiono affatto antichi , abv 
I bagiiarono di tale maniera Scaligero ^ 

I che , ne’ Tuoi Comentari (opra Varro'- 
ne , li citò^come fe folfero un fram* 

I mento di Trabèa , nuovamente fco- 
I peno in un manufcritto antico . Tra- 
I tóa . , Poeta Comico viveva fèicenf 
I anni dopo la Fondazione di Roma*; e 
; i verfi, erano -ufciti dalla penna di 
Marc’ Antonio Moretto , per ingannare 
I con quello fcherzo lo ^ Scaligero luo ri- 
j vale, e competitore. ^ 

Facilmente può chi fi fià immagi- 
I narfi , che Prafitele innamorato fino a 
I queir alto fègno di Frine ^ voleffe in®- 
1 piegate l’opera d^le Tue mani per co- 
lei , che aveva porto in fttvitb il cuo- 
I re di quel grand’ Uomo . Una Statua 
I di Frine. fu collocata in Delfo nel mez- 
zo 


/ 
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20 di quelle- di' A rchidamo Re di Spar- 
ta , e di Filippo di 'Macedonia . Qua- 
le vergogna ! Se le ncchszxe folfero 
un titolo per occupare un tal luogo , 
Frine fe lo avrebbe meritato con tut- 
ta giulhzia -, perchè le fue erano pro- 
digiofe- . Ebbe .collei la temerità ( im- 
perocché qual’ altro nome - potrebbe 
darfi al fatto , che fono per riferire ? ) 
d’ impegnarli a rifabbricare a fue fpefe 
la Città di Tebe, a condizione che lo- 
ro fi poneife Ja feguente Infcrizione : 
Alessandro distrusse- Tebk , che 

.FU RIFABBRICATA DA FrINE . 

• Gli. Abitanti deli’ [fola di Coo, chie- 
fero a Prafitele -una Statua di Venere-, 
e Frafiteie ne fece due , tra le quali 
permife loro di fcegliere con il mede- 
fimo prezzo . L’una era nuda , e l’al- 
tra coperta -d’un velo ; ma la prima 
fuperava la 'feconda per la bellezza : 
immenfa differentta farme . Quelli di 
Coo ebbero la prudenza di preferire la 
feconda alia prima , perfuafi , che la 
convenienza , «la onellà , e il pudore 
non permettevano d’introdurre una ta- 
le immagine dentro la loro Città , co- 
me quella ch’era capace di fare una 
firage orribile del buon collume .• yè- 
•verum ìd ac pudìcum arbkrahtes . A 
quanti de’ moderni - Ctilliani farà ver- 
gogna la moderazione di quegli anti- 
chi Gentili ! Comperarono con piace- 
re-la Venere ricufata , la -.quale -fece 

dap- 
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dappoi la gloria della loro Città , nel- 
la quale • concorrevano ben di lontano 
gli Éfteri per vedere quella Statua ^5 
che fi confiderava l’ opera più perfetta 
di , quelli eccellente -Maefiro Nicome- . ' 

de Re di Bitinia la ihmava a tal le- 
gtìo , ehe offerì, a’-Cittadini di C.nido 
di pagare tutti ' i loro debiti eh’ era- 
no molto grandi , fe avefl'ero voluto' a 
lui rinun7iarla . Credettero che fi fa-* 

rebbono difocorati , anzi impoveriti , ^ ** 

fe a qualfifia prezzo fi foffero privati " 

di una Statua , che confideravano efi ** 
fere e ia loro gloria , e tenevano in con- ^ 
to di un ricco tefpio ; ' r 
• * 

SCOPA. . < 

Scopa era nel tempo iffefro cccel- Plìn. loc. 
lente Architetto , ed eccellente ' Seul- 
tore ; il quale , nato nell’ Ifoia di Pa- j . ^ 
los , viveva nella Olimpiade" ottanta-^" 
fettefima . TTta le fue Opere la più'fti- 
mata era la fua Venere, anzi fi vrlole/' 
che foffe>iù bella di quella di Prafite-v.*' 
le tanto fàmofa ,*■ Fu trafportata in Ro- *^ 
ma , dove però , 'dice Plinio , il 
numerò gran4e , e la bellezza delle O-^ 

' * pere 

(a) Rpmoe qOidem magnitudo of^rum 
eam ( Venerem )obliteràt, ac magni offi- 
ciorum negotiorumque acervi omnes a con- ■ 
templatione talium operum'abducunt,quo- 
niam otiolbmm & in magno' loci filentio » 
apra admiratio taUs ed . F/in. 
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^ . pere , di cui quella Città era piena , 

le fece perdere una parte del fuo gran 
merito . Oltre a ciò gr*ittipieghi , e 
gli afiàri , ne* quali tutti erano occu> 
* . pati , non lafciavano il tempo di ap- 

^ piicare a tali curiofità ^ le quali , per 
«fiere vedute ^con gurto , hanno bifo- 
gno di' perfone oiiofe , e sfaccendate j 
e inficme luoghi di quiete, e lontani da 
*Ggni tumulto. 

flìn. 1. j«. Ho già detto in altro luogo , che tra 

* colonne fiate lavorate per lo 

Vi'truv? ^'Tempio di Diana in Efelb la fua fu la 
Vntf.l.% più lodata. , 

Scopa in oltre fu qudlo , che molto 

• ' contribuì alia bellezza , e all’ ornamen- 

to del famofo Maufolèo fatto fabbri- 
care dalla Regina Artemifia alla* me- 
moria di Maufolo fua Marito nella 
'Città d’Alicarnalfo , il quale ‘ fu col- 
locato fra le fette Maraviglie deDMon-f 
do , non fplamente a cagione di fua 
^grandezza , e della nobiltà^ dell’ Archi- 
tettura f ma 'anche della quantità , ed 
■* ^eccellènza de’ lavori di Scultura , da’ 
^quali fi vedeva arricchito*. Molti illu- 
flri Competitori ebbero parte della glo- 
ria in compagnia di Scopa , Ho rilèr- 
*bato a quello fito là defcrizione iafeia- 
^ taci da Plinio di quel fuperbo Edifizio , 
come quella che più rifguarda la Scultu- 
ra , che r “Architi tiura , 

La-fua grandezza ' confiderandolb dal 
dltdezzogloxno al Settentrione era di 

X . - ' iélìaa- 
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.'ófTanta- tre piedi j i fuoi lati non g,u- . ^ 

‘nevano affatto alla Ihlfa mil'u-a , q > 

' giro tutto .afcendeva a quattro cen- 
a ‘undici piedi ( /» ) . Aveva trenta- 
piedi e mez2o di altezza ; e corti» 
rendeva trentafei colonne . Scopa la- 
•jrò nel Iato , che riguardava l’Orien- 
e j Timoteo in quello del Mezzo gior» 
o; Leocaro’in quello di Ponente, e 
drialfe in quello del Settentrione . Que- 
lli erano i più famofi Artefici in ma-, 

Siria, di ^ Scultura fra quanti vivelfe- 
0 allora . Morì Arterriifia prima che 
l’Opera folle compiuta ; ma eglino 
.redettero , che foiTe impegno del lo- 
ro onore il non lafciarla imperfetta 4 
Non fi fa per anche decidere , diceva 
jPlinio del tempo fuo , quale de’ quat>^ ' * 

'ro Scultori, fia meglio riufeito : Hodìe~ 

«e certànt manus^ , Pitti fi unì a que- 
ll ,.e (opra il ‘Maufolèo lavorò una pi- 
ramide fbpra la quale collocò un* Car- 
ro di marmo con quattro cavalli . Ana- 
làgora Clazoraenio vedendolo ebbe a 
dire con voce patetica ; quejla è bette ♦ 

una quantità grande. di oro tutfmutata in Anaxag! 
ntrm i 

-, Ma 

(a) Secondo tutte le apparenze una mu-^ 
agita circondava il Maufolèo \ come pure 
ualche fpaiào voto tra P una e l' altro 5 
^ifogna credere cosi quando fi voglia veri^ 
iCfve la mifura di cui in quello, luogo 
fi parla. 
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^Jin. 1.34. Mi pare d’e/Tere in debito dinonter- 

«• *• • minare quello articolo fenz’ aver riferita 

una contcfa molto {ingoiare , alla quale 
fi trovarono efpofii due tra’ più ceiébri 
.fiatuarj, de’ quali ho già fatta raeniione 
anche dopo la morte ; quelli fono Fidia, 
e Policleto Ho già detto più fopra, 
che il Tempio di Diana in Èfefo fu ri- 
dotto a fine dopo un lungo corfo di an- 
ni . In un certo tempo che da Plinio è 
. pj-lfato fiotto fìlenzio , .fi trattava di col- 
locarvi alcune fiatue rapprefientanti le 
Amazzoni ,"le quali probabilmente era- 
no quattro . Parecchie perù fie ne trova- 
vano' in effere lavorate da’ più eccellenti 
Maedri , alcuni de’ quali vivevano, e al- 
tri erano già defunti ; La maedà del 
Tempio voleva , che non dì ammetteflTe- 
ro fie non quelle , che foflTero nel doro 
genere le più perfette ^ onde , per venir- 
' ne a capo , bifiognò riferirli al giudizio 
de’ più famoli Jculrori-di q'ue’ tempi, 
benché fodero interelfati in quella con- 
tefia. Ciaficheduno diede a fie fiefibil pri- 
♦ mo pòrto , e poi nominò quelli , che 

! ' credette .d’ elfere riufciti migliori ‘degli 

altri j e quelli , eh’ ebbero il numero 
maggiore di voti , furono dichiarati i 
.vincitori .• Il primo luogo fu aflegnato 
a Policleto , il fecondo a Fidia , e gli 
altri due a Ctelìla , e a Cilone' . Corti 
da quella non molto dirtìmiie era gran 
tc mpo innanzi feguita , benché in diffe- 
rente materia . Dopo la battaglia di Sa- 
la* 
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lamina , i Capitani preci , fecondo il co- Piotare, fn 
fiume di que’ tempi , dovevano feri vere- 
fopra un biglietto il nome di quello, 
che fì era pih dilHnto nella battaglia. < 
Ciafeheduno fcriffe’^in primo luogo il fuo 
nome , e‘qy.ello di Temillocle nel (è-^ 
condo. Quella in fatti fu la maniera ,, 
dr cedere il primo luogo a Temillocle. . • 

Dal piccolo numero degli antichi Sta- 
tuari d* me riferiti , ben fi vede , che 
non ho fcelto fe non iChore tra’ più fa-’ 
moli: Florem hom'miiml‘tbantìbns . Molr* 
ti altri , che rimangono di eccellenti , 
fono coilretto di tfalafciare, per nonac- 
crefeers di mole quella Opera . Da Ci- 
cerone {ì loda .molto la Safo di Siianio* Cìe. ia 
ne Scultore celebre . NclTuna opera po- Y®"- 
teva dirfi più perfetta di quella, la qua- ^[^ ”***** 
le- .Verte aveva trafportata dal IPritanèo 
diySiracufa. Plinio racconta»(/z),.che il 
medefimo Silanionc' aveva fatta di bron- 
s7o la flatua di. Apollodoro fuo Confra- 
tello, notno’ collerico, e violento contro 
a fe lleflb . a fegno , che non di rado dì 
accadeva di fare, in pezzi per puro di- 
fpetto le opere fue , folainente pert^iè 
non gli riufeiva di ridurle a quell’ ultima 
perfezione^ che ‘s’ era-propolta nell’ ani- 
RollStor. Ant.Tom.Xl. mo. 

(tf) Silanion Apollodorum fnxit', fì£lo- 
rem &. ipfum , feù imer cun£los diligen- 
tifiìmum artis, & inimicum fui judicem, 
crebro perfetta figna frangentem , dum 
fatiate cupiditatem nequit artis . tTrt, 

/• r. Si 
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' ‘ mo . Fu con sì vivace maniera d» Sila- 

^ lìione rapprefentata la ftfavagania dell’ 
umore, e le furie di ApóUodoro, che Cì 
fafebbe detto non già di vedere Apollo- 
doro , ma la vera irnmagine della Col- 
lera : Hoc in eupreffìt , ngc homintm ex 
are feCit ^ fed tracundtam , 

P!m. 1.3<5. . * Lo llcHo citato Plinio loda molto aft- 
«•5* che un Laoconte , che fi trovava nel Pa- 
làz70 deir Imperador Tito, e lopreferi- 
. _ fce ad ogni altra Opera di Pittura , e di 
Scultura . Tre valenti Artefici , Age- 
fandro , Polidoro , e ^tenodoro di Ro- 
di lo avevano lavorato d’ accordo ; e 
d’un folo marmo avevano fatto Lao- 
« - conte , i fuoi Figliuoli , e i Serpen- 

ti con tutte le loro tortuofità. L’ope- 
. ra non poteva eflere fe non eccellente fe 
uguagliava 1' ammirabile defcrizione che 
Arneid. 1 . 2 . ci ha lafciafa Virgilio j di’ quella Storia^ 
* o folamente fe fe le avvicinava . 

" Ora mi rimane a dare il carattere di 
quegli Artefici illufiri , ' cosU verfati ne! 
rapprefentare al Vivo gli Dei , e gli uo- 
mini . Mi fervirb di Quintiliano ,*e di 
Cfterone , due eccellenti Pittori quando 
fi tratta de’ caratteri , e de’ ritratti, ma 
che non è^ffibile per lo più di copiar- 
li fenza guafiarli. 

Quinfil. Il primo dopo d’avere oflervato qnan- 
I». re differenti maniere fi trovano nella Pit- 
tura , profeguifee così . La medefima dif- 
ferenza fi vede anche nella Scultura ; im- 
perocché i primi Statuari, de’ quali fi fia 

par- 
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parlato , xioè Cdonè , ed Egefia nelle lo- 
ro opere avevano deila durezza , e allo 
incirca erano' del gurto d?tio Tofcano , 
Venne dopo di loro Calami , le cui ope- 
re erano meno dure . Quelle di Mirone 
avovano più naturalezza , e facilità . Po- 
licleto aggiunfe loro la regolarità , e il 
diletto, onde fu che dalla maggior par- 
te gli è dato il primo luogo ; Nulladi- 
meno , pBichè nelfuna cofa è fenza di- 
fetti , lì dice , che le fue llatue avrebbo- 
no bifogno dt forza maggiore . In fatti 
ha rapprefehtati gli uomini accompagna*- 
ti da una infinità di grazie-, e p.ù bea 
fatti di cib , chre non fono ^ ma non è 
poi arrivato interamente a farci vedere 
tutto il maeftofo delle Divinità. Fu an- 
che detto , che le fue dotte mani fi fpa-* 
ventavano qualora dovevano rapprdenta- 
re le figure di età robufta , e che per 
qoefhi ragione ha folamente lavorate, fi- 
gure di tenera e dilicata giovanezza . La 
qualità però ,* che maritò a Policleto , fu 
poffedCiTa da Fidia , e da Alcamène . Si 
crede con 'tutto ciò , che Fidia riu^ciffe 
meglio nel formate gli Dei , che gli uo- 
mini-. Neffuno'ha giammai così betiela-^» 
Toraco nell’ avorio , quando noti voìellì- 
mo fcrmare'il -giudizio dalla fola Miner- 
va d’ Atene, e dal fuo Giove Olimpico, 
Fi bellezza del quale fi direbbe aver accre- 
feiuto qualche còfa alla Religione de’ Po- 
poli , tanto era maeflofo il lavoro, che fi 
ra<fiemj^Iiava a quel Dio. Si giudica, 

Ivi 2 che 


Digitized by Googl 





eie in 
Prat, n.70, 


2(58 DELLA SCULTURA. 

Lifippo , e Prafitele fieiiD i due Sculto- 
ri , che più degli altri hanno imitata la 
Natura; imperocché per quello fpetta a 
Demetrio , è biafimato d’ elfere fiato fcru- 
polofo fino air eccefìfo , e di elferfi at- 
tac<;ato più alle raflbmiglianze , che al- 
la bellezza . 

11 palfo di Cicerone è più breve , e 
in eflb nomina alcuni antichi poco co- 
nofeiuti. Io trovo, die’ egli, cheCanac- 
co nelle fue ftatue fa vedere un gufto 
fecco , e duro . Calami , benché Ha du- 
ro , non lo è quanto Canacco . Mirone 
ha difficoltà d* incontrarfi nel vero , quan. 
tunque , aflfolutamente parlando ,, le cofe 
ch’efcono dalle fue mani fieno belle*. Po- 
licleto fupera gli altri , e a mio giudi- 
zio ha camminato nella ftrada perfetta . 

Ho già olfervato più d’ una volta , 
che la Scultura é debitrice alia Grecia 
della perfezione fublime, a cui é arriva- 
ta . La grandezza di Roma , che doveva 
innalzarli fopra It rovine dj quella de’ 
Succelfon del Grande A-leffandro, riten- 
ne pjr lungo tempo nella rufiica fempll- 
cità de’ primi fuoi Dittatori,’ e Gonfoli, 
che ribn apprezzavano , c non efercita- 
vano altre arti , che quelle , che fervono 
alla guerra , e sì bifogni della vita civi- 
le . Non entrò in Roma il diletto delle 
flatue , e delle altre opere di .Scultura, 
le non dappoiché Marcello , Scipione, 
Flamitiinio , Paolo Emilio , e Mummio 
fecero vedere a’ Romani ciò, cheSiracu- 
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■ fa , r Ai:ìa , la Macedonia , Corinto , l’ 
Àcaja, e la Beozia avevano -In quel pro- 
pbfitò di pili raroT Roma vide', e n’eb- 
be dello ftupore , le Tele;, i,Bronzi,''i 
Marmi , e tutte le altre cofe j chè fer- 
vono all’ ornamento dc’.Temp) ', e delle 
pubblichè Piazze . La emulazione fece 
•nafcere il defiderio di ftudiarne le, bel- 
lezze-, dì èfaminarne tutta la dilicatez- 
za , e di limarne il merito j c ficcome. 
tali co°nizioui accrebbero a Rorti'à una ' 
nuova gloria , così introduffero un’abii- 
fo funello alla Repubblica . xAbbiamogià 
dimoidrato che Mummie, dopo la prefa 
di Corinto, minaccib coloro, che dove- 
vano tralpjrtare in Roma la quantità 
delle fìatue ", e delle Tele de’ migliori 
Maeftri colà trovate , di provvederne ,al- 
'trettante a loro pericolo e fpefa quante 
. foflfero quelle , che nel viaggiò fi. perdef- ■ 
■fero, o fi guafiaffero .;Quefia grolfolana 
ignoranza-, non è élla, dice un’ [dorico 
(/») infinitamente, dégna di' preferirli d- 
la feienza pretefa, la quale in Roma fa 
in breve tempo fofiituita? A quali. (Ira- 
-vaganti debolezze è foggetta la umani- 
tà ! Va dunque la innocenza indivifa dal- 
la ignoranza? Bifognerà dunque, che il 

M 3 ' - ■ buon 

Non poto dubites , Vinici, quia 
màgis grò Rep. fuerit , manere adhuc 
rudem Corinthiorum intelleftum' , iquam 
in tantum ea intelligi ; & quinhaepru- 
dentia illa imprudentia decori publico fuei- 
rit conveniejitiór , Veli, - Patire, l, i . :i. 1 3 i 
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buon gufto , e le belle cognizioni , co^è 
. (limabili in loro llefTe fi abbiano ad 
acauifiare con il pregiudizio del buon 
.coltnme , in forza' d’ un’ abufo ,, la cui 
vergogna viene a cadere il più delle vol- 
ate , benché inglufiaraente , fopra le arti 
♦medefimè? 

11 nuovo gufio per le rarità di-quefia 
-Ibrta giun/é ben parelio all’ ecce fio ; d* 
:altro non fi trattava (è non di adorna- 
ffe magnificamente le cafe nella Città, 
.e alla campagna ; ed erano i Paefi di 
nuova conquida quelli , che ne (ùggeri- 
jvano gli argomenti Finattantocché il 
-buon cofiume non aveva patito il dan- 
no della corruttela , non era permeflb a* 
Governatori di .comperare che che fi fof* 
fé da* Popoli, eh’ erano loro fc^getti , per 
ordine del Senato, perché , lafciò .fcritto 
Verf.de sì- , quando il Venditore non ha 
gli. o. 10. la libertà di vendere cib ch’é Tuo per lo 
giulto valore , dal canto Tuo quella non. 
è una vendita , ma una violenza , .che 
gli fi fa: Qwd putabant erepti»nejn ejfey 
non emptionem , cum venditori fuo arbi- 
trata vendere non li cerei . Cialcheduno (à 
^.7) che tali maraviglie dell’ arte , le quali 
■•fono contraffegnaie co’ nomi de’ famofi 
Artefici , (bno pjr lo più fenza prezzo \ 
e in fatti non hanno (è non.quello , che 

■ lo- 

((7^ .Qui modus efi in his rebus cupi- 
ditatis , idem èft jefiimationis . Diffìcile 
eli enim finem facere predo , nifi li bidi- 
oi fiKieris. eia. Fatr. de Sign. ». 14» 
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loro ' è pollo dalla imn;agi nazione , dal- 
la pafTionc-., ^ psr fsfwrmi delia 
fpreflìone' di Senega ,• (v ) 4al /uroro 
di alcuni Privati I governatori del- 
le Provincie, cotuperav^PP ,p?r pocp prez- 
zo le cofe , .. <*h’ er^np , molto tìiir-a- 
. le \ e que&i . . potevano^ chiamarfi ; i: più 
difcreti tra i Compratori ; altri la 

maggior parte adoperavano la violenza, 
e^la forza.’ • . {' <■ ' ^ ) 

Nelle Storie fi leggono' di tale' verità 
molte prpove ne|la. persóna di ^erre Pre- 
tore della Sicilia ; il quale nonr fu per^ 
il folo ^ che ,,fi regolafie. a ^uel rpodo . 
Ben ' è vero , eh’ é^li' iti ijuefio" pró|>ofito 
portò la impudenza fino a .^oll’ecceffo, 
che non pub dmmaginarfi ; Cicerone ha 
della difficoltà ned chiamarla con il Tuo 


vero nome (&') , nè la decidere Te debba 
dirla paffione, malattia, pazzia, o fàc- 
cheggiametitovnè trova il finonimo , che la 
fpieghi- con tutta la forza . Non l’ arre- 
cava' nè la conveoienz«a , jpèU fèntiiiien- 
,to -deli’ onore , nè /il timor rfellp , Leggi 
e gli pareva aefierernella Sicilia^ come 
in un Paelb di nuova; conquida. NefTu- 
na Batua ,.0-foire. grande opkcpla, per 
. ,-.ni Ni - 4 . ; ,quan- 

> (arV Corintbia paucpwq?' jiinw preej^- 

- fa .• :De brevit. vtite cap, i z. 

(^) Venio nuHC ad iftius , quemadrno- 
dum ipfe' appellar , fdudium ;.pt'aipici 
ejus'.morbum. & infaniam , ut Siculi latcq- 
«inipra^ Ego v , 

nelcio . Cff. tbld. n. i, .1. ; 
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;quanto poco foflfe ftimata , o fi giudicaf- 
fc preziofa; sfuggiva alle rapaci, fiìe ma- 
ni ; e per dire ogni cofa in poche paro- 
le , Cicerone (a) foftiéne , che la curio- 
•firà di Verre aveva fatta -maggiore ftra- 
ge delle Deità in Siracufk di quella , 
che' aveva fatta Marcello di uomini nel 
•’foggiogarlà'. : !i '* 


CAPITOLO^ QUINTa. 

; PITTURA. 

r.- /. i ■ • 

, . A R T o L q. .Primo. - 

^ » -I * ^ f 

*; t'i'” ' ■ ■ “ ' 4 l’ ‘ r • 

* . ' . , Pflla Pttiura in genere \ 

■ "ì ■? . • j . ■ 

1 ' L .r,.§- . . .. 

f * ^ 

: - ~ y. .Origine delia Ptt [' 

-iy.r.') . fvc;: f;i j;;:,; . 

flin.l. 3< ' A della Pittura può ’d^rfi ci 2 >, 

f.3. * »^/^'’che fi dice di tutte le altre arti 

~cioè d’ avere avnto’ r fuoi principi roz- 
■.ziffimi , e imperfetti’. Dall’ ombra d’nn* 
‘Uomo fegnata y- e' tirconfcritta da^lquan- 
'té 'lìnee ebbe ia órigine, ficcome la eb- 
’be-lài Scultura^ -rtiedefima L" in'venziona 
.il ..-o V ,• if' adttn- 


•r-.'.? vmijrr) , 'fi;'. 1 1,6 r - ■ / (') 

■' ^(àySiè habetote , plures efle’ a Syra- 
■feiìfanis-tdius adyentu Deos,, quaniviéfo- 
.ria Marcelli- diominqs defideratos . .C/c. 
w. 131. ,'K'" . 'ji 



DELL\ PITTURA 275 
adunque della Pittura traile la.prima ori- 
.gine dall’ ouri>Fa , e fi fermò in alcuni 
tratteggiamenti , che moltiplìcandofi a 
poco a poco formarono il difegno j cui 
fi aggiunlè dipoi il .colore , Uno folo 
fu in que’. primi tempi il colore , nè 
altri fè ne adoperavano in una medefi- 
ma tavola-; e queftà-maniera di colo- 
rire fu detta Monocromate , cioè a di- 
re , d’ un folo colore . Finalmente- l’ 
arte perfezionandofi di giorno in gior- 
no s’ introdulfe la mefcolanza di quat- 
tro • foli- colori ; de’ quali faremo paro- 
le .in appreffo .♦ . > ' < 

, Non prendo io qui ad efaminare l’an- 
(tichità della Pittura. Gli Egiz; fi danno 
la gloria della invenzione , e ciò puòef-’ 
fere ; ma da loro non fii >pofia in ono- 
re, nè in credito . Plinio,. annoverando 
con lungo ragionamento gl’ illufiri Pro- ' 
felTori (il ciafchednn’ Arte , non *fa men- 
zione di veruno Egiziano . Bifognerà 
dunque dire , che nella Grecia, o fia a 
•G^rintp , o a Sicione o in Atene, o 
in altre di quelle Città , la Pittura ab- 
bia avuta la fua perfezione . Si crede piin. ibìd. 
pofieriore alla Scultura, perchè Omero, 
che’ frequentemente .parla- di Statue , di 
baffi rilievi, e d’ intagli , non 'fa motto’ 
nè di tele, nè di Pitture . 

Molte di quelle parti , che compon- 
gono quelle (lue Profeflioni fono a cia- 
ìcheduna.di laro bensì comuni, ma ten- 
dono al lorO' fine eh’ è la imitazione 
‘ M 5 '...delia 
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della Natura con differenti maniere^ La 
Scultura lavora di rilievo iella ‘materia ; 
e la Pittura- fi efercita co’ colori fopia 
una, fuperficie ‘piana i onde bifogna coii- 
felTare,'che lo fcalpello tra le mani-d’uii* 
artefice eccellente debbio (limarfi quanto 
ài pennello . Ma fenza decidere intorno 
da dignità di quede .due Arti , nè dare 
all’ una , o all’ altra la preferetira , b>ia> 
gna confeffare effere ima cófà maravi- 
gliofa- il vedere, che un’Artefice con al- 
quanti colpi dello • Scalpello pofla dar 1 * 
anima abbronzi , e a’ marmi ^ e che un*^ 
altro fcherzando fopra una tela con il 
pennello , e co’ colori , a forza di linee * 
•di chiari e di ofouri peffa imitare tutti 
gli oggetti -della Natura ► Se Fidia ftw- 
mò r immagine di Giove , dice Seneca 
, pare -che quel Dio fia nel punto 
di fcagliare il fulmine; (è rapprelènta 
Minerva , fi direbbe , che parla per in* 
degnare a quelli , che la .riguardano , e 
che quella làpiente Dea non tace le non 
per mpdedia . Dolce prfftigio, impoftu- 
ra amabile , che inganna- fenza inganna* 

re- 

(fl) Non - vidit Phidias Jovem , fecit 
tamen velut tonantem ; nec iletit ante 
oculos ejus Minerva, dignus tamen illa 
arte animus, & concepii Deos, &exhi- 
buit . Senec. Controvef. /. ■ 5 . c. ?4* 

Verecunde admòdum fileni ,-ut hinc 
refponfuras paolo mmus vooes prsefiole- 
rìs. La^ént. 
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rèjiC fembra burlarli de’ fenfi; pi^r ilia- 
minare lo Ipijtìito. , ... . .. 

.... . ; §• ■_ <> j • ‘ 

Delle differenti 'parti della Pit^ ■ ■ 

•j tura ^ e della Verità efprff- ,. 

' fa nella ffittura . , u 

L ' ■ . ’ V .. r f 

A Pittura k un’ Arte'i che epa li- 
nee-^ e colori rapprelènta fopra una 
jfuperfìcie uguale , , e lilcia tutti, gli ogget- 
.ti vifijbili Le immagini eh’ cita fa , o 
le parliamo di molti corpi uniti infieme, 
o di un iblo in particolare, fi chiama- uà 
^ad,ro, , nel quale trev colè vengono ad 
eflere confideraté , cjoè la ’CoMPOsiziq.- 
NE, il Disegno, e ìI:^lòrito^ Que- 
lle fono le tre qualità necelTarie per for- 
giare un’eccellente Pittore. 

I. La flogapofizione è ja prima 
parte , della . Pittura comprende tlue icofe, 
cioè la Invenzione,. e la DifpofizioQev 
La Invenzione è una (celta degH og- 
getti che debbono entrare nella Com- 
pofizione del foggatt©;, che dal Pittore 
debba trattarfi . ElTa è o 'Illorica lènipli- 
cemente, o Allegorica . 'La, Invenzioni 
JAorica è una lecita di, oggetti che da 
.Ipro Selli puramente ci rapprelèotano 
fogge, tto . Non folamente rifguaida tpt]^ . 
le lliprieitVeré v.o favolojSè, maabbcàecia 
in .oltre i, ritratti delle , perfotìe ^ la coq- 
figprazione , de’Pac/i \ dejgl i ■ Annali e 
' ■ M 6 ' di 
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fe , e* -con le proporzioni delle forniià 
erteriorl . Di quello hanno bifogno i 
Pittori, gli Scultori , gli ?\rchitetti , gt* 
'Intagliatori , e' in ’univerfale tutti' gli 
Artefici , che nelle opere loro debbono 
impiegare la buona grazia' , e la fìm- 
■fih’ptrìa. ' 1- 

* Nel Difegno fi confìderano molte co- 
fe^; la Correzione/, il buonGufto, laE- 
leganza, il Carattere la Diverfità - , l* 
EÌprelTione e la Profpettiva. Non èrnia ’ 
intenzióne di parlare de’ principi della 
Pittura , fe non quanto ha'fìi a fare , che 
qi^lli , ohe leggeranno quelle ' 'memorie 
poffano intendere ciò , che farò per dire 
della Pittura ‘ degli Antichi , acciò Tierio 
in idato di giudicarne ccm difceinime»* 
to , e àg’giuftatezza . ‘ •' ' ' 

Correzione, è una, voce , ^ella 'quale fi 
fervono i Pittori per lo più per (piegare 

10 fiato di un -Difegno , che non ha er- 
rori nelle mifure. Quella correzione di- 
pende dalla giuftezza delle proporzioni»; 
e dalla cognizione -dell’ Anatomia . 

Sotto il nopie di Gujio è- una idea , 
che' (egue la - naturale inclinazione del 
Pittore, o quella, che fi è formata con 
la educazione . Cialcheduna Scuola» ha 

11 fuo Cullo in propòfito del Difegno j 
e dopo lo riftabilimento delle belle Arti 
in Europa., quella di Roma è fiata fem- 
pre fiimata la migliore , perchè fi è for- 
mata fopra r Antica .. Nell’ Antica per- 
tanto, fi . trova- il. itiigUere di Q Ug jyo ri- 

fguaf- 
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^ada il buon Gufto intorno al DifegnOt 
Bles(t»za del.Difegno è una ma-r 
iHera , che abbellifce gli oggetti^ fehza 
4 illrnggerne la verità * Q^uefta., ch’,è uiVi. 
parte molto importante, farà più a Itui- 
40 ttattat? in progteifo . 

Il Carattere è un contraflegno proprio 
e particolare il quale diftingue , e ca- 
jfatteriz^a .ciafcheduna fpezie degli ogget- 
ti., ognuno de’ quali debb’ effere in dif- 
ferente maniera toccato , per efprimere 
Ja intenzione del fiio Carattere.. ' 

•. I,a Dtverfnà confile nell’ alTegnare .?i 
•cadauna’ figura della Tela quell’ aria e 
^uell- atteggiamento,, che le conviene . 
Jl:.valente Pittore ha.il talento di diftijir- 
g^re :ii jaaturaU , che .può lèmpre. vn.- 
riare . Per quella ragione il contegno.* 
iC fazione delle Perfone , che fi dipin- 
gono , tra loro variano (èmpre . Si (lima* 
a cagione d’elèmpio, eccellente un Pit- 
tore che introduce differenti e riìolte 
pafiìoni dì allegrezza., e dolore , e., che 
fa variarle lècondo la età ^ i tempera-, 
memi , i caratteri delle Nazioni , delle 
perfone particolari, e c(M 1 mille altri rao-, 
dì . Sotto un pennello di tale fotta an- 
che i foggetti più volgari , prendono l* 
aria di novità . 

’ La voce Efùreffione , parlitfidofi di Pit- 
tura , fUole .a ordinario confonderfi con 
quella di Paflìone . . Differifeono ad ogni 
modo in .ciò , che .quello di Efprèffipn? 
è un termine generale , il quale .fignific^ 

.la 
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La rappre(èntazione di .un’oggetto fecon» 
do il carattere, di Tua natura , e fecondo 
il gfro , che il Pittore ha intenzione :di 
dargli per la buona armonìa dell’Ope> 
ra lua . La 'Paffione poi , in materia di 
Pittura, tè un moviménto del corpo ao* ^ 
compagnato da certi tratti del volto., . - 
indicanti le agitazioni deli’ animo;. Da 
ciò fi ricava , che ogni Paffione è una 
Efpreffipne, ma che ogni Efpredìone non 
è una Paffione. 

La Profpettìva è TAite di rapprefen- 
•tare gli oggetti, che fono Ibpra un pia- 
•no, fecondo la differenza, che dalla lon* 

-tananza loro è data, o fìa con la figura, 
o>^con. il colore .'Di due fòrte pertanto 'è 
-la Proipettiva , cioè la Lineare , e . 1 * 

.Aerea . La Lineare confìfìe nel giudo 
-raccorciameifto delle linee , e l’ Aerea 
-nella giuda gradazione de^ colori . .Gra- 
dazione , in termine di Pittura , è il 
faper porre in pratica il forte ^ e il de- 
bole de’ chian , degli ofcurì , e delle 
-tinte fecondo i diverfì gradi delle lon- 
tananze . Il 'Sig. di Perault . moffo da 
,un cieco amore per gli Moderni , pre- 
tendeva , che la Proipettiva -fone inco- 
gnita affatto agli Antichi - ; e fonda- 
va la fua opinione foprà la colonna 
■Trajana mancante xii Profpettiva . il 
5 ig. Abate Salier in una breve ma Memoìres 
dotta DilTertazione fatta fòpra quefta 
materia , prueva con- molte r^ioiii 
che la Proipettiva era dagli* Antichi vi il ‘ 

mo. 
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molto ben conofciuta ; e thè' con tale 
ìndullriofo artifizio fapevano inganna- 
re i fenfi con le loro Tavole con il 
mezzo della modificazione delle gran- 
dezze , delle figure , e de’ colori , co* 
ouali accrefcevano , ~e fminuivano. lo 
. Splendore , e la forza . Per quello fpet- 
ta alla colonna di Trajano , Le la Pro- 
fpettiva' non è con efattezza offervata , 
ciòk-non diriva già dal non faperfi. le re< 
gole deir Arte , ma perchè Lpelfo gli 
-Artefici eccellenti vogliono cLfere fur 
periori alle regole fieffe per giugnere 
al loro fine con più ficurezza . Anche 
il Signore de Pilcs ha conofciuto , che 
il difetto di . gradazione, nella mento- 
'vata colonna di Traiano debbe attri- 
( buirfi alla intenzione . dell’ Artefice . , 
•.che fuperi ore, alle regola, tiell’ arte ave- 
va in mira di non affaticare' la vifta , e 
'di rendere gli oggetti più fenfibili , e per 
-così dire, palpabili. 

* TU. Il CoUùte differifce dai. Colo- 
re;* eh’ è quello,, che rende gli og- 
getti fenfibili alla vifia. . Il Colorito^ è 
una delle parti eflenziali' della Pittura , 
con la quale il Pittore .fa imitare il co- 
lore "di tutti gli oggetti naturali , fa- 
cendo una 'mefcolanza giudiziofà de* 
colori femplici /.che tiene "Itefi fopra 
' la tavolozza . Queftà è una parte mol- 
to importante ; ed è quella , che in- 
fegna quale Torta di colori debbe ado^ 

, perarfi p'er produrre que’ begli .effetti dei 

chia- 
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, chìaro-fcuro y i quali ajutano a ^fare ché 
lè'tìgure paiano di rilievo , e dimortrà- 
i ‘ no le lontananze , ’e profondità-, che-» ta- 
lora fi vedqno nelle Tele, 

' Plinio j; lo rpiega con molte .parole . 

I Dopo' d’ avere parlato de’ principi mol- 
to femplici , e rozzi della Pittura , ag- 
> giugne (a) , che.> con il foccorfo del 
I tempo j e con la .efperienza , comin- 
f dalie a poco a poco a purgarft , tro- 
i vando il lume e le ombre , e la dif- 

^ .fetenza. di que’ colori , .che tra loro 
I jfcambievolmente fi 'aiutano e ponefe 
[ -fe in- pratica iL chiaro-fcuro , r quali P 
I ^ultimo fplendore , • e la^ perfezione del 
^ Colorito . Per parlare con proprietà 
il chiaro- feuro non, è già il lume , tic» 
^ ne bensì- il mezzo tra la Luce , e. le 
V- Ombre, che, lì richiedono nella com- 
( pofizione del Soggetto . Di ià viene,, 
j che i Greci r lo /chiamarono' Tonos , 
.cioè il Tnono della Pittura j per 
,, darci ad intendere-, che ficcome nella 
t Mufica milk , per così dire , fono i 
j Tuoni dilferenti , i quali fi unifeono 
gli uni agli, altri in una maniera in- 
^ feofibile- per formare- 1’ ^armonìa del 
1-» ' ^ ■ . I -,fuo- 

' , (/?)’ Tandem fe ars ipfa diftinjcit 
I jinvenit lumen -àtque umbras , dilferentia 
.colorum- alterna Vice fe' fe excitante : po- 
llea deinde adie£Ius ed fplendor , aliurS 
. hic-quam lumen; quem, quia inter hoc 
I & umbram .elTet , appellaveruur rófo^), 

. Flin.'lib. 35. cap, 5. 
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Tuono , così anche ' la Pittura ha una 
forza e una gradazione di juce quali 
impercettibile , la quale varia .(ècon- 
do i colori propri o- locali .de’^dilferen- 
ti oggietti fopra cui vanno ’ a -cadere . 
Con quella incantatrice diftribuzione 
di luce, e di .Ombra , e (è è permelTo 
'.di parlare (COSÌ con i ^redigi di que^ 
fta fpezie • di , magìa , i Pittori ingan- 
nano i fepCi , e impongono ' agli occhj 
de’< riguardanti >. 'Impiegano con un* 
Artifizio , lèmpre ammirabile , e fetn- 
pre nuovo -le tinte , le- mezze' tinte , 
e tntte ,le ^ diminuzioni de’ colori ne- 
iCeffarie per ridurre a gradi il colore 
•degli oggetti , colkchè la Natura non 
'Saprebbe . meglio far vedere le fue 
:<nefcolanze di colori' di quelle - che 
comparlfcono fopra le Tele r de’ Pit- 
rtori . . ' v; ■ ' 

, cQuedà lufinga , che ha in sè la IPk- 
"•tura , 'è' quella-, -che fedóce ,< che col- 
'pifoe , e sforza gl’ ignoranti , gl’ in- 
itelligenti , e anche i. Pittori mede- 
fimi . Non permette indifferentemen- 
te a chi fi fia di paffare in'un luogo , 
‘in cui fia > qualche Téla elpolìa e fatta 
con tale carattere , fenza fermarfi , e 
dènza .godere per 'qualche tempo del 
«piacere d’ efleme - fiato -forprefo - . La 
vera- Pittura è quella adunque < , -la 
quale ci chiama , per cosi dire , per 
via di iòrprefa ; e ciò accade per la 
■forza dell’ effettp , che in noi prode- 

. ‘ce. 
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. ce ,, e che ci sforza ad‘ avvicinarfele , 
come Ì€ avefìfe qualche cofe a dirci . 
Z quando le lìamo vicigi , troviamo 
in fatti , che ci divertilce c^on .la bella 
. fcelta , e con la novità delle cofe , che 
I ci preiènta ; con la ftoria ie con la 
i ..Favola , con cui ce le .rimette alla rae- 
^ moria j con le ingegnolé invenzioni , 
f e con le allegorìe , nelle quali ci fa- 
I .ciamo un piacere di trovare il .fenfo^, 
i 0 di criticare la ofcurità . ^ 

\ Si agglugne fi(;come ©{ferva Ari* 

, dotile .nella fua Poetica , che da noi 
( .fi vedono con ' piacere figurati nelle 
I Opere de’ Pittori , de’ MolVi 
I gli Uomini moribondi , o morti , ,i 
I .quali 'nqn avremmo ardire di rimira- 
I re , .ovvero non lo fareflimo lènza or- 
f .tote , Quanto Icmo meglio imitati 
tanto maggiore è l’avidità che abbia- 
( mo nel riguardarli . La fttage degl’ 
( Innocenti avrà certamenrel lafeiate del- 
i .le idèe molto funeOe nella mente di 
( i quelli , che realmente videro que’fero- 
t ci Soldati Icannare ,que’ Fancjullini n 9 Ì 
, feno delle infanguinate loro Genitrici . 

I La Tela del ie JBrun , in cui vediamo 
I imitata quella Tragedia , ci muove , 
i e c’intenCTifce ma -non lafcia nulladi- 
ij tncno nel noftro fpirito veruna idèa 
I .che ci attrilli . .Sappiarno'^ che,ilPitto- 
I re non ci affligge fé non quanto vogUa- 
I mo.noi llefìS .j ;« che il noftro dolore , 
i che non è Jfè .non (qperficiale .farà per 

■ Crii.. 
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finire , quando faremo lontani dal qua- ‘ 
dro ; laddove non faremmo padroni della 
vivacità , o della datazione de’noflri fen- 
timenti , fe folTimo (lati colpiti dalla vi- 
lla degli oggetti medefimi . 

• * Ma ciò , che fopra ogni cofa* debbe 
aver luogo nella Pittura , e che forma 
la perfezione maggiore , è la verità (a) 
poiché non fi dà cofa buona , o cofa ve- 
runa , che poffa piacere , le non è ve- 
ra . Tutte le arti , che hanno per og- 
getto la imitazione , fi efercitano fola- 
mente per ifiruire, e per divertir gli uo- 
mini con una fedele rapprefentazione 
della natura. Aggiugnerò in quello luo- 
go fopra quella materia un’ articolo , 
del quale voglio fperare, che il Lettore 
Corfo di chiamarli contento . Io 1’ ho 

Pittura del' tratto dal piccolo Trattato del Signore 
Sig. de Pi- de Piles intorno <?//<? Verità nella Pitta- 
***• ‘ ra , e 'mólto piò da una lettera del Si- 

gnore du Guet , che gli è unita , c che 
^aveva Icritta a- una Dama , da cui era 
Rato ricercato del fuo- parerò fopra il 
piccolo Trattato medefimo. 

Della Verità nella Pittura . 

f 

r . 

Benché la Pittura non fia fe non una 
imitazione, ò Toggetto , eh’ è nella te- 
la fia finto , ciò non ollante fi chiama vero 

quan- 

(jx) Pifturge probàri non debent , qua; 
non funt fiiniles veritati. Vitruv, liò. 
cap. s. 
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'quando, imita perfettamente il modello. 

Il Vero nella Pittura fi dillingue'in * 
tre maniere, cioè , in vero (èrriplice , in 
vero ideale, e in vero comporto, ofia ve- 
ro perfetto . . 

Il vero femplicc , . che fi chiama il ve- 
ro primo , è una imitazione femplice, 
e fedele de’ movimenti efprertìvi della na- 
tura , e degli oggetti , come fono quelli , 
che il Pittore ha fcelti’ per modello , e 
quali fubito fi prefentano agli occhj no-- 
Òri; di maniera che le carnagioni paia- 
no vere carni , e gli abiti vera lloffa fe- 
condo le loro differenze , e che ciafche- 
duno degli oggetti , confiderato a parte a 
parte, confervi il vero carattere della prò-; 
pria Natura. » 

Il Vero ideale è una fcelta di diverfe 
perfezioni , le quali non (T trovano mai 
m un folo modello , ma fi traggono da* 
molti, e per lo più dall’antico . 

Il terzo Vero, eh’ è comporto del Ve- 
ro ftmplice , e del Vero ideale, con 
quella unione" forma i’ ultima perfezione 
dell’ Arte , e la perfetta imitazione della 
bella natura . Si può dire , che i Pitto- 
ri fieno valenti a mifura del grado , jn 
cui pofliedono il primo , e il fecondo 
Vero , e fecondo la fortunata facilità 
che hanno acquiflata di lavorare una 
buona compofizione. 

Da quella unione vengono a conci- 
liarli due colè , che fembrano. opporte ; 
cioè d’imitare la Natura , e di non co- 
ltri- 
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ftrignerfi ad imitarla ; di aggiognere 
"bellez 2 e alle foe per bene. imitarla , e di 
correggerla per farla bene conofcere . 

11 Vero femplice prò vede il moto , e 
la vita . Lo ideale gli Iceglie con arte ’ 
tatto ciò , che paò abbellirlo , e render- 
lo patetico ; nè lo fceglie fuori del Ve- 
ro femplice , eh’ è povero in certe par- 
ti ^ ma nel fuo tutto è poi ricco . 

Se, il Vero- fecondo non- fuppone- ri 
primo, fe lo folfoca , e lo impedifee di 
farfi udire piò- di quanto dice iifecondo, 
r Arte fi allontana dalla natura egli Ir 
modra in vece di quella ; e occupa il 
fuo luogo in vece di rapprefen tarla ; fi 
burla deli’afpettativa dello Spettatore , e 
con de’fuoi occhj j lo aWertifee dell’ in- 
ganno , e non fd poi prepararglielò - 
Se per lo contrario il primo Vert>, 
che ha in fe tutta la verità del moto , 

€ della vita , ma non ha poi tutta la 
nobiltà , la «atterza , e le grazie , che 
fi trovano in altri , rimane fenza il 
fbecorfo d’ un fecondo Vero , fernpre 
grande , ^ perfetto , non piace fe non 

G uanto è dilettevole, e finito, e il qua- 
ro perde tutto ciò, che al foo modella 
è mancato. 

L’ ufo per tanto , che debbe farfi di 
quello fecondo Vero confilk nell’ aggid- 
gnere ad ogni feggetto ciò , che non 
aveva-, ma avrebbe potuto avere, e che 
' la Natura aveva dato a parecchi altri , 
e unire a quel modo le-cofe^ eh’ è Tem- 
pre 
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pré qaafi Tuo coftume di feparài'e . 

Qutìfto fecondo Vero , per parlare fe- 
condo le regole del rigore, è quafi tan-^ 
to reale quanto il primo , imperocché 
noi! è capace di nulla inventare , ma 
fceglie da (^ni luogo , e fi affatica in- 
torno a tutto ciò ,• che può piacere , 
idruire , e dar forza . Nulla gli fugge , 
anche quando fi direbbe , che per calò 
qualche cofa gli foffe fuggita . Con il 
difegno rende fiabile ciò , che non fi è 
Ifefciato vedere fè non una volta , e fi' 
africchifèe di mille differenti bellezze, 
per effere Tempre regolare, e non cade- 
re mai nelle repliche . 

Per quefia ragione T accoppiamento di 
rae’due Veri fa un’effetto così forpren- 
dente ; perchè allora fi forma una imi- 
tazione perfetta di ciò, che” la natura ha 
di piò fpiritofo, di fwò affettuofo, e di 
piò perfetto . - 

Allora ogni cofa è verifimiley perché 
ogni cofa è vera ; ma ogni cofa .è for- 
prendente , perchè è rara . Ogni cofa fa 
hnpreffione , perchè fi è veduto, che 
ogni cofa è capace di farne ; e liefifuna 
pare àffettsiw , perchè fi è fcèlto il na- 
turale , feegliendo il maravigliofo , e if 
perfetto, 

Quefto è quel Verifimile bello , che 
fembra fpeffo piò bello della medefima 
Verità , poiché in tale unione ii primo 
Vero fi rende padrone dello fpettatore , 
afeonde moke negligenz?e , e fa fenfirfi 

quan- 
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■quando < vi fi pehfa meno. 

Quefio terzo Vero è quello fcopo, 
verfo cui neffuno è per anche arrivato. 
Si ^ può folamente dire, che quelli , che* 
Uè gli fono più accodati , fieno .i più 
valenti.* 

Le cofe dette fin qui delle parti ef- 
fenziali della Pittura potranno facilitare 
la intelligenta ,dì quelle,* che fi diranno 
ben predo de’ Pittori medefimi nella Sto- 
ria Gompendiofa , che fono per dare , 
ConfelTano tutti i Profedbri . di prima 
sfera , che mai nelTuno Pittore ha pofle- 
duto nell’ ultimo grado di perfezione tut- 
te le parti .dell’ Arte fua . Alcuni fono 
ingegnofi nella Invenzione , altri nel Di- 
fègno felici ; gli uni iriefcono a maravi- 
glia nel Colorito , gli altri nella Elprcl^ 
bone, e altri finalmente dipingono con 
molta grazia , e bellezza 4, ma ndTuno 
ha goduto di tutti quelli vantaggi ad un 
tempo ideflb . Doni di queda fijrta , e 
moiri altri , che ho traUfciati , fono da- 
ti fempre divifi: e il più eccellente Pit- 
tore è dato quello , che ha fapuio riu- 
nirne in fe il maggior numero . 

La importanza fi è il conofcere a qua- 
le delle tante cofe più fiamo naturalmen- 
te guidati . Nafcono gli uomini con ta- 
le genio , ,che non folamente ,li fa deter- 
minare ad una certa Profedìone , ma an- 
cora a certe parti di quella , nelle quali 
riefcono a maraviglia . Se efcono dalla lo- 
ro s^ra , diventano meno che mediocri . 

L’arte 


Digitized by Google 


DELLA PITTURA. 2^9 
L’arte è d’un grande foccorfb a’na- 
turaii talenti , ma non li forma poi quan-- 
do mancano. Ogni cofa dipende dal ge- 
nio . Con quello nome debbi chiamarli 
l’abilità, che un’uomo ha ricevuta dalla 
natura per far bene, e con facilità certe 
cofe , che gli altri non potrebbono fare 
fe non peljimantente , anche fe volelTero 
affaticarfi .molto . SpeflTe volte un Pitto- 
re (/ 5 ) piace, benché non olfervi le re- 
gole , nel tempo ifleflb, che un’ altro , 
efattilUmo offervatore -difpiace , perchè 
quello fecondo ha avuta la difgfazia di 
nafeere lenza quella Torta di genio . Quel 
genio è il fuoco , che fólleva i Pittori 
al di fopra di loro ftelfi,, che * 4 i fa dare, 
fe m’ è permelTo di parlare così , T ani- 
ma alle loro figure , q^^che in loro tiene 
quel luogo , che nella roefia è chiamato 
ÈntufialiTio . ■ ■ 

-• Per altro poi, benché un Pittore non 
fia* eccellente in ciafeheduna delle parti 
deir Arte, non è però , che la maggior 
parte delle opere , eh’ efeono dalle mani 
de’ valenti Maelhri non abbiano a con« 
llderarfi perfette nel loro genere j é fe- 
condo la mifura della perfezione, di cui 
, KQlLStor.Ant.Tom.XI. N l’u- 

(<*) Ut vere di£lum eli caput effe Ar- 
tis , docere quod facias : ita id neque fine 
arte .effe , peque totùm . arte tradi potell. 
'Quinùl. ltb. i-1. cap.^. 

(^) In quibufdam virtutes tnon habcijt 
gratiam , . in, quibufdam vitia ipfa dele- 
ftant . QiùnùL loc. cit. 
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rimana debolezza è capace ._Pruova fi- 
cura della loro eccellenza è quella fubita 
impresone che fanno ugualmente in tut- 
ti gli Spettatori tanto dotti quantoigno- 
tanti ; con quella fola differenza (a), 
che i fecondi non ne trovano fe non del 
piacere , e i primi ne intendono la ra- 
gione . In materia di opere di Poefia, 
o di Pittura, il fenfo è un Giudice , cha 
non fi può ricufare . Si piagne nell’udi- 
re una Tragedia, o nel vedere un qua- 
dro, prima d'aver efaminato a fondo fe 
l’oggetto , dal Poeta , o dal Pittore pre- 
fentatoci, è tale che poffa intenerirci fi- 
no alle lagrime da fe fieffo , e fe è be- 
ne imitaco. Il fenfo c’ infegna a fapere 
ciò che è anche prima di farne l’ efame. 
Quel medefimo ^into , che ci farebbe 
fofpirare per forza d’ un moto primo nel- 
lo incontrare una Madre , che accompa- 
gnafl'e il Figliuolo al fepolcro , ci fa pia- 
gnere quando in Ifcena , o in una Te- 
la vediamo un tale accidente da mano 
fedele imitato . Il Pubblico adunque è 
in iflato di giudicar rettamente de’verfi, 
e de’ Quadri fenza fapere le regole della 
Poefia , e della Pittura , perchè , ficcome 
offervò Cicerone (^) , tutti gli uomini , 

con 

(a) Dofti ratìonem Artis intelligunt, 
indoli voluptatem . Quint.lib.g. cap.^. 

Illud ne quis admiretur quonam 
rpodo hjEc vulgus imperitorum notet , 
cura in omni genere, tura in hoc ipfo, 

ma- 
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rón r aiuto del fenfo interno nodo in 
loro dalla Natura , cònofcono , lenz’ ave- 
re ftudiate le regole , fe le produzioni 
delle Arti fono lavori . buoni , o cattivi. 

. Non fia pertanto chi fi maravigli , fo 
da me la Pittura fi ponga ài confronto 
della Poefia ; poiché tutti fanno , che Si-« 
monide in tale, propofito fi' è fervito di 
quelle parole : La Pittura è una Poejirt 
mutola ; e la Poefia è una Pittura , cl)e 
parla . Non.efamino io qui quale delle 
due poffa .meglio riufcire riel rapprefen- 
tare un’oggetto , e a dipingere un’ im- 
magine , perchè tale quillione mi con- 
durrebbe troppo lontanò. Oltre di ciò è 
Hata . molto bene trattata dall’ Autore 
delle RiflelTioni Critiche fopra la Poefia, 
c la Pittura , donde ho tratte anch’ io 
molte colè. A me balla di con fiderare, 
che, ficcome il Quadro, clje rapprefen- 
,ta un’ azione , ci fa vedere folanaente u». 
momento della Tua dotazione , così il 
Pittore non può efprimere molte di quel- 
le circollanze patetiche , le quali préce' 
dono , o fieguono quello illante ; e mol* 
to meno farci fontire le palfioni , e i dr. 
Icorfi , che loro accrelcono la . vivacità 
laddóve per lo contrario il Poeta è in 
tutta la libertà di- fare l’ una e l’'altra 

N 2 cola 

magna quxdam eli vis incredibUifoue 
upturse. Omnes enim tacito quodam len- « 
fu , fine ulla arte aut ratione , qux fint 
in artibus ac rationibus reéla ac prava , 
dijudicant. OV. Uù.^. de Orat. or. 
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cofk a Tuo buon talento , e di dar loro 
una giuda edenfione . 

Prima, di far pafTaggio alla Storia de’ 
Pittori , mi rimane folamente a dare 
una breve idea delle fpez^e differenti 
deila Pittura , 

§. III. 

Spezie , differenti della Pittura , 

P Rima che fi forte trovata la inven- 
zione di dipingere a olio , tutti i 
Pittori facevano le loro opere a frefeo , 
e a fguazzo . 

: Si chiama Pittura a frefeo quella , che 
fi fa fopra uno intonacato di malta non 
fecca , e con de’ colori rtemperati nell’acr. 
qua . Quella forta di lavoro fiiol farfi fo- 
pra le muraglie , e nelle cupole ,ed eflen* 
do fatto a quel modo diventa un corpo 
medefimo con la malta , nè finifee le non 
cadendo con quella . Le muraglie del Tem- 
pio di Diolcuro * in Atene erano fiate 
dipinte a frefeo da Poiignoto , e da Dio- 
gnete nel tempo della guerra del Pelo- 
ponnefo . Paufania dice , che quelle pit- 
ture fi erano confervate fino a’ fuoi tem- 
pi , cioè feicent’ anni dopo quelli di Po- 
lignoto . I più valenti Pittori imlladìme- 
;no rare volte dipingevano a frefeo ^ fic- 
35. come fi ricava da Plinio, perchè non cre- 

- • deva- 

Si chiamavano con quejìo nome CaJìo-‘ 
re f e Polluce ^pereffere F ìgliuolì di Giove, 
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devano conveniente il ridrignere le loro, 
opere a cafe private , nè lafciare alla di-' 
fcrezione' del fuoco lavori eccellenti a* 
quali in fimili cali non J1 poteva trovare, 
rimedio . Per quefta ragione facevano cofe, 
mobili , che in ogni accidente d’ incendio 
potevano falvarfi trafportandole da uti 
luogo air altro . Tutti i monumenti di 
quegl’ illuftri Pittori fervevano, dice Pii-, 
nio Qa') alla cuftodia de’ Palazzi f de’Tem- 
pi, 'e delle Città, per elfere in iftato d* 
ufeire al primo legnale di qualche timore^ 
e un Pittore eccellente ^ per parlare con 
proprietà , era cpnfiderato un bene di tut- 
ti, e un tefoFo. pubblico, che appartene- 
va ad ognuno . . . , v 

La Pittura a (guazzo era formata di 
colori temperati folamente nell’ acqua 
con colla, o gomma 
La maniera di dipingere a olio non era 
’conofciutà dagli Antichi ; anzi il primo 
inventore fu un Pittore Fiamingo nomf- 
nato Giovanni Van-Eyck , più conofciu- 
to fotto il nome di Giovanni di Bruges'^ 
ehc ne trovò il lègreto, e lo pofe in pra- 
tica nel principio del Secolo quindicefi'mo> 
Quello fegreto però che fu tenutp pet 
lungo tempo nafcoHo , non confille , che 
nel macinare i colori con l’Olio di noce, 
ovvero con quello di lino . Ha fervito di 
grahde a}mo alla Pittura , perchè i colori 

N 3 me- 

(/r) Omnis eorum ars Urbibus excuba- 
bat , Pi£lorque ^res communis terraruni 
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xnefcolandofi tutti infieme rendono il co- 
lorito più dolce , più dilicato , e più di- 
lettevole j e danno alle opere un’armonia 
con la loro unione , e una tenerezza tale, 
die non potrebbe averti per altra via . Si 
aggiugne poi anche queft’ ultima qualità , 

^ . che co’ colori olio fi pub dipingere 
fopra il muro, fopra la tavola , fopra la 
tela, fopra le pietre , e fopra i metalli 
dì qualfifia forta. 

Si pretende , che gli antichi Pittori di- 
pìngefiero folamente fopra tavole di le- 
gno {a) imbiancate con creta , da dove 
poi venne il nome latino à\ tabula 
' quadro appreffb di noi, e che l’ufo della 
tela fra’ moderni non è di gran lunga 
antico. . , 

Tlt n 1 Plinio , dopo d’ avere fatta una lun- 
c„7.‘ ’ ga enumerazione di tutti i colori che 
S’adoperavano attempi fuoi ^ aggiugne: 
j, Intorno a ciò non poflTo difpenfarmi , 
„ alla villa di tanta varietà di colori, 
3, dall’ ammirare la dottrina , e il com- 
3, partìmento degli antichi Pittori . Non 
3, adoperavano (b) fe non quattro colori 
3, lèmplici , e primitivi , co’ quali face- 
3, vano quelle opere immortali , che fi 

„ conci- 

(/?) Nero Princeps jufferat cololTcum 
fe pingi 120. pedum inlinteq, incogni- 
tum ad hoc tempus. Plìn. lib.^^.cap.j. 

C^) Qpatuor coloribus folisimmortalia 
illa opera facere... Apelles ,Melanthius 
. . . clarilTimi Pi£lores ,^um tabulae eorum 
fingulsE oppidorura venirent opibus . Plin* 
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„ conciliano 1’ ammirazione di quelli , 

„ che vivono a’ noftri giorni ; e .quefti 
,, erano il colore bianco di Milo , il 
„ giallo di Atene, il ro/To di Sinopì , e 
„ il femplice nero . Quefti erano tutti % 
,, colori , che impiegavano ; e ad ogni 
„ modo con quelli ben’ adoperati un’ 
„ Apelle , un Melanto , e i più ecceL 
,, lenti Pittori, che fieno mai flati ,han- 
„ no prodotte opere tanto maravigliofe, 
3, che una fola fu confiderata valere un 
„ tal prezzo , che appena tutte le ric- 
3, chezze d’ una Città badavano per com- 
,, perark,, . Si pub credere, che le loro 
opere farebbono flate anche più perfet- 
te , fe -a que’ quattro colori ne avelLro 
aggiunti due altri , che fono i più unì- 
verfali , e i più amabili nella Natura , 
cioè lo azzurro^ che rapprefènta il Cielo, 
e il verde , che vefte con tanto diletto 
la Terra. 

Gli Antichi avevano pure um ma- 
niera Pittura , ch’era ancora in ufo 
a’ tempi di Plinio, la quale chUmavano 
Cauftica Era quefla una Pittura 
Ibpra la cera , in cui il pennello non 
.aveva nefluna, o ben poca parte. Tut- 
ta l’arte fi riduceva a preparare la cera 
^ vari colori , e attaccarla fopra il legno, 

4^ ofo- 

* Quefla voce viene da xttlnr chefìgni- 
fica abbruciare . 

Ceris pingere , ac pifturam inure- 
re quis pripius excogitaveric , non con- 
flat. Plìn, 
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o fopra r avorio 'con 1’ ajuto del fuoco. 

• La Miniatura è una forca di Pittura, 
cVie fi fa co’ femplici colori finirmi , 
ftemperati con l’acqua, e gomma fenza 
olio. Si dilìingue dalle Pitture nell’ effe- 
le più diiicara , nel dover rimirarla più 
da vicino , nel non poterfi efeguire con 
facilità fe non con figure piccole , e nel 
doverfi fare folamente fopra la perga- 
mena , o fopra certe tavolette . 

Si dipinge a olio fopra il Véim ; co- 
me fi fa pure fopra i diafpri , e fopra 
le altre pietre fìne^ ma la più vaga ma- 
niera di far que’ lavori è quella di di- 
pingere nel rovefcio del vetro , cioè in 
modo, che i colori podi aldi fottocom- 
parifcono aljdi fopra del vetro. Sifape- 
va in altri tempi incorporare il colore 
nel vetro, come fi vede nella Santa Cap- 
pella , 'e in altre Chiefe efaguito ; ma 
ora fi dice , che quell’ Arte è perduta . 

• Si fanno anche Pitture di Smalto , chi* 
è una fpezie di' vetro colorito . <La ma- 
teria che le -dà il fondamente è forma- 
ta di ftagno , e di piombo in parti ugua- 
li calcinate con il fuoco , alla quale fi 
•aggiungono feparatamente il colore di 
quel metallo , il. quale fe le vuole far 
.prendere . Smalto fi dice anche la Pittu- 
ra , e il lavoro, che fi fa con colori mi- 
nerali 'cotti nel fuoco. La Porcdlana, i 
vafi di Faenza, e quelli di terra ma ver- 
nicati , fono pure tante fpezie di Smalto. 
L’ufo di dare io Smalto a’ lavori di ter- 

. . ra 
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ra è molto antico , poiché fìno’da’tempi 
di Porlènna Re de’ Tofcani , fi la chè 
nc’ Tuoi (lati fi facevano de’ vafi di Smalto 
di differenti figure . 

Il Mufaico è un -lavoro comporto di 
molte picciole pietre commefle , c di- 
verfificato da colori , e da figure , attac- 
cate con il martice fopra un fondo *di 
Stucco (a) , Da principio fe ne fecero 
de’ compartimenti per adornarne le vol- 
te, gl’intavolati , e i pavimenti . Dap- 
poi i Pittofi introduffero^ il gurto di 
mcrortarne le muraglie , e di farne fi- 
gure di varie forte , delle quali fi fer- 
virono ad abbellire i Temp; , e molti 
altri' edifizj . A querto effetto impiega- 
vano il "Vetro e lo Smalto , de’ quali 
formarono, de’ piccioli pezzi di varie gran- 
dezze , e colorite in varie maniere ; le 
quali , effendo lucenti , e lifee a mara- 
viglia , fanno in lontano tutto l’effetto 
defiderabile , e refirtono al pari del mar- 
mo a tutte le ingiurie dell’ aria . Que- 
fìo è il vantaggio , che ha querta Pit- 
tura fopra le altre., le quali col paf- 
fare del tempo fi confumano , é fi fcan-« 
celiano , laddove il Mufaico diventa 
feiripre più bello , e dura così lungo 
tempo , che potrebbe dirfi , che la fùa 
durazione non ha mai fine . Si vedono 
in Roma , e in altre Città dell’ Italia 
de’ frammenti dell’antico Mufaico . Si 

N.S for- 

(a) Lo Stucco. è una compoftzionefati^^ 
di calcina , e di 'marmo ’pijìo . 
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298 DELLA PITTURA-, 
formerebbe cattiva opinione del pennel- 
lo degli antichi Pittori , fe fi volefle 
pronunziare giudizio dalla vifta di que’ 
Mufaici . E’ cofa impolTibile , con pie- 
truzze , e con pezzetti di Vetro . de’ 
quali fi feryivano gli antichi per clipin»' 
gerc in quella maniera , lo imitare tut- 
te le bellezze , e le grazie j che dal pen- 
nello di un valente Pittore pofibno farli . 
l'opra una Tela* 

Articolo Seco*ndo. 

Jjìorìa compendiofa de' Pittori della 
Grecia i più famoji . 

N On mi fono propofio di parlare in 
quello luogo , fe non di que’ Pit- . 
tori , che tra' gli altri fono fiati i piti 
famofi ; nè vorrò efaminare quali fieno 
fiati i primi a porre in ufo il pennel- 
lo . Plinio ne* Capi 87 9. e ló. nel tren- 
tefimo quinto libro della Ifioria fua Na- 
turale, mi provvcderà della maggior par- 
te delle cofe , che dovrò dire . Ciò fia ■ 
detto una volta per fempre , e da qui 
innanzi Plinio farà da me affai di rado 
citato . 

FIDIA ,« PANENO, 

"Fidia, che fioriva nella Olimpiade ot- 
tantaquattrefima è fiato Pittore prima 
di e/fere Scultore . Dipinfe in Atene il 

fe- 
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famofo Pericle , cognominato T Olimpi- 
co i cagione della maellofa , e fulmi- 
nante fua eloquenza , Di coftui ho par- 
lato già lungamente nell’ Articolo della 
Scultura . 

Paneno fuo Fratello fu uno de’ dipin- 
ti fra’ Pittori debtempo ,fuo . Dipinfe la 
famofa battaglia di Maratone, in cui 
^li Ateniefi disfecero in combattimento 
campale tutta 1’ Armata de’ Perfiani .> I 
Comandanti principali erano rapprefen- 
lati in ^uel (^adro grande al naturale, 
e li radomigliavano efattamente. 

PÒLIGNOTO. 

Poiignoto , Figliuolo , e Scolaro di 
Aglaofone , era di Talb , Ifola Setten- 
trionale del Mar Egèo ; e vide prima 
della novantefima Olimpiade . Fu egli An. del 
il primo , che deìfe qualche grazia alle 53^** 
fue figure , e quello , che molto contri- 
buifie all’ avanzamento dell’ arte - Pri- 
ma di lui quella parte , che fi chiama 
Efpreflìone era poco faputa . Nel prjnci- i 
pio fi applicò all’ Arte fuforia , e fece 
parecchie Statue ^ ma finalmente ripigliò 
il pennello , col quale fi'dillinfe.in va- 
jrie maniere. 

La Pittura però , che in ogni conto 
gli fece maggior onore , fu quella clje 
fece nel Pecile di Atene (^) in'cuirap- 

N 6 . pre- 

|([a) -QjueJìo era un Portico , c%iamato 

con 
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500 DÉLLA PITTURA, 
prefentb i principali accidenti della guer- 
ra di Troja . Benché fofle importante , 
e preziofa quell’ opera non' volle ricever- 
ne pagamento di forte veruna , con af- 
fetto di generofità anche più (limabile 
■per effere affatto rara in perfone , che 
vivono deir Arte loro. Il Configlio de- 
■'gli Amfittioni ,'il quale rapprefentava 
gli Stati della Grecia , lo ringraziò con 
un folenne decreto a nome di tutta la 
Nazione , e ordinò , che in tutte le Cit- 
^ tà per cui pafierebbe foffe alloggiato alle 
Ipefe del Pubblico .. Micone però , che 
oipinfe il medefimo Portico , ma in un 
fito differente, ii quale • fii' un Pittore 
meno generofo , e forfè meno ricco di 
'Poiignòto , fu pagato in danajo contan- 
te , e accrebbe per quella via la gloria 
del fuo Confratello . ' ' " 

APOLLODORO. 

/n.delM. • Quello Pittore ', nato in Atene , vi- 
’ veva nella Olimpiade novantefima ter- 
za . Collui fu quello , che trovò final- 
mente il fegreto di rapprefentare al vi- 
vo, e nella fua maggiore bellezza i dif- 
ferenti oggetti della Natura , non fola- 
mente con la correzione del difegno , 
ma principalmente con la intelligenza 
del Colorito , e con la dillribuzione del- 
le 

^ con quel nome a cagione della diverjttà 
delle Pitture , e degli altri ornamenti y 
che lo arricchivano , 
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le ombre , e de’ lumi ^ e del chiaro-fcu- 
ro . Con quelle qualità nuove fece afcen- 
dere la Pittura a quel grado di forza , 
c di dolcezza , in cui non era fino a 
quel tempo arrivata . E’ oflervazione di Plin. Eplft. 
Plinio, che prima di Apollodoro non fi 1*3. 
era veduto neflTun Quadro , che invitai- 
fe a rimirarlo gli fpettatori , e li rite- 
neffe con T attenzione : Ncque ante eum 
tabula ulltus oftenditur , qua ttneat ocu- 
los. L’effetto, che debbe produrre ogni 
Pittura eccellente , è di fermare gli oc- 
chi de’ Riguardanti , di chiamarli , e di 
-tenerli nello fiùpore. Plinio il Giovane, 
dopo d’ avere defcritto in una maniera 
molto vivace un Quadro antico di Co- 
rinto da lui comperato , in cui fi vede- 
va un Vecchio in piedi , finifce quell’ 
ammirabile defcrizione con quelle paro- 
le : „ Finalmente in elfo ogni cqfa è 
„ così forte , che arreda gli occhi de’ 

• „ Profeffori dell’ Arte , e abbagliava 

• j, quelli degl’ ignoranti „ . T alia àtnique 
omnia , ut pojfint ^rtificum oculos tenere, 
deìetiare imperitorum .■ 

ZEU'SI. 

Zeufi , nativo d’ Eraclèa apprelè An. de! m. 
i primi elementi della Pittura verfo la 35H- 
Olimpiade ottantefima quinta. ì* 

Pli- 

(a) Non fi fa di quale Eraclèa parli- 

• no gli Storici , imperciocché molte fono le 

Ci-t- 
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Plinio dice («) , che Zeufi avendo 
trovata aperta la Forta della Pittura dal- 
la dili£^enza , e dalla induftria d’ Apollo- 
doro luo Maellro , vi entrò fenza fati- 
ca , e diede al pennello , che aveva già 
cominciato ad elfere ardito ^ una gloria 
molto dipinta . Sotto il nome di Porta 
della Pittura debbe intenderli la intelli- 
genza de’ Colori , e la pratica del chia- 
ro-fcuro ; cofe che formavano l’ultima 
perfezione , di cui la Pittura era priva , 
e nelle quali da Apollo loro lì erano fat- 
te le prime fortunate fcopeijte. Ma,fic- 
come quelli , che inventano hanno rare 
volte la gloria di giugnere alla perfe- 
’zione , così Zeufi avendo porto a pro- 
fitto gl’ infègnamenti del fuo Maeftro , 
fece che querte ^ due eccellenti qualità 
arrivartcro là dove Apollodoro non ave- 
va potuto condurle . Da ciò nacque , 
che Apollodoro fdegnato contro lo Sco- 
lare per quel furto , che tanto onorava- 
lo , non feppe trattenerli dal rimprove- 
rarlo con una Satira mordace in veri! , 
e trattarlo di ladro , come quello , che , 
•on contento di avergli rapita l’ Arte 

Tua 

Citta , che portano rjud nome . Molte fo- 
no le opinioni che la credono quella dì 
■Macedonia , ovvero la Eraclea della Italia 
vicina a Crotone , 

(0 Ab hoc ( Apollodoro ) fores a- 
pertas Zeuxis Heracleotes intravit, . . * 
audentemque jam aliquid penicillum ad 
magnam gloriam perduxit . 


D. 
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^ fua , aveva in oltre il coraggio di glo- 
riarfene in ogni luogo , quafi d’ un be- 
ne, .che legittimamente gli appartenelTe'. 

Tutte quefte lamentazioni a nulla 
j‘ montarono per ifmuovere dal fuo ifti- 
I luto lo Imitatore , nè fervirono fe non 
I ad animarlo , a fare degli sforzi mag- 
giori per fuperare se fteflo dopo d’ave- 
re fuperato irMaeft-ro « In fatti riufci 
i. a perfezione con le molte opere date 
alla luce , dalle quali acquilo una gran 
I fama , e immenfe ricchezze . Ma que- 
fto non è il punto di vifta piìi bello 
, per ben conofcere Zeufi . Fece pompa 
' di fue ricchezze d’una fanciullefca ma- 
niera. Gli piacque di comparire, e dar- 
li r aria grandiofa , particolarmente nel- 
|t le occafioni più flrepitofe, come fareb- 
be a dire ne’ Giuochi Olimpici , ne’qua- 
li faceva vederfi a tutta la Grecia co- 
' petto d’una vede di porpora con il fuo 
nome fcrittole fopra a caratteri d’oro. 

Divenuto aflai ricco , principiò ad 
cITere liberale , dando in dono le ope- 
' re fue , fenza volerne veruna pre- 
I mio , con una ragione , che non fa 
J molto onore alla fua modeftia . Se do- 
nava , diceva , ìe opere fue , e non 

ne fperava rtcompenfa .veruna^ dò fuc- 
cedeva , perchè mejfun prezzo poteva pa- 
pparle .. Io i quanto a me , avrei defi- 
: ' dera- 

Poftea donare opera fua inftituit , 
quod ea liullo fatis digno predo permu» 
' tari pofle ^ceret . Firn, 
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derato , che cosi folle flato detto da- 
gli altri . 

Da una Ifcrizione pofla da lui appiè 
d'uno de’fuoi Quadri ben fi vede un 
tratto fimile di modeflia # Queflo rap- 
prefentava la immagine d’ un’Atleta , 
del quale fi trovò tanto contento , che 
non potè a meno di applauJirfene , 
come d’ un capo d’ opera , che non po- 
. teva imitarfì . Scrifle pertanto nel fon- 
do del Quadro un verfo greco , che 
. trafportato da quella nella noflra lin- 
gua , diceva allo incirca così : „ Al- 
„ la vifta di queflo Atleta , (^a) nel 
„ quale ho tutta roccafione di ammi- 
„ rare la mia virtù , inutilmente fi af- 
„ fliggeranno , i miei Rivali . Potran- 
„ no bensì lacerarlo co’ detti , ma 
plut. de non arriveranno giammai ad imi- 
glor.Aiher. ^ H verfo è regiftrato in Plu- 

tarco , che lo applica alle opere di A- 
• pollodoro . Eccolo in lingua fua na- 
turale : 


<a) Otiefìi ver/i fono deir Autori della 
Storia della Pittura antica ' tratta dal 
libro 155. della Storia Naturale di Plinio^ 
della quale ci dà la traduzione opiuPto- 
Jio la parafraft ^ con il tejìo Latino . Qiie‘ 
Jio libro è (ìampato in landra l anno^ 
1725. In ejfo ho trovato delle rifléjjioni 
eccellenti , delle quali mi fono anche mol- 
to fervìto, , • ■/.' 
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Tl{ ykUìkOP , Ji t ' 

Sarà cofa pià facile il eriticarlo , che. 
lo imitarlo . • > • 

Zeufi aveva molti Riv^ali , tra’ qua- 
li i più illullri erano Timante , e Par- 
rafio . Quell’ ultimo fu in competen- 
za con Zeufi in una pubblica difpu-.' 
ta , in cui doveva didribuirfi il prez- 
zo della Pittura . Zeufi >aveva fatto un 
Quadro, in cui erano- dipinte con tan- 
ta verità le uve , che fubito efpofte in 
pubblico furono vifitate dagli Uccelli , 
che le credettero naturali . Da ciò , tra- 
fportato dall’allegrezza , e fuperbo de* 
voti di que’ Giudici non fofpetti , e 
da non ricufarfi , dilfe a Parrafio , 
che fubito producefife le fue oppofi- 
zioni . Parrafio ubbidì , e fece vede- 
re il fuo Quadro , coperto , ficcome 
pareva , da una finilTima lloffa in 
maniera di cortina ^ che gli fofle a- 
dattata . Levate la cortina , Ibggiun- 
(è allora 2^ufi , e fate , che fi veda 
quel capo (L opera di vofira mano . 
La cortina era il Quadro medefimo . 
Zeufi confefsb allora d’ effere vinto ; 
imperocché , feguì a dire , io non ho 
ingannati fei non gli Uccelli , e Par^ 
rafio ha faputo ingannar me , che fo- 
no Pittore . 

Lo fteflb Zeufi. dipinfe dappoi -uh 


Tn voce 
PuSor. 
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Giovane , che portava un paniere di 
uva , e vedendo che gli Uccelli vola- 
vano loro intorno per beccarle , con- 
feTsò con la franchezza medefimà , che 
fe le nve erano ben dipinte , bifogna- 
va dire , che la figura Io foffe a1Tai 
male , poiché gli Uccelli non fé ne 
(paventavano . 

Quintiliano ci fa fapere ( ^ , che 
gli antichi Pittori fi erano afii^getta- 
ti a dare alloro Dei , e agli Eroi la 
fìfonomia , e il carattere , che loro 
aveva dati Zeufi , dal che prcfe il no* 
me di Legislatore. 

Riferifce Fedo , che T ottimo Qua- 
dro fatto da Zeufi fu il Ritratto d' 
una Vecchia , la quale gli diede tanta 
occafione di ridere , che ne inori . E* 
cofa maravigliofa , che Valerio Flac*. 
co , citato da Fello . fia fiato il folo , 
che abbia parlato cu un tale accideni* 
te . Quantunque un fatto di quefit 
forta fia difficile a crederli ,, dice il 
Signore de Files , non è però fenza 
cfempio . 


PA- 

(a') Ille vero ita circuTnfcripfit o< 
mnìa, ut eum legum latorem vocent , 
quia Deorum , Se Heroum effigies , qua- 
Ics ab eo fimt tradita? , cereri , tarn- 
quam ita necelTe fit , fequuntur , 

tìl. Hb. I2.C. IO. 
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« 

PARRASIO. 

Parrafio nativo di Efefo , Figliuo- 
lo , e fcolare dì Evenore , fu , co- 
me fi è detto , emulo dì Zeufi , e 
ambidue avevano il concetto di ec- 
cellenti Pittori di que’ loro tempi , i 
quali erano in ordine alla Pittura * af- 
fai belli . Quintiliano dice (a} , che 
■da quelli due quell’ Arte fu ridotta 
ad un’alto fegno di perfezione ; Par- 
Tafio con’ il difegno , e Zeufi con il 
colorito . 

Plinio fa l’elogio, e ci dà il ca- Pi»”* 
zattere di Parrafio tale , che nulla ri- 
mane a defiderare . Se dobbiamo cre- 
dere alle fue parole , la’ Pittura de- 
bitrice a Parrafio dell’ efatta olTerva- 
zìone della fimmetria , o fia delle pro- 
porzioni . Oltre a cib de’ portamenti 
del capo fpiritofi , dilicati , e affet- 
luofi ; della elegante diftribuzione de* 
capelli ; della bellezza , e dignità del 
volto' , e del corpo ; e finalmente , 
per confefifione de’ Profefifori più illu- 
flri , del finimento ^ e della ritondez- 
za delle figure -, qualità nelle quali , 
ha fuperato tutti quelli , che lo Han- 
no 

(a) Zeufis . atque Parrhafius . . . pluri- 
mum arti addiderunt . Quorum prior lu- 
minum umbrarnmque invenifle rationem 
fecundus examinafife fubtilius lineas tra^ 
ditur. Qjiint. loc. eh. 
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no preceduto , e ha uguac^liato quel- 
li , che lo hanno lèguito , Plinio confi- 
derà quefta parte come la più diffici-' 
le , la più importante fra quante 

compongono la Pittura - Imperocché 
fiegue Plinio a dire , benché non fia 
piccola coik il dipingere bene la par- 
te anteriore del corpo , non è però 
tanto dioici le , che a molti non fia 
riufcita . Ma il dilègnare i co^tpmi- 
(/?) , farli fuggire , e con il rnczzo 
di que’ finimenti impiccoliti fare in mo- 
do , che paja , che s’abbia a vedere 
ciò eh’ è il più nafeofio di una figura 
fono quelle cofe in cui ccofule la per- 
fezione dell’ Arte . ' 

Parrafio aveva imparata la Pittura da 
Scorate , cui un tale Scolaro non aveva 
fatto piccolo onore, 

Senofonte ci ha confervato un ra- 
gionamento y corto a dùr vero ^ ma 
affai giudiziofo , in cui quel Filofo- 
fo, ch’era fiato fcultore nella fua gio- 
vanezza , dà a Parrafio certi infegna- 
menti , ‘da’ quali fi conofee che poffedeva 
a perfezione le cognizioni di tiKte le re- 
gole della Pittura . 

Tutti accordano , che Parrafio era 
eccellente nel^ rapprefentare i cofiumi-, , 
e le pafiloni dell’animo qualità , che 

fi 

(<j) Ambire enim debet fe extre- 
mitas ipfa , & fic definere , ut pro- 
mittat alia pofi fe , ofiendatque etiam 
qu2c occultat. 
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fi fcoprì a fondo in uno de' Tuoi (Qua- 
dri , il quale fece molta imprelTione' , 
e gli acquidò molta fama . In quefto 
era fedelmente rapprelèntato il Popo* 
‘ lo di Atene y ricco di mille tratteggia- 
menti di virtù e d' ingegno j e, fa- 
ceva vedere nel Pittore una fecon- 
dità ineiàuda di penderò . Nulla vo- 
lendo lafciare addietro incorno al ca- 
rattere di quella Nazione , la 

rapprelèntb da un canto . bizzarra ^ 
collerica , ingiuda , e incollante ; e 
dall’ altro umana , clemente , e fa- 
cile a impietolìrè ; - ma nuUadime- 
no feroce , altiera , fuperba , e va- 
nagloriofa • ; e talora anche vile , fu-, 
gace , e codarda . Quello lènza dub- 
bio era un Quadro , ahe imitava a 
maraviglia il collume di quella Na- 
zione . Ma come mai è polTibile , che 
il pennello raccolga , e uni Ica palTio- 
ni così differenti ? Qiella è una delle 
maraviglie- dell’ Arte ; ed era quello f 
fecondo tutte le apparenze , un' Qua- 
dro allegorico 

Parecchi Scrittori ci hanno lafciatp 

' -, fat- 

(<7) 'Pinxit & Damon ^thenìenjìnm , 
argumento quoque ingeniolb 4; -Vòlebàt 
namque varium , iracundùm , iniultum-^ 
inconllantem j ebmdem vero 'excrabi- 
lem , clementem , mifericordem , excel- 
fum , gloriofum j ’ humilem , ferocetn , 
fùgacemque , &• ortmiìi pariter ollende- 
re . Plìn. 


Plin.!.55»c« 

IO. Athen. 
l.Ii p 543* 
Aelìan. 
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fatto con la penna il ritratto di Par- 
rafio . Queftp era un Pittore (a) d’ua 
genio vailo , e fertile di univerlàli pen- 
iieri , a’quali nefìTuno* fi è mai acco- 
llato in propofito di quella prefiinzio- 
ne , o piuttofio di quell’ arroganza , 
che una gloria giufiamente' acquifta- 
ta , benché mal confervata dappoi, in- 
Ipira tal volta a’ migliori Artefici . 
Veftiva di porpora e fi cigneva ìi 
capo' con una' corona d* oro ; porta- 
va una canna in mano di gran va- 
lore j erano d’oro i legami delle fuo 
fcarpe , e fuperbi i Tuoi calzari j in 
fomma ogni cofa era in lui e in- 
torno di lui di tutta magnificenza . 
Dava a fè fiefib con fomma libera- 
lità gli epiteti i pih adulatori , e 
j nomi più ampullofi , coficchc non 
fi vergognava di fcrivere fotto' a’ fuoi 
Quadri , il dilicato , il polito , 
tleganto P arra fio \ il perfezionatore del- 
f Arte i lo ufcito in diritta linea da 
Apollo ; il nato per dipingere gli Dei 
medefimi, aveva dipinto . Trattandoli 
del fuo Ercole aggiugneva , d' averlo 
fatto precifamente , e^ punto per punto 
quale più volte gli era comparfo in fo-^ 
gno . Malgrado a tanta vanità , e a 
tanto fallo non tralafciava perh di pro- 
durli per un Uomo virtuofo , in quello 

artir- 

{(i) Fecundus Artifex , fed quo nenio 
infolentius & arrogantius fit ufus gloria 
artis . Plln. 
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articolo dilicato meno del Signore De> 

Ipreaux , che fi diceva , Amico della yir- 
tìi aTfzi che virtuojb, ' 

1 ,’efito della conteìà , ch’ebbe Par- 
I rafio con Timante nella Città di Sa-pf. _i. 
mo ., umiliò molto il primo , e colio & Athen 
un carO’ prezzo al fuo amor proprio . 

Si ..trattava d^ un premiò da darfi^à 
quello , che' avrebbe' meglio riulcito . ' ' 

L’ argomento del Quadro , e la- òcca- 
fione del contrailo era un*>Ajace ar- 
dente di fdegno contro a’ Greci,, per- 
chè avevano -decretate le Arme -di A- 
chille ad Ulifle ♦ Con il nuniero mag- 
giore de’Voti la vittoria fu deftinata a. 
Timante . Il vinto’ Parrafio. cuoprl la 
fua vergogna , e fi rifece de*danni del-- 
la fua perdita con un’arguta rilpofla , 

* che odora un»pòco del Rodomonte : Ve- 
dete , difle , a qual mifera condizione è 
condamato il mio Eroe ! Mi duole pià 
fa fua . che la mia - difgrazta , poiché è 
vinto anche una feconda volta da un'Uó!* 
iHo ^ che e^li è inferiore 


PANFILO. 




Panfilo èra di Anfipoli ne’ confini 
della Macedonia , e della. Tracia , ,e 
fu il primo , che agoiunfè alla Pit- 
tura la erudizione . Si applicò lopra 
ogni altro ^(ludio a quello delle Ma- 
tematiche , e in modo particolare 
-all’ Algebra , è alla Geometria , fofie- 
' - nen- 
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- nendo con forza , che fenza il loro 
foccorfo non. era pofiTibiie di ridurre 

.la Pittura alla fua perfezione . Da 
ciò agevolmente viene a comprender- 
fi che un Profcifore di quella forra 
^ , non vuole avvilire la fua Profeflìone . 

'Tn fatti fi vede , che non riceveva 
..nella fuà fcuola veruno allievo , fe 
Dieci imi» non con io esborfo di dieci* talenti per 
Scudi. ciafchedun’ anno ; e a quel prezzo fu- 
rono fuoi Scolari Melanto , e Apel- 
ìe- . Otterìhe da principio in Sicione , 
-c dappoi in tutta la Grecia , la liber- 
tà di formare una fpezic di Accade- 

- /nia , in cui i Figliuoli di condizione 
libera i quali avevano qualche difpo- 
fiziohe pet le belle Arti , erano alle- 
vati , e illruiti • con* diligenza . E per 
timore , che la Pittura a poco a poco 
non fi avvililTe , o degeneraffe , impe- 
trò dagli Stati .della Grecia un decreto 
fevero ,.che la proibiva affolutamente 

agli Schiavi . ' 

Il premio eccepivo , che gU Al- 
lievi davano a’ loro Maeftri , e lo 
fiabilimento delle Accademie in fa- 
vore delle Perfone libere con la- e- 
fclufione ' degli ^Schiavi , 
re in quale ,ftima foffe quell -Arte , 
con quanta emulazione foffe fludia- 
ta , e con quale fortuna e prontez- 
■T 2 L doveffe' arrivare alla fua, perfe- 
zione . .e TI 

Zeufi , Parrafio Melanto , c ran- 
’ filo 
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filo vivevano nel medefimp tempo . 

Sono collocati verfo la QUmpiade no.An.dcIM. 
vantacinquefima . * ' . 

t 

TIMANTE*. 

f 

* ' > , 

' Era Timante , fecondo alcuni., di' 

Sidone j e fecondo altri ^ di Cita» 
no una delle Ifole Cicladi . Il ca- 
rattere Tuo particolare era quello del- 
la Invenzióne ia~) , qualità così rara , 
e difficile ; che non lì acquifta nè 
con la fatica , nè da’ configli , nè da*' 
precetti de’ Maeftri, Quella nafce da 
un genio felice , da una immagin azio- 
na, vivace e ad quel fuoco , eh’ è l* 
anima de’ Pittori , e de’ Poeti per via 
di entufiafmo . 

La Ifigenia di Timante , celebrata dal- Plìn. lìb: 
le bocche di tanti Scrittori , è fiata ri- 3S «p. io. 
potata da’ Profeflbri i più eccellenti , co- 
me un capo d’ opera dell’ arte in quel ij.‘ valer! 
genere ; e quello fu appunto quel Qua- 
dro , che ha data occafione di dire “* 

che le fue opere facevano immaginare 
molte .più cofe di quelle , che dimollra- 
vano ; e che quantunque l’arte vi fi ri- 
trovalfe innalzata al più fublime grado, 
Roll.Stor,Ant.Tom.Xl. Q nul- 
(a) Timanthi plurimum adfuit inge- 
nìi . Plm. 

(JT) In omnibus ejus operibus intelli- 
gitur plus femperquàra pingitur; &cum 
ars fumma fit , ingenium tamen ultra ar- 
tem . Plm, /. 55. c. io. 
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nulladitneno era effa fuperata dal genio. 
Il foggetto era bello , nobile , patetico 
e affatto proprio per effer dipinto ; ma' 
la efecuzione gli accrefceva il valore . In 
quel quadro.fi- rapprefentava Ifigenia in 
piedi innanzi all’ Altare, in quella poli- 
tura. , in cui può effere una giovane, e 
innocente Principeffa , che , per falvare: 
la Patria , fa facrifizio di fe medefima.-. 
Era circondata da molte perfbne , cia-- 
fcheduna delle quali aveva particolare in- 
tereffe in quel Sacrifizio , ma però in 
differenti gradi . Il Pittore aveva rappre- 
Tentato il Sacerdote Calcante in ifiato 
di mofirare una grande afflizione ; mol- 
to maggiore fi comprendeva quella fli 
Uliffe ; c Menelao , Zio. della Principef* 
fa, dava a conofcere tutta quella , ch’era 
poffibile di farlo comparire nel volto af- 
flittilfimo (tf) . Rimaneva Agamenno- 
ne , Padre d’ Ifigenia ; e quello era.il 
punto maffimo , m cui. doveva il Pitto- 
re fuperare fe lleffo ; ma fino a quell’ 
ora tutti i lineamenti del dolore erano 
fiati dall’ arte già podi in pratica , In 
foccorfo dell’arte venne tutta a propofi- 

to 

(a) Cum in Iphigeni^e immolatione ■ 
pinxiffet triflem Calchantem ,'trifiiorem 
Ulyffem , addidiffet Menelao quem lum- 
mum poterat ars efficere ma:rorera , con- 
fumptis affeélibus, non reperiens quo di- 
gne modo Patris vultum poffet exprime- 
re , velavit ejus caput, & fuo cuique ani- 
mo dedit xfiimandum . 
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to la Natura . Non è naturale ad un Pa-* 
dre ^1 vedere fcannarfi una Figliuola lot- 
to a fiiói occh; ; e bada bene i’ ubbidi- 
re agli Dei , che da lui chiedono quella 
vittima , e nel tempo idefìTo darli in po- 
tere del più cocente dolore . Timante 
ad ogni modo , non fapendo come efpri- 
mere quello del Padre , prefe la rifolu- 
zione di cuoprirgli con un velo il vol- 
to, e lafciare così a’ riguardanti la liber- 
tà di formare il giudizio intorno a ciò, 
che di trido rivolgeva nell’ animo 1’ af- 
flittilTimo Padre : Velavìt ejus caput , 
fuo cu 'tque animo dedh ajlimandum , 

Quella bella , e ingegnofa idea fece 
un grand’ onore a Timante, benché non. 
fi fappia con verità s’egli ne fia datol* 
Autore , credendofi con molta apparen- 
za , che 1 ’ abbia forfè prefa dalla Ifige- 
nia di Euripide , di cui mi piace di ri- 
ferire qui le precife parole : Quando A- 
gamennone vide , che la Figliuola era con- 
dotta nel befco per ejfere /acri ficaia , pror- 
ruppe in gemiti dolorofi , c rivolgendo al- 
trove il capo versò molte lagrime , e fi cua-* 
pr) gli occhj con la fua vejle . 

Uno de’ nodri eccellenti Pittori , cioè 
PulTino , imitò felicemente .il cafo di- 
già narrato nel quadro , in cui dipinfe’ 
la morte di Germanico . Dopo d’ avere 
elprelTi i differenti generi d’ aftlizioiie 
delle altre perfone , come quelle erano 
pafifioni da poterli rapprefen tare , collocò 
da un canto del letto di Germanico una 
, O z fem- 
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femmina conlìderabile per la figura ^ 
per gli abiti , da’ quali era ornata , U 
quale con le mani afcondeva il' volto , 
Dà quella attitudine fi fcorfe con ener- 
gìa fignificato il pib intenfo dolore,, e 
Il comprefe con tutta evidenza , elfere 
quella la moglie del Principe , di cui fi 
piagneva la morte, 

, Non poflb difpenfarmi d’ aggiugnere 
in quello luogo un fatto notabile acca- 
duto in propofito di Pittura Allegorica. 
Con quello nome fi chiamano quelle 
Pitture, che fi fervono di finzioni, e di 
emblemi per ifpiegare le azioni vere . 

. Il Principe di Condè faceva dipinge- 
re nella Galleria di Santiglì rilloriaael 
Padre Tuo , conolciuto in Europa fotto il 
nome del Gran Condè , Tutta la diffi- 
coltà fi riduce va alla efecuzione di quel 
progetto . L’ Eroe , nel tempo della fua 
giovanezza , fi trovò collegato con gl* 
inimici dello Stato , c aveva fatta una 

f ?arte delle fue belle azioni di guerra , ai- 
ora quando non combatteva in favore 
della fua Patria . Pareva pertanto , che 
non fi doveffe far pompa di que’ fatti d* 
a^me nella Galleria di Santiglì. Ma da 
un’ altro lato , alcune di quelle azioni 
erano così illufiri , come farebbe a dire 
il foccorfo recato a Cambrai , e la Ri- 
tirata dinanzi ad Arràs , che il fuppri- 
merle farebbe fiata una troppo tormentofa 
mortificazione per un Figliuolo , che de- 
Cderava di far vedere la gloria d’ un Pa- 
dre 
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óre nel monumento, che diriz7ava alia 
memoria di quell’ Eroe / Trovò però da 
fe (IcfìTo lo fcioglimento del nodo; giac- 
ché non folamente era il Principe tra 
quelli de’ tempi fuoi , ma 1’ uomo nato 
per concepire le idèe piò vivaci , e lo 
immaginazioni più fine . Fece adunque 
porre in difegno la Mufa , che fopran- 
tende alla Storia , figura allegorica , ma 
conofciutifTima , la quale teneva tra le 
mani un libro, fopra la fchiena del quale 
era (critto , i^ta del Principe di Condè. 
Queda Mufa {frappava dal libro de’ fo> 
gli , e gli fpargeva a terra , e fopra d* 
effì leggevafi , foccorfo di Cambrai , foc^ 
eorfo di Valencienes , Ritirata dina?ni ad 
Aràs ; e in fomma i titoli di tutte le 
belle Imprefe del Principe di Condè per 
tutto il tempo, in cuìfoggiomòne’Paei'i 
BafTì ; azioni tutte degne di lode , fe fi 
voglia eccettuare la f^cia , della quale 
andava adornato quando le fece . Sfortu- 
natamente quel Quadro non fu termina- 
to a tenore della idèa tanto femplice, 
ma ingegnofa . Il Principe , che aveva 
concepita una idèa così nobile , fe ne 
compiacque fino all’ eccedo , e troppo 
contento dell’ arte , permife al Pittore , 
di alterare la eleganza , e la femplicità 
del fuo penfiero con figure, che rendono 
il quadro bensì più ordinato , ma non 
gli fanno dire fe non le cofe , che avreb- 
be già dette, fe folTe flato con più fubli- 
me maniera efeguito . Ho tratto quello 
. O 3 rac- 
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ogni altra parte aggiugneva , che a quel- 
le mancava \tl ' Grazia : e che in quanto 
a fe quella era fiata tutta fua , e che 
neffuno era in iflato di potergliela di- 
fputare. Quefta è una forta d’ingenuità , 
che può perdonarfi agli uomini d’ un ve- 
ro merito , quando per altro non nafce 
^alla fuperbia • 

Il modo che gli fece conofcere Pro- 
logene , famofo Pittore , e con il quale* 
-divenne fuo grande Amico , è curiofb, 
e merita d’efiere riferito ..Protogene vi- 
veva nella Città di Rodi , eonofciuto da 
Apelle folamente par fama , e per lo no- 
jme , che avevano nel Mondo i. Quadri 
,fuoi . Apelle intanto volendo afficurarfl 
.della bellezza di quelle opere , e credere 
agli occhi faci foli fece precifamente il 
.viaggio di Rodi . Arrivato alla cafa di 
.Protogene trovò una fola^ femmina vec- 
chia , la quale ferviva di cuflodia alLa- 
. boratorio del fuo Padrone, f >»n Quadro 
già porto a luogo nel cavalletto , fopra 
. il quale non aveva per anche incomiac 
.ciato a dipingere . La Vecchia domandò 
al Forertiere il nome, e Apelle rifpofe, 
lo voglio f crivere qià di mia mano , e a- 
vendo prefo un pennello , e intintolo ne’ 

, colori , fece alcuni fegni d’una ertrema 
dilicatezza . Ritornato Protogene in ca- 
; fa udì dalla Serva narrarglifi il cafo ac- 
. caduto , e offervando con illupore le li- 
nee difegnate , non flette lungo tempo 
.a indovinarne 1’ autore . Quejìo è Apel~ 

0 4 Icf 
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le ^ efclamò; egVt è il/olo al Mondo capa-* 
'ce dì fare un dìfegno di tanta finezza , 
e così leggiadro . Quindi prendendo nuo- 
■vi colori , fopra quelle medefime linee 
-lavorò un contorno piò corretto , e piò 
dilicato , « dille' alla Donna ^ che fé lo 
Straniero folle rivenuto, gli dovelTe ad- 
ditare ciò eh’ età da lui ftato fatto , e 
fargli fapere nel medelìmo tempo che in 
•quella maniera dipingeva l’ uomo , ch’era, 
venuto per vifitare . In fatti non molto 
dappoi venne Apelle, che vergognandoli 
d’ elfere vinto dal fuo Rivale , prefe una 
terza forta di colore , con il quale tra 
le linee , eh’ erano già date fatte , nè ti- 
rò alcune altre così maeftrevoli , e tanto 
maravigliofe che con quelle pofe in o- 
pera tutto ciò^he l’ arte poteva fare di 
piò prodigiofo . Protogene , avendo ve- 
dute anche jju'elìe non potè piò tratte- 
nerli di dire ; Sono fuperato y e vado vo* 
■landò ad (f^bracciare colui , che ha ripor- 
tato fopra di me la vittoria , Nè ciò det- 
to , tardò un momento a correre al Por- 
to , ove avendo ritrovato i! fuo emulo , 
fece con lui una lìretta amicizia , che 
mai non cefsò , con efempio ben raro 
tra due perfone di merito uguale , e che 
battono la lìelfa ftrada . Stabilirono tra 
loro in propollto di quel Quadro , fu cui 
avevano lavorato con tanta gara , che 

• dovelfe rimanere alla Pofterità tale ap- 

• punto qual’ era , fenza più oltre toccarlo 
- con altri colori , ben prevedendo , come 

m in 
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in effetto fuccefle , che farebbe per effe- 
re un giorno lo ftupore di tutte le gen-* 
ti , e in particolare degl’ Intendenti , e 
de’ Profeffori dell’arte . Ma quel prezio- 
fo monumento de’ due famofi Pittori , 
che fieno in neffun tempo m^i flati al 
Mondo , fu ridotto in cenere quando fì ar- 
ie per la prima volta il Palazzo di Au- 
guflo , in cui era efpoflo alla curiofità 
de’ Riguardanti , con fèmpre nuova for- 
prefa , nel mezzo d’ un numero grande 
di altri più eccellenti e più finiti. In que- 
llo fi vedeva con maraviglia una fpezie 
di vacuo, che tanto più fi rendeva am- 
mirabile , che non moflrava fe non tre 
difegni formati da un (blo tratto di pen- 
nello , e di tanta fottigliezza , che T oc- 
chio più acuto appena poteva difiinguer- 
li ; ond’ è che per quella ragione appun- 
to diventavano fempre più llimabili , e 
chiannavano l’ attenzione degli Spettatori 
di villa più raffinata. 

Il luogo di Plinio, ove parla di que- 
llo accidente merita Ipiegazione per ef- 
fere intefo . In quelle parole , arrepto 
pennicillo lineam ex colore duxìt fumma 
tenuìtatìs per tabulam , nella voce Itneam 
non debbe intenderfi una pura linea geo- 
metrica , ma un colpo di pennello , una 
pennellata . Quella è una cofa , che lì 
oppone al buon fenno , dice il Signore 
de Piles , e fa ingiuria a tutti quelli , 
che anche poco s’intendono di Pittura. 

Benché Àpelle folfe molto efatto ne!-' 

O 5 le 
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le Tue opere, fapeva nulladimeno fino a 
^ual fegno doveva operare fenz’ affati- 
carfi la mente , e non era poi affatto 
fcrupolofo nella efattezza . Parlando in 
certo incontro di Protogen-? ebbe a di- 
re , (a') che quel fuo Rivale avrebbe po- 
tuto uguagliarfi a lui , ed elfergli forfè 
anche preferito in molte cofe ; ma che 
aveva il difetto di non fapet deporrs il 
pennello , e con ciò fpefle volte guada- 
va le belle cofe che aveva fatte a forza 
di voleri^ perfezionare . Sentenza me- 
morabi' j è quella, dice Plinio, e chec* 
infegna , che la troppo diligenza diven- 
ta non di rado nocevole . 

Non è già che Apelle approvalfa ne* 
Pittori la negligenza ; anzi penfava be- 
ne altrimenti in riguardo a fe , e agli 
altri . Non lafciava feorrere verun gior- 
no , quantunque per altro molto occupa- 
to in affari d’ altri , fenza efercitarfi o 
con il geffo , o con , la penna, o con il 
pennello , non folamente per confervare 
la mano fnella , e leggiera , ma anche 
per renderfi piu perfetto in una profeffio- 
ne,le cui finezze non hanno veruno confine. 

Efien- 

(a) Idem & aliam gloriam ufufpà- 
vìt, cum Protogfnis opus immenfi labo- 
ris ac curae fupra modum anxise , mira- 
retur ; Dixit enim omnia fibi cum ilio 
paria , aut illi meliora , fed uno fe prae. 
flare , quod manum Mie de tabula non 
fetret tollere : memorabili praccepto , no- 
cere fa-pe nimiam diligenciam . P/f». 
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' Effen iogli moftrato da uno de’ ìuòi 
fcolari un Quadro , acciò gli- diceflfe la 
fua opinione, e aggiugnendo, che l’ ave - 
.va fatto con molta fretta, nè gli aveva 
impiegato intorno fe’non poco tempo i 
Me ri era io g 'tà accorto fenza che avejìe 
hifogno di dirmelo^ rifpofe Apelle , emoU 
io mi maraviglie^ , che anche in così poco 
tempo non abbiate fatto molto ^ di piti di 
tale fotta di cofe . 

Un’altro Pittore facendogli vedere un 
Quadro, in cui aveva dipinta una Ele- 
na , fatta con molta ^diligenza , e ador- 
nata di molte pietre preziofe , ebbe in 
rifpofta: Amico ^ giacché non avete potu- 
to farla bella y avete . voluto però farla 
ricca m ' ■' ' 

E’ vero nuli adimeno , che , fe fchiet- 
lamente diceva agli altri il fuo parere , 
afcoltava con franchezza anche quello 
degli altri intorno alle cofe fue . Era 
/olito , ^lopor'tT avere, finito un Quadro 
di efporlo in pubblico , per fentire , fiati- 
do nafeofio dietro una cortina, ciò , che 
iì diceva da quelli , che paffavano' per 1^ 
via , con intenzióne di correggere i' di- 
fetti , che foffero da loro trovati . Un 
Calzolaio , avendo veduto che qualche 
cofa mancava a una fcarpa , dilTe con 
franchezza la fua opinione , e con giu- 
flizia la^criticò . Fece la ftrada medeft- 
rrìa nel giorno feguente , e fi accorfe , 
che r errore era fiato corretto . Invani- 
to della buona rlufcita della fua critica, 

O 6 fece 
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tece venirfi in penfiero di criticare una 
gamba , rvella quale * per dire il vero , 
non faceva bifogno correzione veru- 
na ; Allora il Pittore, ufcendo dal luo- 
go,' in cui fi teneva appiattato , avvisò il 
Calzolaio di contenerli He' limiti della 
•fua ProfefTione , e di parlare unicamen- 
te di fcarpe . I)a qui ^dirivato il Pro- 
•verbio , che dice ; Ne ftuor ultra erepidam. 

Apolle rendeva -con piacere giuflizia 
al merito de’ ProfelTori eccellenti , nè fi 
vergognava di preferirli a fè ftefìfo in 
certe qualità . Per quella ragione con- 
felTat^ con ingenuità , ' che Anfione lo 
fuperava nella difpofizi'one , e Afclepio*- 
doro nella regolarità dei dilègno . Già 
ho fatto vedere quanto vantaggiofo fof. 
fc il giudìzio che proferiva in favore di 
protogene , verlo il quale non fi con- 
tentò di mettere in -opera fblaraente pu- 
re parole . . 

Queir illuftre ' Pittore non era molto 
Ilìmato da quelli della fua Patria ;■ cofa 
che* fuole ordinariamente.accadere . Men- 
fre , come ho già detto , fi ritrovava a 
Rodi in fua compagnia , lo interrogò 
.ima fiata del prezzo che affegnava a’ fuoi 
Quadri nel cafo di venderli , dopo d’ a- ' 
verci loro data 1 ’ ultima mano . RifpofG 
Protogene , che li vendeva a.balGffinro 
prezzo: Ed io, ripigliò A pelle, vi offe- 
rtfco di cìafcheduno cinquanta talenti * , 

e a 

* Cioè cinquanta mila feudi . Quefia^ 

mi 


Digitized by Goo^I 


DELLA PITTURA, 325 

e a quejlo prezzo li comprerò tutti j ag- 
giagnendo , che non farebbe per avere 
difficoltà di privarfene, poiché li vende- 
rebbe come fe foflTero fatti per le fue 
mani . Quella efibizione , che non era 
finta fece aprire gli occhj agli Abitanti 
di Rodi circa il merito del' loro Pittore, 
il quale dal canto fuo feppe fervirfene 
in fuo vantaggio poiché dappoi lavorò 
a cariflìmo preizo . 

L’ abilità maravigliofa in ordine alla 
Pittura non era però il merito folo di 
Apelle . Le fue maniere dolci e civili , 
la cognizione , che aveva delle cofe del 
Mondo , i modi fpiritofi e le affabili fue 
attrattive lo rendettero molto caro al Gran- 
de Aleffandro , che fi compiaceva di 
vifiwrio frequentemente , non folamen- 
te ^er fodere dell’ amabile fua conver- 
fazione , ma anco per effere fpettatorc 
dd* fuoi lavori , e il piò illuftre tefiimo- 
nio deir opere maravigliofe , che ufciva- 
co dalle fue mani . Non debbe cagiona- 
re fiupore l’affetto , che portava Alef- 
fandro ad un Pittore così civile , amabi- 
le , e dilicato . Un Principe giovane non 
ha veruna difficoltà nell’ affezionarfi ad 
un’ uomo di tale carattere , il quale 
unifce alla bontà del cuore le grazie 
dell’ ingegno , e le dilicatezze del fuo 
pennello . Tali forte di familiarità tra 

gli 

mi pare una fomma troppo grande . Non 
è difficile^ che tal volta non fegua quaU 
che errore ne numeri» 
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gli Eroi di genere differente non fono 
rare , e fanno onore anche a’ Principi 
flelli . _ ■ • . 

In fatti Aleffandro faceva tanta ftima 
di Apelle , che pubblicò un’ .editto, con 
cui dichiarava per effetto di determina- 
ta fua volontà di non permettere ad al- 
tri-, che a lui di fare il fuo ritratto ; 
che Pirgotele folo poteffe intagliarlo nel- 
le Medaglie , e I.ifippo rapprefentarlo 
con fonduti metalli . 

Plut. de Accadde un giorno , che uno tra’prin- 
*?*f' * cipali Cortigiani d’ Aleffandro , trovan- 
58. * in cafa d’ Apelle mentre dipingeva, 

entrò in difcorfì , in difpute , e in ri- 
fleffioni poco giufle intorno alla Pittu- 
ra, appunto come fogliono . fare coloro, 
che parlano delle materie , che non in- 
tendono . Apelle , che non avefa riguar- 
do veruno , che lo ritetrelfe dal parla- 
re con libertà coi Signori piò raggu'ar- 
devoli gli diffe : „ Vedete Voi , mio 
„ Signore , que’ garzoncelli , che fono 
„ impiegati nel macinarmi i coloriP Per 
„ tutto il tempo , che avete taciuto , vi 
„ hanno fempre ammirato foprafatti dal- 
„ lo fplendore della. Porpora , che vi 
„ onora , e dell’oro , che arricchilce i 
„ voflri abiti . Ma dappoiché avete in- 
,, cominciato a parlare di cofe , che non 
,, intendete punto , non ceffano di ri- 

«. j(3. ^ tarco è l’Autore di quella rifpofla. Pli- 
nio 
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njo afferi/ce (<?) che Apelle parlò cosi 
ad Aldrandro^medefìrao , eh’ ebbe taa- 
to coraggio , ma che lo fece d’ una ma- 
niera meno afpra , e folamente confi- 
gliandolo a difeorrere di jjittura con piò 
cautela alla prefenza de’ fupi domefiici . 
Tino a quel fegno arrivava il potere di 
un Pittore di genio sì amabile Ibpra un 
Principe , divenuto già il terrore , e Tarn- 
mirazione di tutto il Genere umano , e 
ch’era di fua natura collerico . Aleffan- 
dro diede ben anche dedi altri contraf- 
fegni piò ftraordinarj d’ affetto a lui , 
^ alle opere fue . ' 

Il carattere libero , e naturale d’ A- 
pelle non piaceva ugualmente a tutti i 
Generali del Giovane Eroe. Tolommeo 
uno di quelli, cui in progreffo di tem- 
. po toccò in porzione il Regno di Egit- 
to , non era fiato molto favorevole al. 
noftro Pittore , benché non fe ne fappia 
il motivo . Comunque la «ofa fia , ef- 
fendofi Apelle imjjarcato , qualche tem- 
po dopo laEjiifterte d’ Aleffandro , per 
trawCrirfi in una Città della Grecia , fu 
fventuratamente gittato da furiofa bur- 
rafea di Mare fopra le cofiiere di Alefi- 
fandria , ove dal nuovo Re non fu in 
neffqna maniera ben ricevuto . Oltre a 

que- 

Xa') In officina imperite multa diffe- 
• lenti filentium comiter fuadebat , rideri 
eum dicens a pueris qui colores tererent. 
Tantum auftoritatis & juris erat ei la 
Kegem , alioquin iracundum . 
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quella mortificazione, facile a preveder- 
li , trovò in quel Paefe* varie perfone 
• maligne , che cercarono di farlo cadere 
nelle tefegli infidie . Con tale intenzio- 
ne impegnarono uno degli UfiBziali del 
Re , dai quale folfe invitato al pranz» 
del Monarca , come per ordine fuo , fi- 
curi , che la liberta prefafi fecondo tut- 
te le apparenze .da fe medefimo l’ a- 
vrebbe fatto incorrere nello fdegno del 
Re , che già non lo amava , e che nul- 
la fapeva di quell' inganno . In fatti A- 
, pelle elfendovifi trafportato per compia- 
cenza , il Re incollorito della Tua 
dacia , gli domandò con voce fdegnata , 
chi folle fiato quello de’ Tuoi UfiBziali , 
che r avelie chiamato alia Tua menfa, e 
additandogli con la mano quelli , ch’e- 
rano foliti d’ invitare i commenfali , ag- 
. giunfe , che voleva afifolutamente fapere, 
quale tra quelli era fiato cotanto ardito. 
Il Pittore , lenza fcom porli , ufcì d’ im- 
broglio qual’ Uomo di mente pronta, e 
come un Dilègnatore prftv!<lto. Da uno 
Icaldavivande , che gli era vicino pietà 
un’efiintò carbone , e in tre o quattro 
tratti di mano fece nel punto ifieflb nel- 
la muraglia lo abbozzo di colui , che lo 
aveva invitato con grande maraviglia di 
Tolommeo, che riconobbe fubito il vol- 
to dello Impofiore . Da quello acciden- 
te Apelle fi riconciliò con il Re di E- 
gitto , che dappoi lo colmò d’onori , e 
.di beni . 


Ma 


I ^ 

DELLA PITTURA . 529 

Ma non per quefto fi riconciliò con Lucìan. de 
Ja Invidia , che Tempre crebbe . Fu ac- 
cufato qualche tempo dopo apprefib il ^ 

Principe d’eflere flato a parte con Teo- 
doro (fl) nella congiura ordita, contro 
di lui nella Città di Tiro . L’accufato- 
te fu un’ altro Pittore famofo chiamato 
Antifilo , ma l’accufa non aveva raflb- 
«niglianza alcuna alla verità . Apelle 
non era flato a Tiro ; non aveva mai 
veduto Teodoro ; non, aveva il caratte- 
re, nè la fua profeflTione era di macchi- 
nare cofpirazione ; e l’ Accufatore , Pit- 
tore come egli , ma inferiore di merito, 
e di fama , poteva , fenza farglifi veru- 
na ingiuria, effere fofpettato di gelofia, 

Ma il Principe , non volendo afcoltare 
icufè , e nulla confiderare , vizio pur 
troppo comune , pretendendo , che A- 
pelle fofle colpevole lo rimproverò 'acer- 
bamente d’ ingratitudine , e di cuore pe^^ 
verfo , e farebbe flato fenz’ altro condot- 
to al fiipplizio , fe «no de’ complici , in- 
tenerito di compaflìone per l’ Innocente • 
vicino a morire , non fi fofle dichiarato 
per reo , e non avefle atteflato , che A- 
pelle non era in conto veruno entrato 
nella congiura . Il Re confufo d’ avere 
preftata così facilmente fede alla calun- 
nia , rinnovò l’ amicizia con •Apelle , 
gli donò cento talenti in rifarciwento cento mila 
dell’ingiuria, e gli confignò Antifilo per feudi, 
fuo Schiavo . Apel- 

(a) Luciano è accufato d' un grand'er- 
rore ne' tempi . 
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Apellc ritornato in Efefo prefe ven- 
detta di tutti i fuoi Nimici con un bel- 
liffimo Quadro della Calunnia , in que- 
llo modo ordinato . Alla diritta del Qua- 
dro fi vedeva '"un’ Uomo fedente , ma- 
gnifico e autorévole , con grandi orec- 
chie allo incirca fimili a quelle di Mi* 
da, e che fiende la mano verfo la Ca- 
lunnia, quafi per invitarla ad avvicinar- 
fi . A’ fuoi fianchi fono due femmine , 
Luna delie quali rapprefenta T Ignoran- 
za , e r altra il Sofpetto (/r) . 

. Pare , che la Calunnia s’incammini; 
.ed era una Femmina molto bella . So- 
pra il fuo volto , e ne’ fuoi andamenti fi 
icorge un- certo non fo che di violento, 
e feroce , non altrimenti che fi crede- 
Tebbe d’una perfona montata nelle fu- 
rie, e iraperverfita . Tiene in una ma- 
no nna face per accendere il fuoco del- 
divifione , e della difcordia ; e con 

■ l’altra ftrafcina prefo per gli capelli un 
giovincello , che , alzate le mani al Cie- 
lo , implora la protezione degli Dei . E’ 
preceduta da un’Uomo , pallido in vol- 
to , magro , e fcarnato , con gli occh; 

•di villa acuta , e che direbbe!] fervire di 
fcorta agli altri ; e quefto rapprefenta 
la Invìdia . La Calunnia ha per 
.compare due altre Femmine , che la 

, !li- 

(a) Quejìa voce in greco è di genere 
femminino : virÓKtj'^ts 

■ (h) apprejfo 1 Greci è di 

genere mafcolino : g>^óros . 
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ilimolàno , le tanno coraggio , e le Itan- 
no intorno per renderla adorna , e bel- 
la . Dal v#dere la compoftezza de’ lor^ 
'volti , fi può facilmente conghietturare 
•dfer’.elleno lo Inganno e il Tradtmen- 
Jo. Dopo di tutti viene il Pentimento^ 
•veftito con un’abito nero , e lacero , il 
■ ^uale pieno di confufione , c di lagrime, 
volgendofi addietro, vede e riconofce in 
lontananza la Verità , che fopraggiugoe 
tutta circondata di luce . Quella fu la 
vendetta utile , e ingegnofa , che fece 
de’ fuoi nimici il grand’ Uomo. Non fo- 
no già io per credere , che ftandp in 
Eoitto avrebbe potuto fare , o almeno 
efporre un tal Quadro in pubblico fenza 
pericolo. Quelle grandi orecchie, quella 
mano ftefa in atto di chiamare a se la 
Calunnia , non onorano .certamente il 
Perfonaggio , che occupa il primo pollo; 
e fanno vedere un Principe fofpettofo, 
e credulo , difpofto alle fraudi , e. proru 
to in apparenza ad invitare gli Àccu- 
•fatori . 

Plinio ci ha lafciato un lungo nove- 
ro de’ Quadri di Apelle ; e quello (,a) 
di Antigono è il piò famofo . Non ave- 
va quel Principe fé non un’ occhio ; e 

quindi fu , che il Pittore Ao dipinfe in 

pro- 

(fl) Habet in piftura fpeciem tota fa- 
cies . 'Apelles tamen imaginem Antigo- 
ni latere tantum altero ollendit , ut a- 
milTi oculi deformitas lateret . QuintìU 

l* Ct li ^ t 
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profilo per nafcondere quel difetto - 
Si pretende, che Apelle fia ftato il pri- 
jno , che inventàffe quella maniera . 

Fece molti ritratti di AlelTandro , l’ 
uno de’ quali fu confiderato come l’ope- 
ra la pih cotnpita della fua mano . Era 
in quello rapprefentato co’ fulmini nella 
mano y e dellinaio per eflTere porto nel 
Tempio di Diana . Pare , dice Plinio , 
che lo aveva veduto , che la mano di 
queir Eroe armata di fulmini ufcirte in 
realtà dalla tavola . In fatti il Principe 
rteflb diceva , che due erano gli Alef- 
fandri ; 1’ uno di Filippo , ed era invin- 
cibile i e l’altro di Apelle , che non po- 
teva imitarfi. 

Plinio parla d’uno de’ Quadri di A- 
pelle infallibilmente artai bello . Lo ave- 
va fatto in occafione d’ una contefa pub- 
blica tra’ Pittori , della quale una Ca- 
valla doveva fexvir di argomento . Ac- 
corgendoli , - che a forza di qualche ar- 
tifizio fi farebbe conferito il premio pro- 
porto 'a qualcheduno de’ Tuoi Rivali (^) 
fi appellò dal giudizio degli Uomini a 
quello degli Animali muti , ma nelle 
decifioni loro più giurti degli Uomini . 
Fece , che i Quadri degli altri Pittori 
foflero raoftrati a de’ Cavalli fatti, veni- 
re a tal fine , i quali rimafero immo- 
bili alla prefenza de’ primi Quadri , e 
•nitrirono alla virta di quello a Apelle. 

Sì 

(a) Quo judicio ad mutas quadrupe- 
des provocavit ab horainibus. • 
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Si pretende , che la fua Venere , fo- 
pranominata jinadiomena , cioè eh’ elee 
del Mare , fofle un Capo d’ Opera . Pli- 
nio dice (a) , che fu celebrata da’verfi 
de’ più eccellenti Poeti ; e che fe la Pittura 
è fiata vinta dalla Poefìa , anche la 
Pittura rimafe più illuflre . Ne aveva 
pure fatta una per la Città di Coo 
fua Patria , la quale , fecondo il fuo 
parere , e di tutti gl’intendenti fareb- 
be riufeita più bella dell’ altra,; ma la 
morte , gelofa della fua gloria lo rapì 
al Moncìo alla metà dell’ opera . Morto 
lui, non fi trovò ,^Hi avelfe il corag- 
gio di terminarla . Non fi fa , fe fu 
la prima , o la feccndf quella , che , 
Augttfio comperò da’ Cittadini di Coo , cèntò 
aflblvendoli dal p^amento di. cento ta- ftudi. 
lenti , fomma del tributo importo 
dalia Repubblica di Roma a quella 
Città , Se ella è la feconda , come 
fanno credere le apparenze , ebbe la 
mala forte della prima , e più fune- 
fta ancora . Ne’ tempi di Àugurto , 
la umidità ne aveva già guarta la 
parte inferiore . Si cercò dall’ Impe- 
radore qualche Pittore , che la ritoccaf* 
fe ; ma non fi trovò quello , che fofle 
ardito a tal fegno d’ abbracciare la 
imprefa : dal che crebbe la gloria del 
Greco Pittore f , e la forma del 

bel 

(</) Verfibus grsecis tali opere , dum 
iaudatur, vi^o, fed illurtrato. 

(/») Ipfa injqria ceffit iti gloriam Artificisc 
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bel lavoro . Finalmente quella bellif- 
fìma Venere , intorno a cui nelTuno 
volle impegnarli , o fia per rifpetto , 
o per timore , fu rovinata ‘ da’ tarli , 
eh’ entrati nel legno la divorarono , 
Nerone , che allora regnava , ne fo- 
fìituì un’ altra di un’ Autore poco 
Doroteè famolb . 

Ci ricorda Plinio , che tanti Qua- 
dri maravigliofi , i quali erano lo Itu- 
pore di tutti gl’ Intelligenti più illumi- 
nati , erano dipinti unicamente co’ 
quattro primitivi 'colori , de’ quali già 
lì è parlato. «, 

Apelle ebbe molti Allievi , che pro- 
fittarono delle Tue invenzioni ; ma , di- 
ce Plinio , che una cofa , della ^uale 
nelTuno ha mai potutp penetrare l’ ar- 
cano , fu la compofizione d’ una cer- 
ta vernice , che aggiugneva a’ fuoi Qua- 
dri , per fare , che confervalfero per 
un lungo corfo di fccoli con tutta la 
novità anche tutta la forza . Da tale 
vernice confeguivano tre vantaggi . r. 
Dava il lurainofo a’ colori , quali fi 
folfero , e li rendeva più forti , più 
lifc; , e più dolci ; ed è l’effetto , che 
a’ nofiri giorni fa l’olio . 2 . Difende- 
va le opere fue dalla polvere , e da 
ogni altra fporcizia . 5 . Le accomo- 
dava \a) agii occhj degli Spettatori , 

che 

(fl) Ne claritas colorum oculorum a- 
cìem offenderet ... & eadem res nimi& 

Lori- 


/ 
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che per lo più rimangono facilmen- 
te abbagliati , in tal modo , che tem- 
perando la vivacità , e la penetra- 
zione de’ colori con l’ appofizione di 
quella vernice , faceva , che le fue 
opere foflero come coperte da un 
vetro . 



ARISTIDE; 

Plin 

Uno de’ più famofi Pittori , che c. 10, 
viveffero al tempo di Apelle fu A- 
rilHdc Tebano . Per dire il vero ,• 
non era dotato della eleganza , e 
dejle bellezze nel grado , in cui era- 
no polfedute da Apelle ; ma fu il 
primo (a) , che a forza di mente , 
e di Audio fì Ha formato le regole* fi- 
cure per dipingere gli animi , cioè a di- 
re i fentimenti più interni del cuore . 

Era eccellente nello efprimere le palLioni 
forti, e violente, e ugualmente le dol- 
ci ; ma nel colorito era un poco duro , 
e auAer^ . 

Di fu a rrlano è #quel Qijadro ma- 
ravigiiofo ^ “qusAe fono tutte 

paro- 

florijk coloribus auAeritatem occulte da- 
ret . Plin. 

(a') Is omnium primusanimumpinxit, 

& fenfus omnes expreffit. 

(A) Hujus pi£Iura eft', oppido capto , 
ad matris morientis e vulnere mammain 
adrepens infans- j intglligiturque fentire 

ma- 
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parole di Plinio ) in cui , nel fac- 
cheggiamento d’una Citrà , è rapprefen- 
tata una Madre , che ila per morire 
da una ferita di fpada ricevuta - nel 
petto , e un Bambino , che va ram> 
picandoil per giugnere.alla mammella, 
e fucchiarne il latte Sopra il volto di 
quella Femmina , benché moribonda , 
H leggono i fentimenti pib vivaci , e 
le attenzioni più premurofe della tene- 
rezza di Madre . Direbbefi , eh' ella 
fi rifente del pericolo del Figliuolo , e 
teme , che in vece del latte , che cer- 
ca , non abbia fe non a nutricarfi di 
fangue . Pare , che Plinio tenga nel- 
la mano il pennello , tanto fono 'vi- 
vaci i colori , co’ quali dipigne quel 
fatto , w:;he ci deferive . ÀlelTandro , 
che amava allo ecceffo le cofe bel- 
le , rimaiè ellatico 'alla villa di quel- 
la : e la fece togliere a Tebe per 
trafportarla a Fella , luogo in cui 
era nato , o che per lo meno paflava 
per tale'. 

Dipinfe in oltre éa battaglia tra’ Gre- 
ci , e i Perfìani , nella quale , in un folo 
Quadro , fece eh’ entraflero fino a cen- 
to figure , al prezzo di mille dramme * 
per ciafeheduna , accordato fra lui , e 

il 

mater , & timere , ne , emortuo la£le , 
fanguinem lambat . 

* Ne/ tejìo fi legge , dieci mine . La 
Ivì’tna valeva cento dramme y e (a dramma 
fei /oidi Franceft , 
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il Tiranno Mnafonc , che aiJora regna- cJnquecen- 
va nella Città di Eiatèa nella Focide. to lire di « 
Ho già parlato", m altro luogo d’unBac- 
co , ripuiatò il Capo d’ Opera di Ari- 
flide ritrovato in Corinto , quando' fu 
prefo da Mummio . ' 

Era così perito nelLefprimére le lan- ■; 

guide tze de’ corpi, e degli animi , che 
Aitalo, grande conofcitore di quelle ma-/ ' 
tene , non ebbe difficoltà d’impiegare 
mille talenti nell’ acquilo d’un Quadro, 
in cui fi vedevano efpreffe unicamente T"!? * 

cpfe di tàle natura.. Le loie’ ricchezze di 
Attalq , paffate in proverbio ( Attaltcis 
tondi ti oni bus') poflbno rendere verifimile 
un prezzo così eforbitante di un Qua- 
dro folo. 

PROTOGENE. 

^ V- 

Protogenc era di Cauna , Città fitua- 
ta (opra la coda meridionale dell’ Ifoia 
di Rodi , da cui dipendeva . Nel prin- 
cipio non dipigneva k non de’vàfcelli, 
e viffie gran tempo in gran povertà. 

Quelta forfè non, gli fjce alcun danno ; 
perchè non di rado fuccede , che con il 
uomini diventano virtuofij 
ed è (a) la Sorella , o.piuttoflo la Ma- 
dre dello , Ingegno . Con le opere , per 
chiamato in Atene, arrivi) 
ammirato da tutti gli uomini 

RollStor.ylnt.Tom.Xl. P pib 
- (</) Nefeio -quomodo bonx mentis fo- 
lor elt paupertas. Fetron. 
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• più fapienti deirUniverfo. ■ • 
Win. l.jj. Il'fuo più famofo Quadro è 'ùjdìfo. 
A ^^ rii Cacciatore iftancabile , 

l. 'i' s c.^i! ; ovvero Nipote del Solere Fon*. 

Pltit. in datore di Rodi . La cofa , che- pdu di 
Dcmetr. p.ogni altra vi fi ammirava' fi era laichiu-; 
ma , che ufciva dalle fauci * del- Cane . 
Di quella Ilioria ho lungamente ragio» 
Pa?. 116. nato , quando parlai deli’ afledio di Rodi 
t jjgj fùttimo vòlùme , , . - 

. Altro Quadro molto ftimato ufcito' 
dalla mano di Protqgene era il Satiro 
appoggiato ad una -Colonna . Perchè lo 
dipingeva durante Taffedio di- Rodi, fu 
detto che l’aveva fatto* in tempo di col- 
lera. Sopra la colonna aveva dipinta una 
Pernice ; ma perchè il Popolo , n^ ve- 
dere il Quadro, efpofto nel principio^in 
pubblico j non faceva- attenzione' Te non 
alla Pernice ,‘ed era la fola che fi am- 
mirava , (ènza- parlarli dei Satiro y ch’era 
multo più degno di ammirazione ; e per- 
chè parecchie Pernici dimefiiche- recato 
ili quel luogo, , . vedendo la Pernice (òpra 
la colonna fi pofero a parlarle net loro 
linguaggio , come fe avellerò a> fare ad 
una Pernice , che folfe viva , il- Pittore 

fdo- 

• * Nel primo racconto , che feti àcquea 
flo fatto , affegnai di mìa- pura liberalith 
il. nome di' ' bocca alle fami del Cane ; riè 
fenz.a di fficoltà mi vedo obbligato a ritorglie» 
lo . In fatti non fo vedere- la ragione per 
etti non Ji abbia voluto far grazia dì q'uèjta 
voce ad un' ./Animale tanto amico dell'uomo'. 
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fdegnato di un gu(lo così corrotto , che 
pregiudicava al fuo buon nome , chielè 
licenza a’ Direttori del Tenipio , -cui il 
Quadro era dedicato di poterlo ritocca-* 
re . Avendone perh avuta la permiffiq- 
ne vi fcancelih la Pernice . ' . . 

Dipinfe anche la Madre di Ariftotile 
fuo grande Amico. Quel famofo Filofo- 
fo , che per tutto il terppo'della fua vi-* 
ta aveva -coltivate le Scienze , e le bel- 
le Arti , aveva in grande dima Proto- 
gene , e avrebbe defiderato , che aveffe 
impiegato il fuo gran talento in dipigne- 
re cofe più degne del fuo pennello, co^ 
me non T erano i Cacciatori , i Satiri.^ 
o ì Ritratti . A quedo fine gli propo- 
neva per argomenti del fuo pennello- le 
battaglie, e le vittorie del Grande Alef- 
fandro , cofe più care alla Pittura" me- 
defìma per la grandezza delle idee, per 
la nobiltà dell’ efpreffioni , per la varrie-f 
tà degli accidenti , e per la perpetuità j 
che davano alle cofe medefime. Ma un 
certo gufio particolare', e una certa na-* 
turale inclinazione per gli argomenti più 
cheti , e più dolci , 'lo fecero -rimanere 
fermo nel fuo propofito . Tutto ciò, 
che il Filofofo potè ottenere fu il' Ri- 
tratto di Alelfandrò , ma fenza veruna 
forta di combattimento. E’ cofà" difficile 
di rimuovere i valenti Artefici dal- lorp 
gudo , e dal naturale talento . 


Pi*' -PAU-. 


< 1 > 
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Plin. 1 . 35. 
c. l I. 


Pauf. I. 2. 
P- JJ4. 


\ 
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k 

•' Paufia era di Sicione, e fi difiinfe in 
modo particolare dagli altri in quel ge- 
nere di Pittura chfamato r<7«///Vo , il qua- 
le ferma i colori fopra il legno , ofopra 
l’avorio per lo mezzo del fuoco . Ebbe 
per Maeflro in, quello genere di Pittu- 
ra il Pittore Pamfilo , al quale fu fu- 
pcriore di 'molto. Fu.il primo, che in- 
trodulfe l’ ufo di decorare le volte , e gl’ 
intavolati con tali pitture , e della fua 
mano fi vedevano molte opere conOde- 
tabiliv Paufania parla d’una Donna ub- 
briaca , così bene dipinta , che a. tra- 
verfo d’ un grande bicchiere , da lei vo- 
tato , fi veggono tutti i lineamenti del 
fuo volto roflb dal troppo bére. 

,La cortigiana Gliceria, (/?) fua Com- 
patriotta, era eccellente nell’arte di fare 
le corone , e n’ era confideràta come la 
Inventrice . Paufia per piacerle , e per 
imitarla fi -applicò a dipignere de’ fiori . 
Si vide allora un vago contrafio fra P 
Arte, e la Natura , facendo ciafchedu- 

. (/?) Amavit in juventaGlyceram rau- 
jjicipem fuam inventricem coronarum j 
certandoque imitatione ejus , ad numero- 
fifiìmàm florum varietatem-perduxit artem 
illam . . . cum opera .ejus pifturaimitare- 
tur, & illa provocans v'ariaret, efiTetquè 
certamen* Artis , ac Natura: . Plin, 

L2I. 


D» , 


KW 9'1- mn 


i>! 

« 

DFXLA 4 >rTTUR.\. . 541 

no dal canto fuo degli sforai ftraordina- 
rj per vincere il lùo Rivale , .fenza che 
quali folTe pertneflTo di poter dire chi^e* , . 
loro due avelFe vinto . * . ‘ 

■ Faufìa pafsò la maggior parte della 

lùa. vita a Sicione fua Patria , eh’ era’* ■■ 
quali la madre , (a) e la nudrice della * 

Pittura . Ben è poi vero , che quella Cit- 
ata -trovandoli negli ultimi tempi carica! 

•di molti debiti , a fegno tale che tutti 
i Quadri pubblici e privati èrano »polti 
-in pegno per grólTè'fomme. , Marco Scau- ». - •- 
ro' Genero di ■ Siila per via di Metella , ' *■ 
fua Madre , volendo rendere immortale 
la gloria della fua Edilità , pagb futa 
i Creditori , tralTe dalle loro mani tutta . 
le Tàvole de’pih eccgllenti Pittori* etri 
gli altri .quelli di Paufìa , li trafjortò a* 

Roma,' e li collocò tutti nel famofo Tea- • 

tro , -che aveva fatto fàbbricarè in tre 
ordini , Ibftenuti da colonne 'magnìfiche 
di trentotto piedi di altézza , in nume- 
ro di' trecento (èlfanta <, e adornati di * ' 

Statue di marmo , e . di bronzo , e di 
Pittare de’ migliori Maeftri. Quel Tea- 
tro non doveva fervire fé, non jjer quel 
fok) tempo, in cui fi celebravano i giuo- 
chi . Plinio . (^) ha detto , che quella 
Edilità- fu la rovina de’ buoni cofiumi, 

P 5 e che 

(ay Diuque fuii illa Patria ’Piélura: . 

Pltn. - ; ' . ' 

(^) -Cujus ( M. Scauri )nelcioan .E. ii- 
f litas maxime proilraverit mores civiles . 

Plin. /. 3<5. f, 15. . , 
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e che finì di ridurli a nulla ; e arriva 4 
'dire , che quella fu perniziofa a Rorm 
più della fanguinofa profcrizione di Siila 
i Suocero di Marco Scauro , benché faceffc 
perire tanti migliaia di Cittadini Romani. 

" Anche Nicla d’ Atene fi rendè diftin- 
* *fó fra i Pittori. In gran numero erano 
i fucd Quadri, e tutti col più alto fegno 
.fiimati, e tra gli altri quello, m cui fi 
vedeva Uliffe difcefo all’ inferno , chia- 
mato ytnóief. . Attalo , ovvero , fecondo 
VTot. in l’iutarco, Tolommeo, gli offerì pera ver- 
Moral. p. lo felTanta talenti, cioè feffanta mila fcu- 
di , fomma , che pare appena credibile.; 
ma' li ricusi , c fece del Quadro un dono 
alla Patria fua . Lavorava intorno a quell’ 
Opera con tanta, attenzione , che fre- 
. ' * ^ • quentemente non fapeva quell’ora fifbf* 

(è , e domandav'a aLServo ., ho. io forfè 
^ idejinato ? Quando fi voleva fapere da 
^ Pf alitele a quale delle fue Opere di mar- 
mo deffe la preferenza ; a quella , rilpon- 
' > deva , intorno a cui da Nicia è fiata po- 
Jìa la mano (-7) . Con quelle parole vo- 
leva indicare la vernice eccellente , che 

3 uel Pittare aggiugneva alle fue Statue 
i marmo ^ dalla quale ricevevano bel- 
lezza maggiore . • 

Tralafcio di parlare di molti àkri Pit- 
tori 

(<r) Hic elfNicias-^ de quo dicebat Pra- 
xiteles interrogatus quse maxime opera 
fua probaret in marmoribus : .qqibus Ni- 
cias manum admovilTet, tantum ci reum- 
litioni ejus tribuebat . Piin. l,_^^, -c.ii. 
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.tori valenti, ma menocotiofciuti , e ma- 
:no illuftri di quelli , che ho nominati , 
e hanno ■ fatto un sì grand’ onore alla 
Grecia . 

_ E’cofa degna di molto. dolore, che. ta- 
,li opere non ^ibbiauo durato fino a’ dì 
-noftri , coficchè ci < fia permcflb di giudi- 
care. del loro merito con gli occhj pro- 
. pr j . Polfiamo folamente [ paragonare da 
Scultura antica alla nolìra moderna , poi- 
.chè Ila mo certi d’avejre ancora a’ dì no- 
ftri de’ Capi d’ opera della Greca Scultu- 
ra^ cioè le cofe più belle, che fieno da- 
te lavorate dagli antichi {carpelli . Nel 
Secolo più luminofo- di Roma , che fu 
q^uello d’ Augnilo non .fi contendeva da’ 
Romani a’ Greci, fe non la perfezione 
della Scienza di governare , e li riconob- 
bero in qualità di Maedri nelle Arti,. e 
con modo particolare nella Scultura . 

■> 1 1 . » .-j 

Excudent alii /pirantia mollius aera. 
. : Credo equidem ; vivos ducent demar- 
, I more vultus ... . .. 

Tu rregere imperio populos , Romane, 
memento: 

. . Has libi emnt artes . . . Virg. JEn.ltb.ó. 

\ 

-Cfò che ho riferito di Michelagnolo 
.Buonarroti ,r,che' preferì al ftro il Cupi- 
r.do di Prafitele., è ama pruova evidente, 
che Roma nuova , come nè meno l’ an» 
. tica,<non voleva privare dell’onore della 
,S(^ltura_. la Grecia. 

. : , P 4 l^on 
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Non fi pub ad ogni modo pronuncia- 
re giudizio fopfa la felice riufcita degli 
antichi Pittori . Quefto è un dubbio , 
che non faprebbe rifolvetTi fopra de’puri 
racconti . Per ben giudicare , converreb- 
' be avere de’ Quadri a paragonare . Ri- 
mangono in Roma bensì tuttavia alcune 
Opere deil’ antico Mulaico , ma poche 
'dipinte con il pennello e quelle molto 
pregiudicate . Per altro poi , que’ pochi 
avanzi-, e le Pitture fatte fopra le mu- 
raglie di Roma , non fono fiate'lavora- 
te fe non dopo la morte de’ più famofi 
' Pittori Greci . - j ^ 

Bifogna cbnfefiare nulladimeno, che , 
ogni cofa bene confiderata , moire fono 
le conghietrure in favore dell’ Antichità 
anche in propofito della Pittura . Ne’ 
‘tempi di CrafiTo, che da Cicerone fi fa 
parlare ne’ fuoi Libri dell' Oratore , non 
fi cefiava di ammirare le opere degli an- 
tichi Pittóri \ e non • piacevano quelle 
• de’ moderni V perchè' ne’’primi fi trova- 
va un certo gufio nel "difegno , e nella 
efpfeffione , ' che formava eftatiei gl’ In- 
tendenti , laddove ne’ fecondi quafi non 
■ lì vedeva , fe non la differenza del co- 
lorito . „ Io non fo , («) dice Graffo, 
t ' • . ». don- 

'‘{a) Difficile dift'n'efi ,' quajnam -caufa 
»fit cur ea',' qu 2 e‘=màxime fenfus noftros 
‘ impeiiunt voluptàte-, & fpecie prima acer- 
rime commovent , ab iis celerrime fafti- 
dio quodatn &. fatietate abalienemiir . 

> > Qpan- 
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dondei venga, che le cofe, dalle quali 
„ fiamo pili colpiti a primo afpetto dalla 
„ loro vivacità, e che ci piacciano for- 
„ prendendoci , ci difgullano poi , e ci 
„ faiiano quali- fu bito . Oflferviamo , per 
„ cagione d’efempio , le noftrq Pitture 
„ moderne . PolTono elfe avere nullar 
„ di più vivace, e fiorito ? Quanta bel- 
,, lexza, , quale varietà di colori ! Di 
„ .quanto non fuperano le più antiche'? 

„ Con tutto ciù que’noftri Quadri mo- 
„ derni , che a prima villa ci piacciono 
„ tanto, però non ci 'fermano^ e per Io 
„ contrario non cediamo di contempla- - 
„ re gli altri , al difpetto della fempli- 
„ citVj e della rozzezza per-così dire 
,, del loro colorito „ . Cicerone ha vo- 
luto tacere la ragione ; mà T abbiamo 
da DioniGo cf Alicarnafib , che pqre vi- Dlonyf. 
veva ne’ tempi di x^ugufto . „ Oli An-. Hali car. in 
,, tichi , die’- egli , erano eccellerttl Dife- 
„ gnatori , e fapevano porre in opera 
„ con perfezione tutte le grazie •, e la 
„ forza tutta dell’ efprelfioni , benché 

il loro colorito folfe femplice , e poco 
,, variato. Ma i Pittori moderni eccel- 
„ lenti neh colorito , e nelle ombre , fi 

P -S. 

Quanto colorum pulchritudine & varietà- 
te floridiora funt in piéluris nobis plera- 
que , quam in,veteribus . Quìk tamen 
etiamfi primo afpe^tu nos ceperunt , diu- 
tius non deleélaht : cum iidem mos , in 
•antiquis^tabulis ,villo ipfo horrido obfo- 
letoque teneaomr. de, de Orat, lib. 3. 
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allontanano molto dal difegnafe sì be- 
,, ne , e dal maneggiare le palfioni con 
,, la riufcita medefìma Quello doppio j 
teftimonio ci fa vedere , che gli Antichi | 
erano flati ugualmente àbili nella Pitto- ■> 
ra , e nella Scultura ; e in quefla la loro 
Superiorità non è polla in contefa'. Pa- 
re tuttavia , per non dire cofe molto 
maggiori del vero , che gli Antichi ab- 
biano 'fatta giugnere la "parte del dilè- 
gno, quella del chiaro-fcuro, della efpreC- 
»^lìone , e della compofizione fino a quel 
• fegno , che hanno potuto fare anche i 
■più valenti fra i ; ma che per 

quella poi , che fpetta al colorito , fieno 
’fimafli a quelli molto inferiori. 

Non polfo condurre al fine quell’ Ar- 
ticolo , che rifguarda la Pittura,. e la 
-Scultul*S, fenza deplorare rabulb, chefe \ 
•ii’ è fa’tto da quelli , che fono- flati i più , 
eccellenti e intendo qui di parlare degli 
Antichi ugualmente , e de’ Moderni'. 
Tutte* le Arti' univerfalmente , ma in 
modo particolare le due., delle quali par- 
liamo, così flimabili in loro flefle , eco- 
sì degne di ammirazione' , "Je quali pro- 
ducono effetti tanto maravigl lofi , le qua- 
li fanno , con alcuni colpi dello fcarpel- 
lo , dar r anima a’ marmi , e a’ bronzi , , 

e con 1* tnduflriofo mtfcuglip di alcuni ' 
' colori , rapprefentare ab vivo tutti gli 
Aggetti della Natura ; quelle Arti , dico, 
debbono rendere un’ omaggio partico-’ 
lare alla Virtù , per l’onore 3 e per V • 

~ avan- 
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avautaggio' della quale -dall’ Autore , . e 
pr itilo. Inventore di itutte le Arti , cioè 
Dio tnedefimo, fono rtate-coniuodo par- 

• ticoiariflimo ' desinate . 

'Quello- è l’ufo , che dagli antichi Gal- 
lili medefimi fi .credeva ,di dover fare 
, della Scultura, e della Pittura ,confacraai- 
dole a’ Ritratti degli uomini ìlludri , e 
-alla efpcelfione delie loro belle imprefe . 

Fabio Scipione (-7) e gli altri famofi per- 
■ fonaggi Romani , confelTavano , che alla' 
villa delle immagini de’ loro Predeceffb- 
-xi , Mentivano accenderli l’ animo alla Vir- 
.tu . Non era già la Cera , che formava 

• quelle 6 gùre , nè le figure medefime , 
che pfoducevano ne’ loro animi impreflìo- 
;ni sì forti ; ma la villa di* que’ grandi 
-.uomini, e delle loro : eroiche azioni , era 
•iquella , che rinovava e perpetuava la 
«nemoria , e loro infpirava nel medefimo 

.riempo un vivo defiderio d’ imitazione . 

Olferva Polibio , che quelle , Immagì- '’olyfc f 
.. • • P ^ ni , P + 9 S- 

(a") Sxpe audivì Q. Maxumum, P. 
>Scipionem , praetereaGivitatisnoUrsE prx- 
iclaros Viros'folitos ita-dicere, cumMa- 
, jorum imaginesintuerentur , vehementif- • 

.me libi animum ad virtutem accendi. 

Scilicet non ceram illam , ncque fìgurani, 
tantam vim in fe habere ; fed memoria 
'Xcrum gellarum eam flammam egregiis 
Viris in péftore crefcere , ncque prius 
fedari , quam-virtus eorum famam atque 
•gioriam adrcquaverit . Salluji. in Frafat, 
bella Ju£urth. 
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.ni, cioè a dite , ^que’ bulli- di cera, che i 
‘ ne’ domi folenai fi efponevano nella fa- | 
'la de’ Giudici Romani,,' e fi portavano 
con pompa ne’ loro funerali , infpiravano , 
otC ardore incredibile nel cuore della i 
•/Giovanezza, non altrimenti che le que’ 

- grandi uomini , ufciti da’ loro Sepolcri , 
e ritornati in vita gli aveflero incorag- 
giati con la viva voce a ricalcjtre la fira- 
-'da tenuta da loro. 

Agrippa (^) Genero di Augufio in 
tfn fuo difcorfo elegante e degno del 
maggiore tra’ Cittadini di Roma , pruo- 
vava con molte ragioni , iafciò fcritto 
Plinio, la , grande utilità , che rechereb- 
be alla. Repubblica io coorte nefla Cit- 
tà Capitale le, » memorie pib belle dell*. 
Antichità in ogni genere , per eccitare 
fra’ Giovani una nobile emulazione ; e 1 
ciò avrebbe fenza dubbio prodotto mi- 
gliori effetti , che il condannarle alla 
Campagna in efilio ne’ Giardini , o ne- 
gli altri luoghbdi piacere delle Perfone 
■private. . 

In fatti , ci fa fapere Arillòtile , che 
gii Scultori , e d Pittori infegnano il 
buon cofiume con un metodo più corto, 
e più facile di quello. de’Filofofi*; e che 
fi trovano de’ Quadri capaci di correg- 
gere • 

. (tf) Extat ejus [ AgrippaeJ orario 
magnifica , de m^ximo Civium digna , de 
tabulis omnibus fignifque publicandis ; 
.qUod fieri. fatius fuilTet , quam in villa- 
rum exilium .pelli . Flìn, 
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gere i vizfofi al pari de’ precetti della 
più fina Morale. San Gregorio Nazian- 
zeno riferifce la Storia di una^ Cortigia- 
na, che trovandofi in un luogo , in cui 
non era già veputa per darfi a penfieri 
gravi , rivoife per cafo gli occhj al ri- 
tratto del-Filolbfo Polemone famofo per 
lo fuo cambiamento di vita , che aveva 
del prodigiofo, e alla viltà di quello co- 
nobbe , e correHe anch’ ella tutte le (he 
pallate sregolatezze .’ Racconta. Gedreno 
che un Quadro , in cui era dipinto lo 
eltremo univerfale> Giudizio, fu in gran 
parte'' il motivo della converfione di un 
Re de’ Bulgari. Il fentimento. della viltà 
. (a)~ riceve le imprelfiarti con molta più 
• forza deir udito , e una’ vivacemente 
rapprefentata agli occhj colpifce molto 
più d’ un jdifcorìb ; coficchè San Grego- 
rio Niffeno' confelfa d’ avere pianto a 
caldi occhj alla viltà di un Quadro. 

La pittura ha quefto poi in le di par- 
ticolare , che più prontamente produce 
gli effetti del male , che quelli del bene; 
giacché in noi la virtù è foreluera , e il 

. . ' . vizio 

{,a)f Segnius irritant animos demifla 
per aures , 

Quam qua; funt oculis fubje£ta fideli- 
bus . , . Horat. , ^ 

• Sic intimos penetrar fenfus (pintura)', 
ut vim dicendi 'nonnunquam fuperare 
■ videatur. 
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• vizio [/t] ci è naturale . Senz’ avere bi- 
ibgno di guida, nè di efempij [-de’qua- 
ii il Mondo è >già 'pieno ] una facile ìn- 
clinazione vi ci conduce, o per meglio 
dire, vi ci precipita. Che cofa .adunque 
converrà attendere, quando una Scultu- 
’Ta con tutte le dilicatezze dell’ Arte, f e 
-:la Pittura con tutta*- la vivacità de’colo- 
tì, vengono con il fuoco Joro in foccor- 
f5 d’una paflìone pur troppo accefa , .e 
pur troppo ardente da fe .medefìma? 
-quali llragi non cagionano 'nella imma- 
iginazione .de’ Giovanetti quelle nudità 
'vergognofe , che Scultori e Pittori licen- 
^iofi hanno il coraggio disfare ! PolTono 
.*€06 ( é ) fare all’ Arte molto -di onore, 
:^a -non per t).tiedo lafciano di perpetua» 
^niente difonorare 1’ Artefice . * 

Per non parlare in queftp luogo del 
‘CTiftianefimo , che ha in abborrìmento 
tutte le sfacciataggini di tali Sculture , 
e Pitture , i Savi tutti del Paganefimo , 
benché foflero cieci in fatto di veracre- 
.denza , ]e condannano feveramente . Ari- 

fioti- 

(tf} Ad deteriora faciles fumus ; quìa 
ree dux poteft , nec comes deelTe ; & 
res~etiam ipfa fine duce, fine tornite pro- 
cedit ; non pronum efi tantum ad vitia , 
fed prteceps iter. Seme, epifìlgy. 

(^) Non hic per nudam piftorum 
corporum pulchritudinem turpis- profiat 
hifioria j quse ficut òrtiat artem , fic de- 
venufiat artificem . Sidon. '^pollin. lib. 
1 1 , epìfl* 2, 
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ftotHe ne’ Tuoi Libri- della Repubblica 
raccomanda a’ Giudici', come uno de’lo- 
•ro più effenziali doveri , lo invigilare-con 
•fomma attenzione a non perròettere , che 
nelle 'Città fi vedano tali Statue , o Qua- 
dri capaci d’iniègnare il vizio, e 'di cor- 
rompere la Giovanezza . A quefto pro- 
pofito difle anche Orazio : 

peccare Aocentes . . . 

Hijìorias monet - 
Seneca (a) toglie con difonore il nome 
di Arti liberali alla Pittura , e alla Scul- 
tura , fubito che diventano miniftre del \ 

-vizio . Plinio, lo 'Scrittore dell’ Iftoria 
Naturale, benché efiremo amadore del- 
le Opere degli Antichi , tratta con il 
nome di azione difonòrevole , e rea la 
sfacciata libertà , che fi era prefa intor- 
no a ciò un Pittore di Roma per altro 
eccellente: Fuh Arellhs Roma cele ber ^ * 

nìft FLAGmO INSIGNI - corrupi(fet c. io, 
artem . Mofira la più giufta collera con- 
tro quegli Scultori , che fcolprvano delle 
immagini infami fopra de’ bicchieri , ac- 
ciò , in certa 'maniera , non fi -aveìTe a 
bere , fe non nel mezzo delle ofcenità , ' 

come fe , dice Plinio , . la ubbriachezza 
fola non baftaflc per indurre al difordi- 

r ne , ' 

(//) -Non enim adducor ,-ut in nume- 
rum liberalium artium piftores reci pia m, • 
non magis' quarti ftatuarios aut raarmo- 
reos, aut cetcros lusuris Miniftros. Se- 
me, 
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ne y bi^ognafTe anche fulleticarla con 
incentivi novelli (a') . 

fropert. I ^ Poeti medefimi fi fono rivoltati al- 
2. Elog! s’ coniente contro a tali laidezze . Si fa 
maraviglia Properzio , che s’ innalzino 
pubblicamente de’ Tempi alla Verecon- 
dia , e che- intanto fi tollerino nelle cafe 
private de’ quadri immolefiì , i quali non 
pofTono fe non corrompere la mente del- 
le Verginelle , che fotto 1 ’ efca di uno 
fpettacolo dilettevole agli occhj , nafcon- 
dono un veleno mortale , che penetra 
fino al cuore , e pare che diano pubbli- 
che lezioni d’impurità . Non fi vedeva- 
no , fiegue a dire verlb il fine Proper- 
zio., tali figure indecore nel tempo de’ 
nolìri Maggiori ; e le muraglie de’ loro 
appartamenti , dipinte da mani i^pudi- 
,che , non onoravano così la colpa , come 
da noi fi pratica , nè le mofiravano in 
qualità di fpettacolo. Le fue parole fono 
troppo belle per non" elfere interamente 
qui riferite . 

Tempia Pudicitix quid opus fiatuiffe 
pudlìs , 

Si cuivis.nuptar quidiibet effe licer? 

Qua; manus obfcoenas dcpinxic prima 
tabellas , 

, Et 

[<7] Vafa adulteriis C2elata , quali per 
• fe .parum doceat libidinem temulentia 
Ita vina ex libidine hauriuntur , ataue 
etiam praemio invitatur ebrietas . Flifh 

/• C* 2i2. 
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Er pofuit carta turpia vifa domo : 
llla- puelUrum ingenuos corrupit ocellos 
Nequitiaeque fuse noluit effe rudes. 

Ah } gemat in terris, irta qui proto.' 

- ■ Jit arte 

Jurgia fub. tacita condita Isetitia. 

-• Non irtis olim variabant tefta figuris: 

• 'Tum■paries^lullo crimine pi£ìus erat. 

f . Si è veduta una Città in cui po- 
teva fcegiiere tra due Statue di Venere^ 
tutte due fatte da Prafitéle [ può.dirfi 
di più ] l’una delle quali era coperta da 
un velo , e ,r altra nuda . Fu preferita 
ila: prima , benché moko meno liiraata , 
perchè- più fi' conformava alla modeftia, 
e al pudore , V’è altro , ch’ io pofla di 
più aggiugnere a un tale efempio ? O 
.quanto fiamo Noi da condannare, fe ci 
vergogniamo di volerlo imitare , e feguire ì 

CAPITOLO S E S T O. 

■ * >4 

' . . DELLA MUSICA. 

' . ) , , 

L a, Mufica degli Antichi' era una 
fcienza molto più valla di quanto 
fi porta ordinariamente penfare . Oltre il 
porre in Mufica le canzoni fatte per la 
*■ Mufica, e all’ efeguire quc’ canti con la 
’voce, e fopra gli rtrumenti, le quali fo- 
no le parti, alle quali fi rirtrigne la no- 
ftra Mufica, l’ antica abbracciava l’Arte 
, Poetica, la quale infegnava a fare ogni 

forca 
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lorca di veriì, e-a rendere cantabfli quel- 
li , che potevano adattarfi al canto. Le 
fi aggiugneva Parte della Saltazione y o 
del gelio, la quale infegnava i pafTì , e 
r attitudine della danza propriamente 
détta , o de’ pafTì naturali .e ordinar), 
• che ' debbono - impiegarli -nella declama- 
•zione . Finalmente comprendeva l’arte di 
comporre , e di fcrivere con le not» la 
pura declamazione , e per regolare con 
.tali note il fuono della voce , e la mi- 
fura, e i movimenti del getto ; arte mol- 
to in ufo appretto gli Antichi, e -chea 
rNoi riefee aflfatto ignota . Tutte, quefte 
^differenti parti, che hanno tra -loro una 
diretta unione , componevano a. principio 
una fola e medefima arte , efercitata. da* 
tmedefimi Artefici , benché fi fieno poi 
’feparate in progrelfo -;. e . tra quette- la 
iPoefia, eh’ è divenuta un’ arte^dittinta . 

Tratterò in quetto luogo leggermente 
tutte quefte parti, alla. eccezione di quel- 
la , che rifguarda la ftruttura de’ verfi, 
della quale altrove -farò .parole | e. pren- 
derò il principio dalla Mufica propria- 
anente detta , e quale è anche da noi 
conofeiuta . . 

: I ' . f- . . , ■ i 

• i 
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Articolo Primo. 

Della Muftca propriamente detta, 

t 

L a Mufica è un’arte , die infegna 
le proprietà de’ Tuoni capaci di pro- 
durre qualche Torta di melodìa ^ e di 
armonia . 

§. I. 

1 . . Origine , ed’ effetti maravìgliofi 

I della Muffa . ' 

l ' ' 

A Lcuni Autoli pretendono , che fie- 
no fiati gli Uccelli quelli , che 
I hanno magnato agli uomini il canto , 

I jdando co’ loro garriti , e cambiamenti di 
, tuoni ad intendere le differenti inflefiìoni, 

I -e i Tuoni' diverfi della voce atti adiletta- 
1 jre con piacere :gli orecchi . Belle cofe da 
i -dirli j ma l’uomo ha avuto un pitieccel- 
, Jente Maeftro , cui è debitore di tutta la 
( Tua gratitudine . ■ * ' 

, L' invenzione della Mufica ^ :e degl’ 

.Iftrumenti , che di quella 'formano una 
^ran parte , è un dono di Dio , ficcome 
lo è la invenzione -dì tutte le altre arti . 

‘ La Mufica uniTce al dono della parola., 
già per Te fteffo prezlofo , qualche cofa'di 
più vivace, di più ‘energetico , e di più 
proprio a produrre al di fuori i Tenti men- 
, ti dell’ animo. Quando l’animo è prefo, 

e pe- 


Digitized by Google 
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e penetrato dalla villa di qualche ogget- 
to , che r occupa con ^violenza , il lin- 
guaggio ordinario non balla a’ fuoi tra- 
fporti. Si lancia, -psr così dire, fuor di 
fé Hello , fi dà in preda fenza prendere 
le gialle ‘mifure a’ movimenti , da’ quali 
é agitato , rinforza , e raddoppia la voce, 
ripete più volte le ftelTe parole, e poco 
foddisfatto di tutti quegli sforzi, che gli 
paiono troppo deboli , chiama in iuo 
foccorfo gl’ illrumenti ', che crede poter- 
gli fervire di follievo, dando a’ Tuoni una 
varietà , una ellenlìone , e una continuità, 
che non può avere la voce umana . 

Quelle fono le cofe , che hanno dato 
principio alla Mufic» , 6 quelle che 1* 
hanno renduta cos) necclfaria , e lodata . 
Da qui fi feorge nel medefimo tempo, 
che , per parlare propriamente , effa noa 
,è di altro ufo che negli affari di Reli- 
gione’ , cui fola appartiene di cagiona- 
re , nell’ animo fentimenti vivaci , che 
la trafportino fuori di fe , che la folle- 
vino , che nudrifeano la Tua gratitudine, 
e il iuo amore , che corrifpondano alle 
file' ammirazioni , e alle fue ellafi, egli 
facciano efperimentare la Tua felicità , 
applaudendo, per così -dire, alla Tua gio-. 
ja , e alla Tua fortuna , come fa Davide 
in ciafeheduno de’ Cantici Tuoi divini , da 
lui unicamente impiegati nell’ adorare , 
lodare il Signore , nel rendere grazie , a 
cantare le grandezze di Dio , e nel pub- 
blicare al mondo tutte, le fue maraviglie. 

Que- 
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Qu efto fu Tufo, che a principiò fece- 
ro gli uomini . della Mùfica , fèmplice, 
naturale , fenz’ arte*, e lènza raffinamen- 
ti d’ ingegno in que’ tempi 'della inno-- 
cenza , e in quella infanzia del mondo ; 
ed è fuori di dubbio , che la famiglia di 
Set , depofitaria del véro cultò l’ avrà- 
confervata ih tutta la -fua purità. Mai 
Figliuoli del Secolo più di quello fervi’ 
de’ fenli , e delle paffioni , più occupati 
nel temperare le- pene di quella vita-, a 
rendere dilettevole il loro elìUo , e a con- 
folarfi ne’ loro mali, fi diedero con mag- 
giore prontezza al piacere della Mufica, 
e .furono più attenti a perfezionarla ,. a 
ridurla ad arte, a fiflare le loro-oflerv^ 

■ zioni a regole certe , a- follenerla -, ad 
avvalorarla, e -variarla con i’ aj'uto degl’ 

I lltrumenti. , , 

In fatti dalla Sacra Scrittura fi pone 
l’origine di quella forla di Mufica nella 
! Famiglia di Caino' ,- la quale era quella 
de’ Reprobi, e lè dà per Au*tore Jubal, 

. uno de’ Dilcendenti del Capo di quegli 
! iniqui . Per quella ragione vediamo , 
i che ia Malica per. lo più fi fa fervire 
1 agli oggetti delle paffioni . ElTà è quel- 
- la , che r aiuta a diventar belie,- a ren- 
derle grandi, a farle più dolci , 'a' pene- 
trare fino nel fondo del cuore con un 
piacere novello', e metterlo nella-fchià»- 
vitù'- de’.fenlr, a collocarlo nelle orecchie 
come in fiia lède, ad in^pirargliunanuo- 
i va inclinazione di cercare fuori di fe la 
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fua confdla7Ìone , e a ‘ comunicargli una 
nuova avverfione per. le utili riflcffìoni , 
e per 1’ attenzione alla verità . L’ abufo 
della Mufica, quali tanto antico quanto 
la lua invenzione, ha fatti effere in mag- 
gior numero gl’ imitatori di Jubal , che 
David. Non fi deb^ però far 
^'cadere quello rimprovero (òpra la Mufica', 
imperocché , lìccome oflTerva Plutarco fopra 
la materia , che tratto io , non fi troverà 
mv.i che l’ uomo favierfia per imputare alle 
feienze medefime l’abafo, che le. nefa; 
ma fe la prenderà folamente con le difpolì- 
zionr viziofe di quelli , che le corrompono. 

Quello efercizio ha prodotto in ogni 
tempo il piacere di tutte le nazioni', o 
vogliamo dire' delle piìi barbare , o di- 
quelle che fi gloriavano d’ ellere le più 
polite . Bifogna confelTare , che l’autore 
della natura (/?) ha poito nell'uomo un 
certo gullo , e una inclinazione fegreta 
per lo canto e per l’armonia, che ferva 
a nudrire allegrezza nel fempo della 
profperità, a' cacciare il dolore dalle af- 
flizioni, e a mitigare ne’ travagli le pe- 

ne . 

Atque eam ( Mùficam ) natura 
ipfa videtur^ad tolerandos facilius labo- 
res, velut muneri nobis dedvlTe . Si qui- 
dem & remiges cantus hórfatur ; nec 
foium in'iis openb^ s, in quibus pluriùm 
conatus praeeunte aliqua jucunda voce 
confpirat , fed etiam fingulorom fatiga- 
tio quamlibet le rudi ‘modulatione lòia- 
tuc. Quintil, l, I. cap. io. 
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ne i Tutti gli Artefici ricorrono a que- 
llo innocente artifizio , e la più piccola 
tra le canzoni gli fa quafi perdere la 
memoria di fue fatiche ^ L’ arraoniofa 
cadenza, con cui da' Fabbri fi batte' fo?» 
3ra 1’ incudine T accefo ferro , pare che 
dleggerifca il grave pefo de’ loro marteL- 
it . Anche- i Galeotti medefimi nel loro 
^snofb raefiìere trovano una forca di fol- 
lievo in quella fpczie di concerto forma- 
to dal' loro moto numerofo , e accorda- 
to . Gli antichi (<*.) erano foliti di fer- 
virfi utilmente: I de’ Muficali ftmmenti, 
come- anche da’ nofiri fi pratica , per ri- 
fvegliare *1’ ardore rnarziaie ne’ cuori de' 
Combattenti ; e Quintiliano attribuifce 
in gran- parte la bravura della milizia. Ro- 
mana all’ effetto , che nelle fue Legioni 
faceva il ’fuono de’ Comi , e delle T rom- 
be di guerra. 

Ho detto che la Mufica era in ufo 
appreffo tutte le nazioni , tna perù i 
Greci fono fiati quelli , che l’ hanno po- 
fia in concetto , e per la ìlima in cui 
la tenevano , 1’ hanno anche ridotta ali’ 
alto_ grado della fua perfezione . Si reca» 

no 

(^r| Duces raaximcs & fidibus & ti- 
biis cecinifle traditum, & exercitus La- 
cedemoniorum accenfos modis. Qjid an- 
tera aliud in nofiris Legionibus-cornuaac 
tùbas- faciunt? quoram concentus, quan- 
to ert veftementior , tanto Roiilana in* 
beilis gloria ceteris prsfiat» Quintil. liù. 
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no H gloria gli uomini ' grandi 
renderfi ditlinti in quell’ arte , e -una 
fpezie di vergogna d’elTere obbligati di 
conft-flaré in quel propolito la loro igno- 
ranza . Nelfuno Eroe ha più di Epami-- 
nonda illulirata la Grecia , poiché tra le 
altre belle Tue qualità fi annoveravano 
il danzare con grazia , e il Tuonare con 
abilità i muficali iiromenti. Temilldcle 
molti anni ' prima , avendo ricuiato in 
un pranzo di Tuonare qualche aria ec«i 
la Tua Cetra, ebbe de’ rimproveri , e per- 
dette deli’ onor Tuo ..^11 non Tapere la 
Mufica fi coi/fiJerava in que’ tempi una 
mancanza di educazione . • • - 

Per quella ragione i più celebri tra* 
FiloTofì , che ci hanno laTaati de’ .Trat- 
tati Topra la Politica , cc^pie Tarebbe a 
dire*^ Platone , e Arillotile , raccomanda- 
no 

(tf) Summam eruditionem Gra?ci fì- 
tam cenTebant in nervorum vocumque 
cantibus. Igitur Epaminondas , ppinceps, 
nieo judicio , Grsecis , hdibus preclare 
cecinifle dicitur : Thernilloclcfque , ali- 
Quot ante 'annis , cum in epulis recuTaT- 
iet lyram , habitus eli indoftior . Ergo 
in Graecia mulìci lioruerunt ^ diTcebant- 
que id omnes, nec qui neTcìebat ,, fatis 
' excultus do£lrina putabatur ». C/c, Tu- 
/cui, I . ». 4. 

In ejus (bpaminonda?) virtutibus com- 
memorabatur , Tal t alle eum ^mmode , 
Teienterque ubiis cantalfe. C«r». Nep. in 
Prafat. 
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»ò' TO imótjo •^aWcòlareV'cheiis- irtipieghi- 
ogni ferft"'di '’atttjrizÌoné 'per- fare 
gQare 'la 'Mufica'a’ G}o\anétt$ì Fn fàtti‘ 

QÙefta fbrtnàva‘''una' Porz ionè^eflenzialé 
delta’, educazione tii’ Greci . Oltre 1’ éf- 

fer efla •.‘fteitteflànanaeaté ' legata a qUetla 
parte di Gratnmaticà , 'che; fi nomina . 
Prr/^ia \ ‘la^'quale tratta ' delle fillaié' • -f ..l 
lunghe', e1 brevi'* della pronùnzia*, la!^ 

le.^nlègna -la' mifufa de! verfi ,* il ritnio y' 

0 fia la’ definenza:^ éf ptin'cipslmetlte la 
marviera.' di "accentuare 'lé 'voeì' étano’ 
perluafi gli Antichi , poter qaefta molto; 
«ontnbuire .^a^^a'^^lruzione del cuore de’ . 
Giovanetti' ^ nel quale' introduceva una' 

^ezie di armònfa' badante’ d’-indurgli 
operare ' tutto Cih era- onciìo r de 

Ama ‘Co/à>^èi più^ utiie'<della 'lV^u ficai 
coiido il parere di Plutarco, per eccita»^*^ 
re ■in';ogni 'tempo gli animi; à'’ tutti; gli 
atti di virtù, 'e in modo particolare quan- 

do fi tratta d’andare incontro a’ pericoli 
della guerra. f. 

:* Non era perù .tanto, fiimata' da’ Ro^» 
mani:, a tempi 'felici 'della Repubblica ; 

Panava allora- in opinione di poco ono^ 

Cornelio "Neijote ,In Praf, 
confiderando il differente- guOo ddJec naì 
zioni intorno a molte materie .11. rim- 
provero, che dà Sal!ufiio-ad:.una' Dama 
Romana , di fapere cantare , e danzare 
più di ^quanto; era-.decente à uliaC fém- 
mina d’onore., e 'di -probità , /^/rÌ7,e €!?r in bello 
pJaUere dcgamius^ quam neceììe eJÌpycòiiS''^Ma. 
ìRoll^ tor::dnt.TomiXl; j ’ . ^ > Q... . . ; f» 
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bafkvolmente •- m^qUak Ainia 

t .aveva da-’ Romanji U MuGica ,*P^qyel- 
Ip rifguarda la danza , diufi * cbe ne 
bevano ufia molto-^ ftra,vagaflW idea^ 
ci»ficclìè giugnevanp a? dire che ,' per 
praticarla biifognava , Q efifere ubbri»- 
Cie. ino. Q pa7jiO': jV(m9 faltat ■> 

Murena^ ^ rPiv quella; Torta era ■ la 

n li. ftwerità de’ Rocnapì .,finatt.anÈOch.è il com- 
ijiercio, cp’Cìreci molto pib le ricche'/r 
t(Q y-e 1? ^ooìodità Ji ffè^aro dare negli 
. eccein de’. quali petó.noji! pofifoso eon- 
da.nnaru i Greci%,c < 

’t Gli , Antichi attribuivano^ alla Mu/jca 
effetti niaràvigliofi ,f 'o fia p.er .rifveglia- 
ré j'to per reprimere, le.paffioni , Q pvr 
ab 7ni*’raidere piu civili i' coturni, O-pibuaia- 
•i •• “ni" i' Popoli di loro oatùra felvaiici « c 

'*■ barbari , , . * \r - ' • . ‘ 

j pitiSgora? («.) vedendo ^ q» 'Giovanetto, 
ffraniero,,' ri (caldaco- da’ vapori del Vino, 
e animato di piu dal fuono di uno ftru- 
mento fuonato alla maniera di Frigia , 
e in punto di'^ufaije violenza ad unai o- 
nella Famiglia ,1 d rritnifei nella '&a pri- 
ma quiete, e nella fua mente fana, c<> 
“mandando alla fuonatrice di mut^C'il 
tonOj, Q.fiionare con più gravità , fewn- 
do la cadenza infegnata dal piede chia- 
mato’ 5po»<icG. . 

• 

Pythagoramuaccepimm , concita-' 
c .r tos ad ' vim pudic.se 1 domui afferendam 
' • juvenes, luffa mutare in fpondccum mo- 
dos tibi^ia , compofuille . P^inùlU»i,c.io. 
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* Galeno attribuifce una Storia ,qoa(i fi- 
mile ad un Mufico di Mileto nominato .g 
Damone , Un^ fuonatnce. Tuonando al- 
la maniera di Frigia, aveva renduti Turiofi 
ceni giovanetti ubbriachi ; ma avvifata 
da Damonc mutb il Tuono ,<lo convertì 
di Frigio -in Dorico , ^e acchetolli . 

Ci laTciò Icritto Dione Crifoftomo, e f** 

con lui molti altri , ch^ il Suonatore Ti- 
meteo , toccando un giorno le coroe del- 
la Tua Lira alla pre/ènza del Grande A- 
lelfandro nel tono chiamato òpriot , eh’ 
era un tono guerriero, quei Principe fu- 
bjto corfe a prendere le arme . Quali la 
lìelTa cofa ci narra Plutarco del Suona- To’’*- A- 
tore Antigenide, che in un convito po-^**‘ 
fa in tanta agita 7 Ìone gli Ipiriii pur trop- 
po mar'/iali del medefimo Principe , ■eh* 
ellendoli alzato dalla Menfa come un 
forlènnsfo, diede di'piglio alle arme, e 
confondendo lo llre^ito loro a quello del 
iiiono, poco mancò che non lì avventaf- 
Te fopra de’ Convitati . ’ 

Tra gli erfètti maravigliofi della Ma- 
lica , non fi può forfè riferire nulla di 
più forte , nè di piò certo di ciò , che 
li narra degli Arcadi , Polibio , 
prudente , efatto, e che merita tutta la • 

fede , me ne fa ficurtà ; e 10 qui raccor- 
derò il luo racconto e' le ofiervaziooi 
che da lui intorno a Ciò fono fiale fatte. 

Lo fiudio della Mufica , dice Polibio, 
è utile a tutti, ma agli Àrcadi è necel- 
fario . Que- Popoli nello ftabiii mento del- 

Q. 2 la 


Digitized by 


della MUSiq^. 

la loro Repubblica , benché per altro au« 

• fteriflìraa nel loro genere di vita , han- 

• ho polla la MuHca in t^nto credito , che 
'non (blamente ihlègnano quell’ Arte a’ 
Fanciulli ma obbligano anche gli Adul- 
ati ad applicarvifi fino all’età di trent’ 
anni . Non è vergogna tra loro il con- 
fefiare d’ efl'ere ignorante delle altre ar- 
ti , ma è difoqpre il non avero apprefo 
a cantare , e il non poter darne alle oc- 
cafioni le pruove. 

Ora , profeguifee Polibio , mi pare , 
che i primi loro Legislatori , nel fare 
tali fiabilimenti , non abbiano avnto in 
mente d’introdurre il luffo, e la dilica- 
tezza , ma folamente di manfuefare i co- 
fiumi feroci degli Arcadi, e ditallegra- 
’re con 1’ efercizio della Mufica il loro 
carattere trifto e malinconiofo , cagiona- 
to fenza dubbio in^ parte dalia *rigidezza 
dell’ aria , che fi refpira quafi in tutto il 
Paefe d’ Arcadia. « 

Ma i Cinetienfi attendo negletto quel 
ibccorfo , deh quale tanto più avevano 
bi/bgno, guanto è più rozza ,’C felvati- 
ca la parte dell’ Arcadia da loro abita- 
ta , a cagione dell’ aria , e del clima , fo- 
no final mfente diventati così feroci , e 
barbari , che in nefiuBa Città della Gre- 
cia fi fono cpmmdTi delitti in maggior 
fiumeio , né più atrocL più di quelli de’ 
Popoli di Cineto. 

.Termina finalmente la Tua narrazio- 
ne, avvertendo eiferfene fatti tanti sforzi 
- i pcf 


Digrtized by Google 


DECLA MUSICA. 36$ 
•per ‘due ragioni .. La prima , per impe- 
-dire , che qualcheduno de’ Popoli dell’ 
-Arcadia , fonc^to fopra il falfo pregiu- 
.dÌ 7 Ìo* che lo ftudio della Mufica non è 
tra. loro fe non una occupazione rupet* 
flaa non giunga a fprczzare quella par- 
te della Tua dirdplina . La feconda , per 
impegnare i Cinctienfi a preferire la 
Mufica' alle altre arti , qualora g!i Dei 
(la maniera di dire , della quale fi ferve, 
è notabila) qualora gli Dei gl’infpiraire- 
ro d’ applicarli alle arti- , che rendono i 
Popoli manfurti; imperocché quella èia 
(bla flrada , che polTa privarli della loro 
antica barbarie . 

Non fo immaginarmi fe in tutta l’ 
-Antichità abbia a trovarfi un’ elogio , 
che uguagli quello fattoli da Polibio in 
quel luogo alla Mufica , fapendefi qual 
lotta d’ uomo è flato Polibio . Aggiu- 
gniamoci in oltre le attellazioni de’ due 
maggiori kimi dell’ antica Filofofia , cioè 
a dire Piatone , e Arillotile , da’ quali 
frequentemente ne’ loro fcritti è racco- 
mandato lo lludio , e fono molto loJati 
gli avantaggi . Polfono defiderarfi tedi- 
monj più autentici , e più favorevoli.? 
Nulladimeno acciò l’ autorità di que’ gran- 
di jiomini non abbia a prenderfi per 
impollura , mi credo in debito di far 
wdere in quello luogo di quale fotta di 
Mufica pretendevano di parlare . (Quin- 
tiliano , che come quelli penfava fopra 
quello punto , farà quello , che ne fpi'e- 

Q. 3 
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fherà la loro opinione ; e traggo le fue 
parole da un capitolo, in cui aveva dato 
-molte magnifiche lodi alflMu fica. „ Beti- 
-j, chè gli efempi da me citati, diC’egli, 
-j, facciano ballantemente vedere di qua- 
le forta fìa la Mufica , che tanto la- 
,,.do , credo perh di dover dire , che 
„ non è già quella, di cui rifqpnano i 
,, Teatri de’noftri tempi, la quale con 
j, le fue' lalcive ed effemminate canzoni, 
,, ha molto contribuito ad eiUnguere in 
„ noi , e foffbcare tutte le reliquie , che 
„ foriè avevamo di virtù , e probità . „ 
j^pertiuf profitendum puto y non hanc a 
me prxcipi y qu£ nunc . effeminata 
impudicis^ modis. frncla , non ex parte mi- 
ni ma y fi quid in nobis vìritis roùorisma* 
nebat y excidit . „ Quando io pertatìto 
„ raccomando -la Mufica , intendo par- 
,, lare di quella , di cui gli uomini co- 
„ raggiofi e onorati fi fervivanoper can- 
,, tare le lodi de’ firn ili a loro . Non* 
„ pretendo nè meno di parlare di que- 
„ gli ftromenti m.alefici , i quali con le 
„ languidezze del loro Tuono- introduco* 
no la dilicatezza , e la impurità ne- 
„ gli animi , e che debbono averli in 
■„ orrore da tutte le Perlbne ben natf ► 
Intendo io folamente di quelT atte , 
che con diletto pafla al cuore per lo 
„ mezzo deir armonia , per rilvegliare 
•„ le palfiont alla ragione, o per acche- 
„ tarne fecondo il bilogno i tumulti . „ 

■ Quella è quella forta di Mufica , 




• D^E L UÀ M U SI CA'J 
■<h cui i' più - illùitri Pìlafoni.y l'è'' ;i‘ 
più- prudenti Legislàtori fta’‘ Greci n fa- 
cevano, tanti liinia , perchè addome-» 
fticaigli fpiriti più felvatici , addokiice' 
ki reti/esira., e ferocia^ de’ tempàratTrén-*i 
ti , purga i' cofkuni:^ -rende; gli attimi più 
capaci di. dìfcipliua y unifce la CivilejSo- 
aetà d’.ux» 'maniera dolce -,, « 'amabile^ 
«••itrfinua dell’^orrore per tutti qoe’ vizj, 
che c’.-inclinanp alla durezza y . e alla cru- 
deltà e' ci privano del : bel carattere 

di Uotnp.f • *' • ' l ‘ 

*Non 'i nè meno -inujile a’ Corpi 'r^- 
giacché .-concribaffce ' alla ‘'guarigione di* 
certe infernaitadt' .** *Le-'còf 5 ‘y- che iì* 
raccontano ><iic3qiielli''';i "che 'sfotto 'flati, 
morficati dilla^ Tarantola ; partebbono 
incredibili , fe nont averterò in loro difer 
fa de’ teflimonj.,-- a* (|Uali con tutt\ ra- 
gione' bilògna credere . ‘ • * : » - ’ 

La Tarantola è!lUtt^ gmrtb»Ragnoto Memorlo 
provveduto di orto' occhi {, e dilocto' pie^jJjj^ 

di-;*‘nè iè*ne nuova - folamente i verlb- laaedeil’annó 

Città ‘di Taranto , da- tui ha'prefo it 170». 
fuo nome ^ o nella Puglia ma‘ anche 
in molti altri luoghi cf Italia , e 'néU’Ilb- 
la di Corfica . • ■ ' 

' Poco dopo la morficatufa della 'Ta- 
rantola viene alla patte offèfa ufi do- 
lore acutHiìmo ,• > e poche ' orè dopo 
là ilupidità- . Qnindi ifopraggiugrre • nna 
profonda malinconìa ^ fi ha’ della dif- 
ilcoltà di refpiro , il polfo -diventa 
debole ; la villa s’intorbida 'e fvaga , 

Q, 4 final- 
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nnalmente fi perde la cognizione;, c * 
il moto , e fe non viene qualche foc- 
c-orfo fi muore . Dalla Medicina per 
fanare -que’ mali s’ impiegano certi » ri-s 
medj f i. quali riufcirebbono inutili , fe. la 
Muncaioon accorrere in fuo aiuto. i 
►r Quando TUomoicosì morficato è pri- 
vo di .conoTcenza e di moto , da ’ua 
Suonatore Ti fa ierperienza di differenti 
filoni; e incontrandofi a ferte in quello, 
il cui tono , e modulazione conviene al- 
lo infermo , allora fi feorge , . che incb-' 
ipnincia « fare qualche piccolo movimei^- 
to, maneggia a.pnncipio . leidita in ca- 
denza , dappoi le braccia , e le gambe, 
a: POCO' a poco tutto" if corpo ; ev final- 
mente fi alza in piedi , e ificomiiKia a 
danzare,’ crefeendo, fen^re e. a gradi 
in ^rza , e attività , . ^ Aicnni dan- ' 

zano fino per lo fpazio di. lettore , 
fenza mai accheiarfi . Dopo ciò c 
'* . pollo a { letto , e quando, fi crede ,, 

■ " che. abbia ricuperate- le> forze perdu-. 
te Etel. primo,. ballo , < fi • fa nfeire del 
ktto per^^ danzare di nuovo . Quello 
efircizio , continua parecchi giorni, >e 
al piò Tei o lètte , fìnattantochè T 
Ammalato .fi truovi talmente fianco 
fino a. non poter |piò' , danzare. '; da 
ciò. ' dir ivando' la fperanza . di,;- fua fa- » 
Iute. Per, tutto, il tempo, che ii;,ve-. 
lertOfha^ IV attività -diit^operare in lui , 
potrebbe danzare, fe. fi volelTe ; nè cef- 
ferebbe giammai -, e finalmente mor- 
-I . \ rebbe 
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rebbe ellenuato di forze . Quando, lo 
infermo s’ accorge d’ effere rtanco » ri- 
cupera, a poco a poco la cognizione., 
e il giudizio , e ritorna come fe avef- 
fe fatto, up profondilTimo fonno , fen- 
za ricordarfi di ciò , che gli è ac- 
caduto nel tempo de’ fuoi accelfi , e 
fenza nè meno fapere di avere dan- 
zato. Il fatto è particolare , ma certif- 
fimo, e tocca a’ Medici a dare delle ca- 
gioni la fpiegazione . 

• ' . 

§. II. 

tutori, che hanno»ìnventata pcrfezto* 
nata la Muftca , e gl' IJirumenti ; 

• r, 

D Agli Storici profani fi attribui- 
fce la fcoperta ideile prime re- 
gale della Mufica al loro favolofo Mer- 
curio , altri ad Apollo , e altri al me.- 
defimo Giove . Hanno certamente vo- 
luto <on ciò farci intendere , che T in- 
venzione d’ un’ Arte si utile npn do- 
veva effere attribuita fe non agli Dei , 
e che fenza ragione fe ne farebbe fatto 
a qualunque fi fofie degli Uomini uit 
tal onore. - » 

II Trattato dì Plutarco intorno al- 
la Mufica , fpiegato , e illufirato dal- 
le dotte oflervazioni del Sign. Bu- 

retto , mi provvederà la maggior par- 
te di ciò , che dirò circa la Storia 
dì cqIojto , ì quali .fi credono' pnnci- 

0 . 5 ■ .... .pai- 
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370 DELLA MUSICA, 
palmente avere cohtribuito a rendere I 
perfetta quell’ Arte . Mi baderà d’indi- 
care folamente i pià antichi quali 
non fono qqafì conofciuti fé non nelle 
favole , fenza oiTervare fcrupalofamente L , 
ordine de’ tempi . 

ANFIONE . 

Anhone da alcuni è conlìderato 
come r Inventore della Cetra Qa ) a 
della Lira , imperocché poco tra lo- 
ro differivano ^e’ due Strumenti , e 
dagli Scrittori fono, prefi in ifcambio ^ 
come fàrìf vedere in «ppreffo . Si con- 
ghiettura , che la favola delle Muraglie 
di Tebe fabbricate al fuono della Lira 
d’Anfìone , fia pollerìofe al tempo di 
Omero ^ che non ne parla , quando ' 
per altro, non l’avrebbe .taciuta , per 
adornarne il fuo • Poema ^ fe foffe fiata 
a notizia fua . 

Contemporanei -di Anfìone forooo Li- 
«0, j^tfteSy Pierio y t FU amane . Queft’ 
ultimo fu Padre del izmoioT amiri , do- 
tato della più bella voce di quanti vi- 
Veflero in quel tempo , • e rivale delle 
ileffe Mufo , il quale effendo flato dato, 
in potere della vendetta di quelle Dee 
in gafligo della fua audacia , perdè la < 

vifla , 

Chiamerò femprt con tal nome quelt 
ijìrumento perchè la nojlra Chitarra yche 
ha prefò da qnella il nome , è interamenr 
• te diverfa . t -l-- 
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vifta , la voce, la-' menté , e la virtù di ‘ 
fuonare la Lira . ^ ^ 

ORFEO. ~ 

Fiorì Orfèo con rtiblfa tìpntàtio- 
fle a’ tempi della efpedizione de^li Ar- 
gonauti , anli fu atinbverato fra quel- 
li , cioè avanti la guerra di Troja . 

Lino , ed Ercole erano ftati fuoi ‘Pre- 
cettori della Mufica i‘e 1’ -llìoria. fua è 
faputa dà tutti ^ • v.. ‘ ■ 


lAGNIDE. 

SI pretende , éhè làgnide fia ftàto il 
più 'antico Suonatore del flauto . Fu Pa- 
dre di Marjìa , cui putte è ^attribuita la* 
invenzione del flautd'.';Queft' ultimo eb-' 
be r ardire di competere ~ con Apollo , 
nè in quel contrado rimafe -vincrtore fe 
non aggiugnendo- la vóce al fuono della 
fua Lira ; n?a il tenieratio vincitóre fd 

ftortlcàto'-virvò. *-’ . •• ‘ 

/ . » 'i f I '-j f - ,'i . f i >*J • ' . >' t.''. ' li 

r ’ ;; 

‘ Due furono* ^li Olinidì’,' Tunò e T àL 
tro Suonatori famófì.'Il più antico', tia- 
tiVo di Mifia, -viveva hmatìzi hi- guèrra 
di.Troja, ed era Scolaro di Marfia. Era 
anche eccellente nell’arte di fuonare gii 
Stromenti a corde . 

Q. é 
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. Il fecondo era di Frigia., e fiorì, ài 
tempo di Mida, . 


DEMODOCO , e FEMIO . 

Omero parla, con. iodi moltifTitne 
di quefii Mufici in varj. luoghi 
delia Odi(fea.,..-,Pemodocp aveva coni-; 
podi due Poen^f ^ l’ uno. fopra- la pre- 
fa di Troja , l’altro fopra le^ Noz- 
ze di Venete, e d*: Vulcano. Omero fa 
che li canti tutti due ad Alcinoo Re .di 
Feacia alla prelènza di UlilTe . Parla di 
Femio , conae, ;di, un Mufico infpirato. 
dagli Dei deffì-. Egli è quello, che con 
il canfo delle lue Poefie pode in mu- 
fica ,'-e accompagnato dal fuono del- 
la. fila Lira & dace > in continua al-* 
legrezza . que conviti ne quali da’ Pro^. 
ci di Penelope'! impiegavano le inte- 
re giornate. , . 

L’Autore delta Vita di Omero at- 




tri bui ta ad Erodoto, j aflficu.ra,..,- che 

Femio fi ftabill a Smirne , è- ivi^ in- 
iègnò la Grammatica , e la Mufica 
alla Giovanezza^ > ; Colà t pure ^relè in 
Moglie Criteide , la quale da un com- 
mercio 'infitti mo. aveva ;avuto Omero per 
.Figliuolo j alla eflucazion'e di cui fi appUt 
^ U'Pùrigno )..dopo d* averlo adottato^. 


I 
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t . TERPANDRO. 

I Non fi accordano gli Scrittori né 
fopra la 'Patria df Terpandro , nè' fo- 
pra il tempo in cui vifie ; ed Eufebiò An. drf ìMt 
lo colloca nella trigefitna terza Olim- ' 
piade Quella epoca è un poco trop- 
po avanzata , . fe è vero , ' che quel Poeta ' * 

Mufico. è fiato il primo , che guadagnalfe 
ih premio ne^ Giuochi Carnieni infiituti 
nella- Città di Sparta Iblamente nella vir 
gclima fefta Olimpiade . - 

Oltre a quella vittoria , che fece on jjjg 
grande onore alla virtù di Terpandro Plut,. p, 
nella . Poefia Mullcale rendè gloriofa quel- ” 4 ÌId p.. 
l’ Arte medelìma ir>‘ alnfe più importai»- ***•.• . - ' 
ti occanoni . Si.- èr molto parlato della 
fed.zionc di Sparta lèdata dalla melodia 
del Tuo canto accompagnato dal Tuono 
della Tua Lira . Rimafè anche quattro al- 
tre volte fegucnti vittoriolò ne* Giuochi 
Pittici . , - > : ’ 

Pare , , • che Io antico Olimpo , e 
ITerpandro , : avendo - trovato nella lo- 
ro , giovanezza ' , che i le Cetre non- a- 
vevano ) Te non tre ; o quattro cor- 
de , Te ne fieno ferviti quale era -, e 
fi rendeflero* diftinti'i per averla ma- 
neggiata con- molta, lode . Nel prò- 
gre fio , per dare. la. perfezione a • quel- 
li fiTumerito,!’ imo e l’altro le -ne ag- 
giunfe delle altre , e particolarmente 
.^T erpandroi.le fece . a&endere J ai. ' numero 

di 
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di fette , o otto . 

Quel . cambiamento fpiacque molto 
agli Spartani , da’ quali era ftato proi- 
bì toi con Legge efpréfriirTma'' di nulla 
cambiare , o d’ ititrodurre di novità 
di -qualfifia Torta nella Mufica anti- 
Plut de ca . Riferifce Plutarco , che, Terpan- 
^con.mft. dro fu pollo air ammenda dagli Efo- 
P* jrj per avere accrelciuta una .fola cor- 

da a quelle, che componevano la Cetra 
ordinaria , e la foa fu condannata a ri- 
manere appelà ad un chiodo . Da ciò 
fi verrebbe a fapere , che la Cetra di 
que’ tempi era già di lèi corde . 

Plut .de quanta fi legge in Plutarco ap- 

Muffe’ p. patifee , che , Terpandro componeva 
1J3P..- 'da principio " Pòefìe. Liriche d’ una 
certa mifora atte ad* effere cantate ^ 
c accompagnate dalla 'Cetra . Dap- 
poi le ' riduceva ? in "Mufica coficchè 
potefle adattarli al fuono della Cetra , 
che allora non rendeva-,' ’ piecifomen- 
te (è non i medefìmi fuoni cantati 
dalla voce del Mulìco . Finalmente 
regidrava quella Mufica. fopra i verli 
medefìmi di ciafeheduno deV Cantici 
da lui compoftì ; e .qualche. ; volta' fe- 
ceva la ftelfa cofa. delle Poefre-di Ome- 
ro ; e fatto ciò trovava* in ' illato di 
foonarle da femedelìmb^ o di farlelfoo- 
nare ne’ Giuochi pubblici; • ; 

Erano proporti premi perda Poefìa, 
e per la Mufica , imperocchè' r'Una di 
querte dufr.Scieaze aonandavai-dirgitinta 

dai« 
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dall’altra ne’ quattro Giuochi folenni del- 
la Grecia, e foprattotto ne’ Pittici, de’ 
quali componevano la prima parte, e la 
pili effenziale . La ftefla cola era prati*- 
» cata anche in molte altre Città de’ 

Greci , nelle quali fimili Giuochi fi cele- 
bravano con gran pompa , e con un gran- 
de concorfo di Tpettatoh . 

frinì . 

Era Frinì di Metellino , Città Ca- 
pitale dell’Ifola di Lesbo . Fu Scola- 
ro di Ariftoclito per la Cetra , nè po- ~ 
te va fcegliere un migliore Maefiro , ef 
fendo uno de’ Difcendenti dal famolb 
Terpandro i Si dice , che fia fta^o il 
primo , che guadagnale il premio per 
' queir Iftromento ne’ Giuochi Panate- 

nei celebratifi ad Atene il quarto anno ^n. del Mi- 
delia Olimpiade ottantefima . Non eb^ 3547» 
be però la fielfa fortuna , quando ebbe 
a contendere del premio contro il Mufi- 
co Timoteo. 

Quello Frinì c^bbe confiderarfi co- 
me l’ Autore de’ primi cambiamenti 
accaduti alla Muhca antica , in rifgnar> 
do al Tuono della Cetra . Tali cam- 
biamenti confiftevano in primo luogo 
' nell’avere aggiuntate due nuove corde 
alle fette , che prima di lui compone- 
vanp»rquello<Stromento ; e in fecondo 
nelfe modulaiione , che piò non con- 
fervava qudjl’ antica nobile , e forte 
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ièmplicità . Ariftofane glielo rimprove- 
ra nella Commedia delle Nuvole , in 
cui la Giuftizia parla nel modo , che 
fegue intorno all’ antica educazione de’ 
Giovanetti . ^ Andavano infieme al 
j, Maeftro di Cetra . . . ove impara- 
„ vano a cantare 1’ Inno confecrato 
„ alla terribile Pallade , o qualche al- 
,, tro- Cantico , intonando i Tuoni 
„ conformi alT armonia , che avevano 
„ udita da’ loro Antenati . Se a qual- 
„ cheduno tra loro cadeva in pendere 
y, di cantare in buiTonefca maniera y o 
,, di mefcolare nel Tuo canto qualche in- 
„ flclTione di voce fimilc a quelle , che 
,, fi uTano a’noftri giorni , e che fi o- 
^ d^no nelle arie di Frini , era gafiiga- 

to fèveramente . 

' Eflendofi prelèntato Frinì in occafio- 
ne di certi pubblici Giuochi da farfi in 
Ifparta con la Tua Cetra di nove corde, 
TEforo Ecprepide volle tagliarne due , 
laTciandogli Tolamence la libertà di Tce- 
gliere Te doveva tagliare le due più al- 
te , o le due più balj^ . A Timoteo po- 
co tempo dopo efiendofi trovato in 
un fimile calò ne’ Giuochi Carnieni , gli 
Efori fecero la fiefifa cola . 

\ TIMOTEO . 

Timoteo , Poeta , e Mu^co de’ più ce- 
lebri nacque in MUeto, Città dellÉ Ca- 
ria Ionica , nel terzo. anno della. ottatj^ 

“ tefi. 


Digtiized by Coogb 


D E LL A'^MUS 1 C A V pj. 
tJcfuna tesza Olimpiade ; e nel m edelì* 
ino tempo fioriva Euripide , e Filippo 
di Macedonia . Era eccellente nella Poe- ^ , 

fia- Linea , e .Ditirambica . , , 

Si . applicò particolarmente- .alla . Mu- 
cca,^ e ^ (uonare lai Cetra. Riufeì in- .t’ 
felicemente ne’fuoi princip), e fu /che r- 
nito da -tutto il Popolo, Un’ efpe ri men- 
to così contrario farebbe fiato .bafiante, 
a fargli perdere per Tempre il coraggio^ 
ed in fatti penfava di rinunziare alTo- 
lutamcnte ! una Profefiìone ,, nella quale 
non gli pareva di avere T. aùlità di tiu* 

(ciré. Euripide, lo difingannò ,.e (gli tol- 
fe di mente qoefio fal^ penderò , e lo 
incoraggiò, facendogli {pesare una più fplen- 
dida fortuna per lo avvenire . Plutarco Plutr in 
nel riferire quefio fitfto, al quale aggiu-Wortl. p. 
fine gli efempj di Cimone , di Temi- 
ìtocle , e di Demofiene , animati anch’ 
eglino da tali j configli , oflerva molto 
giudiziofamente , .chramarfi rendere un 
gran benefizio al Pubblico lo infpirare del 
coraggio .a que’ Giovanetti ne’ quali fi 
feorge un buon fondo di fpirito , e un 
talento felice , e lo «impedire che non fi 
avvilifcano per qualche, .errore , che avef^ 
fero potuto commettere. in una età fog- 
getta ad. errare, o per cagione di qual- 
che finiftro accidente'^, che (ìa loro oc- 
corfo quando a pHneipLoi hanuo efercita- 
ta qualche Arte . • ♦ !. ' i ,, *• ■ • 

. In fatti Euripide non fi era ingan- 
nato nelle fi^e'^ofiervazioni , e nella Tua ■ ' 


é 
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efpe?iéflza‘< poiché Timoteo divenne il 
pih fkmolò tra quanti ■ foffero i -Ivionato* 
li di Cetra del tempo fuo . Da lui fu 
perfezionato quell’ Kirumento a;^iagnen> 
dóvi quattro ' corde ^ fécofido Paufania-j 
o. fecondo Sv^ida due> fele , 'CÌoé da de- 
cima , e la undecima alle' nòve , dalle 
quali' prirha- di lui era -compófta la- Gc'^ 
tra. Gli. Autori fono altamente difcor- 
di (òpra quello puntò', e -non' di rada 
fi contraddicono. ‘ • 

•Tale novità introdotta -fìella Muftca- 
non fu • generalmente approvata . • Gli 
Spartani la condannarono- -con 'pubblicò 
Decreto ’tonlervatòcì da- -Boezio-, è ferii- 
•to' nel Dialetto del' Paefè,' la <ui Lètte*» 
''Bdrt.'defa p», eh’ è la confonanle che domi-' 
Mui. !.. i.'na, rende- la pronuuzia' rozziffima-»- In- 
comincia il Decreto da quelle parole r 
tvti iT i Yiuo^foa. 9 Mi'Ki^up 
i( rii i(/.t<rsptìtv . vóxfy &c. le quali tra- 
i|>ortate nella nollra- lingua fignifìcano - - 
Che Timoteo di' Mileto , effendb ve-: 
nòto nella loro’ ^Città , , aveva dimo- 
„ firato di fare' poca flima della Mu- 
fica , e delia Cetra degli Antichi ; 
j,' cHe aveva moltiplicati i fùoni di quel- 
la , e le corde di queftà che all* 
antica maniera di cantare ' fempiice , 
,V-e lifcìo , ne aveva foflituita' una pib 
cotnpofla , nella quale aveva introdot-. 
• Se ne per. to il genere * Cromatico 5 che nel 
preffo'" Poema narlandn del ‘ PnrfO di 

^ ‘ „ Semele , 


, parlando del ' Parto di 
non aveva offervata la con- 

ve-f 
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„ veniente decenza ; che per prevenire 

,, le confeguenze di fimili %>vità , che 

„ non potevano edere fe non pregiudi- 

„ ziali abbuoni coftumi' , à Re, e gli 

„ Efori avevano pubblicamente riprefo 

Timoteo , e avevano ordinato , che 

la fila Cetra fofle • lidottJf alle fette 

^ corde antiche , e che le fr tqgliereb- 

5, bono tutte le corde aggiunte. di nuo* * 

vo , &c* Tale Storia fi trova regi- ^ 

firata in Ateneo , con la circofianza fe- 

, ' 4 . p. ® 3®* 

:guente j- che net tempo , in cui colui ^ 

•che doveva dare efecuzione alla fenten- 
za era fui punto di tagliare le corde ^ • 

.Timoteo , avendo ofiervato nel mede fi- 
mo luogo una piccdta Statua d*^ Apollo, 
ficca di tante corde quanto era la Tua, 
mofirolla a’ Giudici , e con cibi rimafe 
affoluto. 

' La fila buona . fama gli dèce avere un Quìntìl. K - ^ 

gran numero di Scolari; e fi dice , che *• 

prendeva pagamento doppio da .quelli’ , 

che volevano imparare da lui a Tuonare 

la Cetra , ed erano fiati alla fcuola d’ 

nn^ altro Maeflro. La ràgione fi era, che 

un valente Maefiro, che fuccede ad un 

dotto mediocre , fa due fatiche in vece 

dì una ; la prima è quella di fare che 

lo Scolaro fi (cordi le cofe imparate, ed 

:è la maggiore ; e la feconda d’ammae- 

firarlo da nuovo-. i . 


I 
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ARCHILOCO. - 

f Archilocó fi era fenduto ugualmente 
< celebre ( nella Mufica , e nella Poefia . 
Di lui parlerò dappoi fotto il titolo di 
Poeta . Qui folamente io confiderò Mu> 
fico j e di tutto ciò j.che ne dice Plu- 
tarco in tal qualità , non riferirò (e non 
quell’ unico luogo , in cui gli attribuilce 
la efecwxÀoyìe in Mufica di ver/i J ambici^ 
gli uni' de quali non fi pronunziano fé non 
mentre fuonano gl' IJlromenti , in vece che 
gli altri fi cantano. 

■ Quello ipafib , dice il Sign. Buretto , 
,ci fa fapere , che l!i Poefia Jambica am- 
metteva de’ Jambi , che non erano fe non 
Declamatorj , i quali folamente fi reci- 
tavano , o fi pronunziavano \ e altri , 
che fi cantav'ano . Ma ciò“ che fi racco- 
glie da quefio paflb , forfe di meno co- 
nosciuto , fi riduce a que’ Jambi Decla- 
matorj , ^accompagnati dal Tuono delia Ce- 
tra , e degli altri Stromenti , che fi per- 
cuotono , e hanno corde ; onde rimane 
a faperfi in quale maniera fi faceva-quell’ 
«accompagnamento. Secondo tutte le ap- 
'parenze , al Suonatore di Cetra non ba- 
•fiava il dare al Poeta, , o all’ Attore' il 
-tono generale della Tua declamazione', e 
il fofienerlo con la uniformità del Tuo 
fuono . Ma , ficcome il tono del Decla- 
matore -variava fecondo gli accenti di- 
verfi ^ che modificavano la pronunzia di 

cadau- 
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cadauna voce in modo che quelIs^Dei- 
claraazione” poteva fcriverfi , b_i<bgnava ^ 
che do ilromento Muficale facefle /eoti^ 
re tutte quelle moiificazionr, einteode- 
re efattamente il ritmo , o ha la caden> 
za della Poefia", che gli ferviva di gui- 
da , e che in virtù' dì quell’accompagna- 
mento , benché non cantata, diventava 
molto più efpreffìva e’ aifertuofa. In ri- 
fguardo alla Poelìa ^ che fi cantava , lo 
iiromento, da cui era accompagnata, le 
lì adattava fervilmente, nè faceva cheli 
udilTero fe non i Tuoni intonati dalia vo- 
ce del Poeta .Mufico . • • 

( *. 

ARISTOSSENO; 

.. ^ ■ 

Aridofìreno traffe -i natali in Taranto .Suid«s. 
Città d’ Italia, e fu Figliuolo delMufiì 
co Mnefia . Si applicò nello fteffo ^em- 
po alla Mufica , e alla Filofofia . Fa pri- 
mo Difcepolo di fuo Padre, poi di Xe- 
nofilo Pitagorico , e finalraentl di Ari- 
ftotile , fotto il quale ebbe per Compa- 
gno di Scuola Teofrado. Viveva dunque 
Ariftofleno , come fi vede , nel tempo 
del Grande Alelfandro, ede’fuoi Succefibrii 
De’ quattrocento cinquantatre volu- 
mi feruti da lui al dire di Suida , non 
abbiamo a' dì nofiri , fe non i tre Libri 
degli Elemontì Armonici ; anzi quello è 
il più antico Trattato di Mufica , chei 
fia.a’nollri tempi arrivato.* 

-Se-Ja prelè altamente contro al Me- Heraelld, 


sti D^LLA MUSICA, 
ma Mufico di Pitagora’ . Quel Filofofo 
con la intenzione di ilabilire una certez- 
za^ e una codanza invariabile nelle fcien- 
ze -, e nelle arti in generale , e nella 
Mufica in particolare , proccurò di to- 
gliere i precetti al tedimonio, e alle re- 
lazioni infedéli de’fenfi , per renderli fog- 
getti al folo giudÌ7Ìo della Ragione . In 
confeguenza di tale difegno volle , che 
le confonanze -mufiche , ben’ aliene dal 
ibttoporfì al giudizio dell' orecchie , ri- 
guardato da lui come una tnifura arbi- 
traria, e troppo poco ficura , non avef- 
fero altra regola , che quella delle fole 
propolizioni de’ numeri , le quali fono 
fempre le dt-ffe « Soiìenne Anllofleno, 
che alle Regole Matematiche , e alle 
lagioni delle proporzioni , bifognava ag- 
giugnere il giudizio dell’* orecchio , cui 
appartiene principalmente il diritto di 
regorare ciò , che rifguarda la MuHca. 
Attaccò #in oltre il Sillema di Pitagora 
intorno x molti altri punti . 

Soterico , uno' degl’ Interlocutori di 
Plutaréo introdotti nel Tuo Trattato fo- 
pra la Mufica, è perfuafo , che il fenfo 
e la Ragione debbano concorrere nel giu- 
dizio , che debbe darfi fopra le differen- 
ti parti della Mufica; in modo tale pe- 
rò che il primo non fuperi la feconda 
per troppa vivacità , nè gli manchi que- 
fia al bi fogno per troppa debolezza . Ora 
.il fenfo , cui qui -fi tratta, e ch’t T 
adito ^ riceve neceffariamente' tre impref- 

fioni 
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ójj}; .feippp iflcflo 

quella .del ^pcrnpo o, dejla • , e 

q«d),a . 'df llaj /(e^^ j.- dal .p,ro«r-eflb delle 

quali, À -vieQe mT<;pgpÌ2Ìone,-dcilfi -imUHT 

.e «^[1? parole. E. 
f}ccprrie;Uj fenrp nop ,può . le.paratameute 
accorga? fi divquefte . tre cpfe , n.è, feguirle 
(SafcMun^.ut^i \patticpl^re.T,! p/ir cbe t 
AWiW.» À4a-,; o. Ga,;la . Ragioue . abbia , il 
diritto; db giudicare; di eio-.che di.buopoj 
e :di, Wtivo;: in ,,t.)ie.cQiUÌnuità di 

foono. ^ ,f*: i 


.! 


§. ' I I I. 


•J 


* 1 * ' * 

La Mufica.{ar?t}ca> efa fempltce , grave^'^ 

,i:e‘)fqrae Quande^y e .c,(ìm€ qhbia ;• 

cominciato :£^y^ciOYtùm ^ ^ •? 


ti 


' 1 


T^ i. 


S -T.coome appreflb gli - Anticbi , k-Mù»f 
fica nella fua origine ^ e per lo de-. 
(Uno filo naturale , .er-a, eonrecn ta alcuk 
to degli Dei ,:e alla {regola, de’ cotìumiy 
così da.vano .la .preferenza-. a; quella j.chei 
fi diftingueva' p«r.-. la. gravitai , e -per la; 
fem^icità . .L.-’'. unìa e :i’ altra' furono itt 
voga, per, imigo- tcrnpo , tanto, Ri rilguarK 
do: alla vgc’e , che àgi’ Iftrumenti' diMur, 
fica. Olimpo, Terpaudro, e i loro Di- 
(cepolt , avevano a pì’incipio impiegate' 
poche corde nelle .loro - Cetre e poca 
diiferenza nel canto .. NulladifBeno , di- 
tc Plutarco;," benché tenarie di;<]ueMue* 
Ululici folIeTo nè avdfero ,fe 

nop 
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»oni quattro corde-, erano i’ àmrnirdzìotté' 
dj. tutti gl’ intelligenti migliori . • }• 

• ■ La Cetra' ,” eh’ era fempliciffima -fotto 
-a Terpandro , fi confèrvb tale per qual- 
che tempo . Non era permeffo il com- 
porre ad arbitrio le arie oa cantarfi con 
tale ftrumento, nè il cambiarne il tuono,- 
> b fe fi trattava dell* armonìa -, o della 
cadenza , ‘ c fi aveva grande » attenzione 
' per confervkre a ciafeheduna' delle arie 
antiche di tono , o fia il carattere che 
loro t era proprio^ -da ciò è venuto j- che 
le chiamavano , cioè Legge , per- 
chè dovevano fervire di Legge , e modellò. 

La introduzione de’ ritmi , nel gene- 
re Ditirambico ; moltiplicazione 
fuoni della Cetra fatta da Lafo, e dellf 
corde della Lira fatta da Tiitioteo , e 
parecchie altre novità introdotte da Fri- 
m’, 'da Menalippo , e da Fllolfeno ca- 
gionarono una rivoluzione ben -grande 
nella Mufica antica . i «Poeti Comici , 
e particolarmente Ferecrate, e Arifiofa-^ 
Ììe fe ne lamentarono rpcflilTime volte 
altamente . Ne’ doro coniponimenti Tca-^ 
trali fi'vide’la Mufica mafcheratà accu- 
fare con t/ivacità e amarezza que’ Mufici, 
da’ quali era fiata depravata , e corrotta. 

Plutarco , in yolii luoghi delle fue 
Opere, fimilmente fi duole, che all' an- 
tica Mufica forte , nobile e divina , e 
in cui' ogni cofa era grave, e maetìefa', 
*i moderni avefltro ìbftituita quella del 
Teatro^ la quale non infpira fe non di- 
< lica- 
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iicatezra , e fregolamenti . Ora fi ferve 
deir autorità di Platone , per provare, 
che la mufica Madre della confonanza, Su- 

e delle convenienze , e del piacere , non 1?* 

è fiata data agli uomini dagli Dei per^ '* 

(bla delizia , e per l’unico folietico delle 
orecchie ;“ma per far ritornare l’ordine, 
c l’armonia nelle facoltà dell’ Anima fre- , 


quentemente difordinate dall’ errore , e 
dalla voluttà. In altro luogo avverti fce, 
che non fi poflbno mai prendere' troppe 7. p 704. 
cautele contra i pericolofi piaceri d’ una 
Mufica guafia, e djfordinata , e infogna 
i modi per guardarli da una limile cor- Audita 
ruttala . Altrove dimofira , che la Mu- ^<^^*P**y* 
fica lafciva , e le canzoni difiblute , ’e 
licenziofe corrompono i cofiumi , e che 
i Mufici , e i Poeti debbono prendere 


gli argomenti delle loro Poefie dalle 
azioni degli uomini fav; , e virtuofi . 
Cita in oltre il tefiimonio di Pindaro, 
che aflicurò , Dio aver fatto lentire a 
Cadmo una Mufica fublime , e regola- 
re , mo\^ differente da quella dolce , te- 
nera, e dilicata , che fi è pofia in pof- 
fefio delle orecchie degli uomini • Final- 
mente con più di precifione ancora ne 
parla nel Libro IX. dei -fuo Simpoiìo : 
„ La Mufica depravata , eh’ è in ufo a* 
„ dì nofirj, die’ egli, facendo ingiuria, a 
„ tutte le arri , che da lei dipendono , 
„ ha fatto danno maggiore alla danza , 
„ che a verun’ altra. Èflendofi unita ad 


„ una certa fona di Poefia triviale , e 
■ Rell.StQr,Ant.Tom,XL R „vol- 
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j, volgare , dopo d’ eflerfi feparata dall» 
j, antica, ch’era tutta dvvina , fi è fat- 
j, ta padrona de’noftri Teatri , ne’quali 
fa che trionfi 1’ amrairaiione la pih 
j, firavagante , talmente che , elèrcitan- 
„ do una fpezie di tirannia , è giunta 
,, in iftato di renderfi foggetta unaMu- 
„ fica di ter.ujffimo prezzo . Ma intan- 
„ to nel 'raedefimo „tempo ha veracemen- 
„ te perduta tutta la eftimazione di 
5 , quelli , che per lo loro fpirito , e per 
j, la loro faviezza fono con fiderati uomi- 
,, ni divini,,. Io lafcio a’ Lettori il pen- 
fièro di adattare a’ tempi nollri le cofe 
'dette da • Plutarco del fuo in propofito 
della Muficà , e del Teatro . 

Non è'cofa da farli le maraviglie, 
iè Plutarco fi duole in tal mòdo della 
depravazione introdettafi nella Mufica 
del tempo fuo, c deft’ avvilinaento in cui 
. era caduta. Prima di lui Platone, Ari- 
flotile , e i loro Difcepoli avevano fatta 
la medefima lamentazione ; e ciò era ac- 
eaduto in un fecole, che favoriva a cosi 
alto fegno la perfezione di tutte le belle 
arti', c così fecondo di grandi uomini in 
ogni genere . Come mai è potuto fucce- 
dere , che allora per appunto quando fi. 
coltivava con tanta fortuna loftudioilel- 
la Eloquenza, della Poefia, della Pittu- 
ra , e della Scultura , la Mufica fola, 
per la quale non erano -minoii le fol- 
lecitudini , fia talmente andata in degra- 
do ? La fireita unione , che aveva con 

U* 
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la Poefia fu la- principale cagione , e può 
dirli che .quelle due forelle fieno fiate 
foggette alla difgrazià medefima . Lici- 
tate nel principio ambedue alla imita-' 
zioiie perfetta della bella- Natura , ad 
altro non rniravano che ad infègnareco* 
loro divertimenti , e ad eccitare negli 
animi degli fiimoli utili ugualmente al' 
culto degli Dei, e al bene della Società. 
A qùefió fine impiegavano T efprefiio- 
ni , le frafi , e i ritmi o le cadenze pih 
convenienti . La Mufica in particolare 
(èmplice , Tempre nobile , e piena’’ di de- 
còro , fi teneva nella circonferenza delle 
regole prefcritte da’ gravi Maefiri , é in 
ifpezie da’ Filofofi , e da’ Legislatori , i 
quali erano per lo più Poeti , e Mufici. 
Ma gli fpettacoli Teatrali, e, il culto di 
cene .Divinità , e quello di Bacco tra^i 
altri , con il progrefib del tempo difor- 
dinarono molto, regolamenti sì favj . Fe- 
cero nafeere la Poefia Ditirambica , la 
più licenzioià di ogni altra nella efpref- 
fione , nel ritmo , e nt’ fentimenti . A 
quefia bifognò una Mufica dei medefimo 
genere , e in confèguenza molto lontana 
dalla nobile implicita dell’ antica . La 
mokifJicazione delle corde le diminu- 
zioni, gli adornamenti s’ infrodoffelVo con 
ecceffo , e diedero òccafione alle giufle 
doglianze delle jierfonc più dotte , e che 
intordo ciò avevano il migliore di- 
feernimento. 
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§. IV. 

T>ifferenù Generi , e Maniere della 
Mu/ìca antica , Note Muftcalt , 

* 

P Er dire qualche cofa in generale del- 
la Mufica antica , e per darne un’ 
idea quantunque piccola, bifogna fapere, 
che fi danno tre forte di Sinfonie : la 
Vocale , la Iftrumentale , e ‘l'if 
forma la unione delle voci , e degl Ifiru- 
menti . Quefie fono le tre forte di Sin- 
fonia , o di concerto conofciute dagli 

Antichi . , 1 Tv/r 

Bifogna in oltre fapere , che la Mu- 
fica non conofceva a principio fe non 
tre Modulazioni, l’ una dall’altra dinan- 
te un tono . La pìh grave fi chiamava 
Dorica , la piu acuta era detta Lidta\ e 
quella che- occupava il mezzo tra le due 
precedenti portava il nome^ di Frtgta ; 
eoficchè la Dorica , e la Lifta abbrac- 
ciavano -tra loro lo fpazio di due toni , 
o fia di una terza maggiore . Dividen- 
dofi qnefio fpazio per mezzi toni, fi die- 
de luogo a due altre modulazioni -, cioè 
alla Ionica e alla Eolia ; la prima delle 
quali ^u inferita fra la Dorica e la trr- 
già , e la feconda fra la Frigia , e la 
Lidia. Si aggiunfero poi dèlie nuove ^ 
dulaz.ioni , che tenevano i loro nomi d^- 
le cinque prime , accrefeendofi la prepófi- 
zÌ 9 Re rVi/> /opra per le alte, e laprepo- 

fizi#> 
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fizione òvà fono per le balle , così-: lo 
Iperdorico ; Ijjj Iperionìco ^ ec. lo Ipodori- 
co , lo Ipoionico , ec. 

In alcuni libri di -Canto fermo mo- 
derno y e in fine di alcuni Breviari , lì 
fono trovati ridotti a quelle differenti 
modulazioni i differenti toni , praticati 
nel Canto Ecclefiadico . Il primo , e fe- 
condo tono appartiene alla Dorica , il 
terzo, e quarto alla Frigia; gli altri al- 
la Lidia , e Mixolidia . 

Il Canto Ecclefìalìico è nel genere 
Diatonico , eh’ è il .pih grave, e megho 
ù conforma al Culto divino. 

Ritorno alla prima Di vifione . LaSin^ 
fonia Vocale fuppone neceffariamente mol- 
te voci , perchè una fola perfona non 
pub cantare nel medefimo tempo diver- 
fo parti , Quando molte voci erano d* 
accordo tra loro , cantavano o unifoni , 
e fi chiamava Omofonia ; o alla ottava , 
e anche alla doppia ottava , e fi chiama- 
va Antifonia . Si conghiettura poi , che 
v’ era una terza maniera in ufo tra gli 
antichi , la quale confuieva a cantare al- 
la terza . - 

La-Sinfonia Ifirumentale, appreffogli 
Antichi , ammetteva le differenze mede- 
fime della Vocale , cioè a dire , che 
molti ftrumenti potevano, concertare in- 
fieme all’ unifono , alla ottava , e alla 
terza . - 

Per avere gli accordi jutti di Mufica 
fopra due corde d’ifirumento, della fief> 
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fa materia, ugualmente grolfe, e ugual- 
mente tele, balìa fare, ch^ la lunghez- 
za delle une , e delle altre* fieno in cer- 
te proporzioni di numero. Se per efèm- 
pio le due corde fono uguali in lunghez- 
za, effe faranno uniformi; fe fono co- 
me I a 2 , formano 1’ ottava ; fe ‘ fono 
come za:;, quella è la quinta; come 
3 a 4 , è la quarta ; come 4 a 5 , è U 
terza maggiore, ec. 

Avevano pure gli Antichi , fìccomé 
abbiamo anche noi , alcuni lìmmenri , 
fijpra i quali poteva un Mufico Iblo efe- 
guire qualunque fi folfe concerto . Di 
quella forta erano il dof^io Flauto , e 
la L.ra. 

" Il primo di tali firumenti era compo* 
fio di due Flauti , uniti in modo, che 
ordinariamente non avevano fe non una 
fola imboccatura , che fèrviva a tutte 
due le canne . Quelli Flauti erano o ugua- 
li , o inuguali, o nella lunghezza , onci 
diametro , o nella grolfezza , I Flauti 
usuali rendevano differenti filoni, l’uno 
grave , e l’ altro acuto. La Sinfonìa pro^ 
dotta dalla unione di due Flauti ugua- 
li, o era all’unifono , quando il^ Suona- 
tore con tutte due le mani toccava nel 
mede fimo tempo gli fielfi fori di cadau- 
no de’ due Flauti ; ovvero era alla ter- 
za , quando' con le due mani toccava 
fori dìverfi . La differènza de’ Tuoni , 
prodotta dalla inugualità de’ Flauti , non 
poteva effere iè non di due ipezie , (è i 

Flau- 
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Flauti erano all’ (Ottava , 0 alla terza : e 
nell’ uno, e nell’altro calo , il Suonato- 
re toccava nel mede fimo tempo gli ftefli 
fori di cadauno Flauto , e in confeguenzx 
formavano uti concerto o alla ottava, 'o 
alla terza. . ... - 

Con il nome di Lira intendo io qui 
di abbracciare generalmente qualfifia ftru- 
mento di Mufìca, le cui corde fieno re- 
fe fopra qualche cofa vota. Gii Antichi 
avevano parecchi ftrumentì di quella Tor- 
ta , i quali tra-loro differivano nella fi- 
gura , nella grandezza , o nel numero 
delle corde j e a’ quali aflegnavano dif- 
ferenti nomi , benché non di rado pren- 
delfero 1 ’ uno per 1 ’ altro . I principali 
erano , i. la Cetra , Ki^upet, da cui è 
dirivata la voce Chitarra , che determi- 
na un’Ifirumento affatto diverfo . 2. la 
Lira , livpet , con altro nome chiamata 
, e in latino Tejìudo , perchè la 
fua bafe ralfomigliava alla feorza della 
Telludine ; animale , la cui figura , per 
quanto fi dice, aveva data ia prima idea 
di queir Iftrumento . 3. il Tpòywoy j o 
fia lo ftrumento triangolare, ch’é il fo- 
lo , che fia giunto a noi folto il nome 
di jdrpa . 

La Lira , ficcotne ho già detto , è fia- 
ta foggetta a molte variazioni in ri- 
fguardo al numero delle corde . Quella 
di Olimpo , e di Terpandro n* ebbero 
tre folamente a principio , con le quali 
fapevano que’Mufici aiverfificare ifuoni 
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Pfut d ta*2tb artifizio , che , fe fi può cre- 
jHuf'p' dere a Plutarco, fuperavano di molto 
1137. ’ Quelli , che ' Tuonavano con molte più 
corde. Aggiugnendo una. corda alle pri- 
me tre fi rendè il Tetracordo * compito \ 
e quella era la differente maniera , con 
cui fi accordavano le quattro corde , e 
la quale cofiituiva i tre generi Diatoni^ 
ra, Cromatico^ ed Enarmonico. Il gene- 
re Diatonico appartiene alla Mufica co- 
mune , e ordinaria . Nel genere Croma- 
tico la Mufica era dilicata per la debo- 
lezza de’ Tuoni , la quale fi abballava d* 
im mezzo tono , e di cui fi veniva in 
cognizione da un contrafTegno colorato , 
donde è venuto il nome di Cromatico 
dalla voce greca xpèi{jtat , colore . Quello, 

•che a’ dì noftri fi chiama B. molle ap- 
partiene alla Mufica Cronoatica . Nella 
Mufica Enarmonica per lo contrario s’ 
innalzavano i /boni d’ un mézzo tono , 
eh’ era contrafiègnato , come fi pratica 
pure a’ tempi notiti,, conUndiefis. Nel- 
la Diatonica il canto non poteva fare la 
fue progreffioni con intervalli minori de’ 
mezzi toni maggiori . Nella Mufica Cro- 
matica s’ impiegavano i mezzi toni mi- 
nori . Nella È»/jrr/wow/ctf poi la progreffione 
del canto poteva farfi per quarti ditoni 
, Macrobio , parlando di tali tre gene- 

. 0 , 

1 * Un Paffo di Orazio , {piegato diver/a- 

mente dal Signor Dacier , e dal P. Sanadon 
ha data occafione a varie dotte Differtazioni , 
/opra J/irumento e/ti amato Tetracordo» 
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ri, dice, che lo Enarmonico non è più Lìb. 2. 
in ufo a cagione della fua iiHìcoltà ; che Somn.Scip. 
il Cromatico è fcreditato , perchè la Mu- ’ ^ 
fica in quel genere è troppo molle ed 
effemminata ; e che il Diatonico occupa 
il mezzo tra l’uno, e l’altro. 

La giunta d’ una quinta corda fece na- 
fcere il Pentacordo, La Lira difettecor- 
de , o (la lo Eptacordo , è (lata molto 
più adoperata e lodata da tutti . Nulla- 
diraeno , benché fi trovaffe , che aveva 
le fette voci della Mufica , la ottava 
tuttavia le mancava. Simonide ve l’ag- 
giunfe , al dire di Plinio, accrefcendole 
la ottava corda . Molto tempo dopo , 

Timoteo di Mileto , che viveva fotto plln. I. 7. 
Filippo Re di Macedonia verfo da cen- s< 5 - 
tottefima Olimpiade , moltiplicò , ficc«- *** 
me già abbiamo offervato , le corde del- ' 

la Lira fino al numero di undici j ma 
quello numero crebbe ancora . 

La Lira di tre o quattro corde non 
era, capace di veruna, fmfonìa . Con il 
Pentacordo fi potevano fuonare due par- 
ti alla terza l’ una dell’ altra . Quanto più 
fi moltiplicava il numero delle corde fo- 
pra la Lira , tanto più facile fi rendeva 
il comporre fopra quell’ ìllrumento le 
Arie , che faceflero lenti re nel medefimo ’ 
tempo differenti parti. . Si tratta di fape- 
re , fe gli Antichi hanno approfittato di 
tale vantaggio . 

Qjjefio^ dubbio , agitato da due.fecoli 
in circa a quella parte in propofito del- 

K 5 la 
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la Mufìca antica , e che fì riduce a là-* 
pere , fe i Greci , e i Romani abbiano 
avuta hi quello' genere la cognizione di 
quello , che fi chiama contrappunto , o 
lia concerto di molte partì , ha fatto na- 
fccre diverfe (critture in favore, e cqji- 
trarie . Il foggetto di quella mia opera 
mi difpenfa dall’ entrare nell’ efame di 
tale difficoltà , la quale confefib per al* 
, tro di non edere in iflato di fciogliere. 

MartUn. ^ pgj,^ fenza qualche utilità il 

Ni4>t phi. IR quale mamera gli antichi tace> 

lol. '' vano le note della loro Mufica. Il loro 
fiilema- Mnficale fi divideva in diciotto 
toni , ciafcheduno de’ quali aveva il fao 
nome particolare . Avevano inventati de’ 
caratteri , che fignifìcavano cadaun to. 
no: cufiùm^ cioè Segni. Tutte quelle fi- 
. gure erano compofle di un monogram» 
ma formato dalla prima lettera del no< 
me particolare di ciafcheduno de’ diciot« 
to Tuoni dei fifiema generale . Tali le- 
gni , i quali fefvivano- alla Mufica Vo- 
cale , e alla Ifirumentale fi ferivevano al 
di fbpra delle parole , polle in ordine ^ 
fopra due linee, la fnperiore delle quali 
lèrviva al canto , e la inferiore allo ac- 
compagnamento . .Quelle linee nulla era- 
no pià grolTe delle linee della Scrittura 
ordinaria; e fi trovano ancora de^ Manu» 
icritti Greci, ne’qimU quelle due fpezie 
di note fi vedono fcritte nella maniera 
da me riferita . Da quelli fi. foip tratti 
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gl’inni * all’onore di Calliope, di Ne- 
mefi , e di Apollo ; come pure la (Iro- 
fe di una delle Ode di Pindaro . Il Si- 
gnor Burette ci ha regalato di quelli 
pezzi , infieme con le note antiche , e 
con le moderne . 

. Si fono adoperati i caratteri inventali 
dagli antichi per fcrivere le canzoni Mu- 
ficali fino all’ undecimo fecole , in cui Gui- 
do di Arezzo trovò l’invenzione di fcri- 
verle come di prefente fi ufa con note 
collocate fopra linee differenti in modo 
tale che dal laogq< della nota fi conofee 
la intonazione . Quefle note a principio 
non erano fe non.>cerii puntr , de’ quali 
non fi comprendeva la durazione , ma 
Giovanni di Meurs , nato in, Parigi^ il 
quale viveva fotto il Re Giovanni , llu*- nel 
diò il modo di dare a que’ punti un va- 
lore inugnale con la differenza delle fi- 
gure ritonde e delle nere ; delle Crome, • 
c delle femicrome , ^ altre da lui in- 
ventate , e che fono fiate ricevute da’ 
Mufici di tutta l’ Europa 


R f V. 

* Quefti Inni erano dì tm Poeta nomi^ 
nato Dionifio , che per aitrb non fu mp^ 
po conofcihto . <' 

Memorie dell' Accademia della belle Let- 
tere Tom. V. 
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' ;v. . 

Se fi debba preferire la Mufica 
moderna all' Antica ■. 

V 

L a dirputa-famofa in propofìto degli 
Antichi , e de* Moderni (r è moL 
to rinforzata ki qtielia occafìone ; im» 
perocché fé. i Muuci Antichi non ave» 
vano . cognizione del Contrappunto , fi 
pretende y .che quefio fia un titolo in- 
contrafiabile di precedenza in favore de* 
Moderni . Io non (àprei , quand’ anche 
aveifiriK) a fupporre la verità di un tal 
fatto y che forfè potrebbe rimanere an« 
che ièmpre dubbiofo , non faprei , dico , 
k la confeguenza fia giuda. Non fàreb» 
be forfè poflìbile , che gli Antichi avef- 
fero polla la Mufica , in ogni altra fisa 
parte, a tanto alto grado di perfezione, 
al quale i Moderni non abbiano potuto 
giugnere fiecome-è accaduto di tante 
altre Arti ? Non foftengo io già , che ciò 
fia , e folamente dico , che non era im- 
ponìbile ; in quel cafo la fcoperta del 
Contrappunto dovrà dunque dare affolu- 
tamente la preferenza a’ Moderni (òpra 
gli Antichi ? I pih famofi Pittori dell* 
Antichità , come Apelle , non impiega- 
vano ne* loro Quadri k non quattro co- 
lori; Quella non fq certamente una ra- 
gione , che ballafie a Plinio per toglie- 
le. la menoma cofa al loro merito , o 

alla 
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alla loro fama ; anzi ben lungi Ja ciò 
gji ammirava anche più , per averfi'-la- 
fciati addietro e così lontani tutti que' 
Pittori , che fono . venuti dopo di loro , 
benché da quelli fi follerò porti in ulo 
in così gran numero tanti nuovi colori. 

Bifognerà Tempre tornare al principio, 
ed efaminare fe in fatti la Mufica 'de- 
gli ultimi tempi vince, fenza contraddi- 
zione quella degli Antichi-, e -querto 'fa- 
rà (èmpre quel punto da non potérli de- 
cidere . La Mufica non è un’ affare limi- 
le a quello della Scultura. In quella la 
caufa può giudicarli con Ir vifione del- 
le Statue deir una , . e deli’ altra parte . 
Abbiamo Statue , e Baffi rilièvi antichi, , 
i quali polTono a’ nolhri paragt^arli ; e 
fi è già veduto, fopra quello pùnta , che 
Michelangelo Buonarroti -ha pronunzia- 
ta fentenza , e ha ricòhofciuti gli An- 
tichi per Superiori . Non è arrivata fino 
a noi verun’ Opera della Mufica antica , 
la quale porta farci comprendere la fua 
eccelLnza, nè metterci in illato di giu- 
dicare epn la efperienza le era migliore 
della nollra . Gli effetti maravigiiolì da 
quella prodotti , come fi pretende , non 
paiono pruove affai decifive i ' 

Gì rimangono bensì de’ Trattati in- 
ftruttivi , tanto Greci , quanto Latini , 
da’ quali poterfi imparare la teoria diquel- 
r Arte ; ma ballano eglina poi a conclu- 
dere qualche ^ ficurezza intorno a ciò-- 
che rifguarda U pratica . Da quelli pof* 

fia- 
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Tiamo ricevere qualche lume quache 
dottrina ; ma grande è la diftanza , che 
pafla da’ precetti alla efecurione . Puri 
Trattati di Poefia bjifterebbono forfè a 
farci conofcere fe i Poeti Moderni deb- 
bano preferirli agli Antichi? 

Nella incertezza, in coi viveremo fem- 
pre circa la difpota da me toccata , han- 
ntì gli Antichi un pregiudizio , che mol- 
to • fa vorifcc ‘ l’antichità , il quale debbe 
per lo meno, per quanto a 'me fèrabra, 
obbligarci a fofpendere il noftro giudi- 
zio. Siamo tutti d’accordo, che i Gre- 
ci aveffero la mente a maraviglia difpo- 
fla alle Arti , che .le abbiano efercitate 
con eftraordinaria riufcita , e che le ab- 
biano ridotte per la maggior parte ai 
un’altiflfimo punto di perfezione Se par- 
liamo dell’ Architettura , della Scultura , 
e della ' Pittura , non fi può loro conten- 
dere quefta lode . Di. tutte queftè Arti 
nefliina è fiata così anticamente coltiva- 
ta piò’della Mufica . Non erano folamente 
alcune poche Pcrfone particolari , che fi 
applicafiero a quella, come fi vede effe* 
re accaduto alle altre Arti ; ma tutti 
quelli generalmente verfo i quali fi ave- 
va il penfiere della buona educazione , 
Nello fiudio della Mufica , come in una 
cofa efienziale fi allevava ^ la Giovanez- 
za . Per coftume generale era introdotta 
nelle Fefie folenni , ne’Sacrifizj , ,e in 
modo particolare ne’ Conviti, quaC fem- 
pre accompagnati da’ Concerti , che re- 
cava- 
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cavano: loro, tutta T, allegrezza , e il con- ' 
dimcnto maggiore Si decretavan delle 
pubbliche contefè , e de’premj dà darli 
a quelli , che 'vi (1 diUinguevano con quaL 
che rilento hn^lare . La MùHca- aveva 
luogo particolare , e una fpezie di Si- 
gnoria ne’- Cori,' e nelle Tragedie. 

Si & fino a quaralto fegno di magni- 
ficenza , e di perfezione tutte le colè 
erano ridotte in Atene in occafìóne de- 
gli rpettacoli ’j e farà dunque in quelli 
iblamente fiata negletta la Mufica 2 . Sarà 
credibile , che le orecchie di quegli Aii- 
tichi così fine , e dilicate-nel giudicare 
del valore delfe parole nel Dilcorlb fem- 
plice (<*)• , lo foflero poi meno in ma- 
teria di concerti di voci , e d’ iftrumen- 
ti, che fi udivano allora ne^Cori, e che 
formavano il diletto pih fenfibile , e pih 
ordinario di Atene 2 Quanto a me , io 
fono ' cofiretto a credere , che i Greci ^ 
amadori com’erano de’ divertimenti , al- 
levati , e nodriti nel piacere de’ concerti,, 
con tutti gli ajuti , de’ quali ho parlato, 
con la mente ricca d’ immaginazione , e 
d’ indufiria per tutte le Arti , come Tap- 
piamo , fieno fiati eccellenti nella Mu- 
fica , come lo etano in tutto cib che ri- 
maneva di Arti , e di Scienze . Quefia 
è layconclufione che traggo da tutto il 
ragionamento , che ho fatto fin qui , fen- 
za pretendere nuliadimeno di dare la 

pre- 

(à} Atticorum awes terctes, & reli- 
giolàe. C/V. 
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preferenza fopra i Moderni agli Antichi. 

Non ho parlato della perfezione, alla 
quale erano giunti i Cantanti Ifjaeliti 
intorno a tutto cib , che rifguarda il (uo- 
no delia voce , e quello degl’ 1 frumenti, 
•per non mefcolare una Mufica tutta Tan- 
ta , e tutta confacrata alla Religione , 
con una tutta profana , e interamenfe 
data in preda alia Idolatria , e a tutti 
quegli ecceflì , che la feguivano . Si può 
prelumere , che que’ Cantori , cui pare , 
che la Scrittura abbia data una inezie 
d’infpirazione , e di dono di Profezia, 
(<st) non già per comporre de’Salmi Pro- 
fetici , ma per cantarli itf un modo vi- 
vace, pieno d’ardore, e di zelo, abbia- 
no ridotta la feienza del canto fin dove 
poteva andare . Quedo fenza dubbio era 
un genere di Mufica grande , nobile , e 
fublime , in cui ogni cofa erà proporzio- 
nata alla Maeflà di quel Dio, che n’era 
r oggetto, e può anche dirfi, che n’era 
r Autore : imperocché aveva voluto egli 
fteflb formare i Miniflri fuoi , e i Can- 
tori , e infegnar loro in qual maniera 
voleva , che foflcro celebrate le lodi Tue. 

Nef- 

(fl) Chonenìas Prophetix prjeerat. Erat 
quippe valde fapiens . i. Paralip. 15.22. 

David & Magidratus exercitusfegaega- 
verunt in miniderium fìlios Afaph & 
Heman, & Idithun qui prophetarent in 
citharis & plàlteriis , & cymbalis fecun- 
dum numerum fuum dedicato fibi ofh- 
cio fervientesi Paralip,!^. 
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, Nefluna cofa è pih ammirabile di quell’ i 
ordine medefimo , che Dio aveva (labi- i 3 * 
lito fra’ Leviti per l’ eiercizio di quel Mi- 
ni fterio augufto . Erano e^ino in nu- 
mero di quattro mila , divilì in diverii 
corpi, ciafcheduno de’ quali aveva il fuo 
Capo , e avevano nel tempo ifteifo de- 
ftinato il genere , e il tempo delle lo- 
ro funzioni . Dugento ottaat’.otto (<r) 
erano quelli , che dovevano ammaeftrare 
gli altri nel canto , e nel fuono . Si ve- 
de un faggio di quell’ ordine maravigUo- 
ib nella dillribuzione da Davide fatta 
delle parti della Mt^ca facra , con cui 
volle falennizzare ia traslazione dell’ Ar- 
ca dalla Cafa di Obededòn nella Citta- 
della di Sionne . Tutti i Mufici 
erano divifi in tre Cori ; il primo de* 
quali aveva gl’ Iltrumenti di rame con- 
velfi, che rendevano un gran fuono , e 
erano fimili a’ noftri timpani , con que- 
lla fola differenza , che non erano co- 
perti di pelle , ma nella loro concavità 
erano attraverfati da doppie catene , fo- 
pra le quali in differenti luoghi fi per- 
cuoteva . Quelli fuoni fi accordavano 
molto bene con quelli delle T rombe de’ 
Sacerdoti , da’ quali erano preceduti ; e 

co’ 

(a) Fuit numerus eorum .... ^qui em- 
diebant canticum Domìni , cun£li Do- 
élores, ducenti o£loginta oÌlo . i. Pa- 
ralip. 25. 7. 

(/;) Parallp. 15. 19. 21. 5 "/ h [eguito 
il T ejh Ebreo . 


Zo\ 

. Par*f. 

S- 
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co’ loro movimenti vivaci , penetranti , 
e interrotti , erano proprilfimr a rifvc- 
gliare l’attenzione degli fpettatori . Il 
fecondo Coro de’Mnfici facri, comporto 
de’Soprani Tuonava un’altro Iftrumento. 
Il terzo poi comporto di barti , férviva 
a fortenere i foprani , co’ quali fi a^r* 
davano Tempre , perchè erano regolati dal 
Maertro medefimo de’ Cantori. 

E’ facile a comprenderfi , che i Le- 
viti , nunierofi a quel légno dertinati 
di Padre in Figliuolo a quel folo efer- 
cizio, ammaertrati da’pih dotti Maertri, 
c renduti pratici dalla lunga e continua 
cfperienza , abbjano acquirtata una efatta 
abilità , e fi fièno finalmente porti in pof- 
fclfo di tutte le bellezze , e di tutte le 
dilicatezze d’ un’ Arte, nella quale vive- 
vano per tutto il corfo della vita occupati. 

Querto è 1’ ufo vero , che debba fer- 
ii della Mufica ; nè gli Uomini fapreb- 
bono fame un migliore impiego , che nel 
rendere Tempre il loro omaggio di lodi, 
c di adorazioni alla Maertà Suprema di 
quel Dio , che ha creato , e governa il 
Mondo. Un Minirterio sì Tanto è riTer- 
bato a’ Tuoi fedeli Figlinoli . Hymms om- 
niùus f^inHis tfus . 
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ARTICOLO SECANDO. 

Delle parti della Mujica proprie degli 
Antichi • 

T Ratterb in quefio fecondo Articofo 
delle altre parti della Mufica , la 
quale era in ufo appreffb gli Antichi , * 
ma ignote a ftoi , e le confonderò fpef- 
lè volte infieme, perchè tra loro hanno 
»na unione affai naturale , e farebbe dif- 
ficile ii fepararle, fenza cadere nel vizio 
delle repliche . Mi fervirò molto delle 
colè dette intorno a quefta materia dal 
Sign. Abate du Bos nelle fue Rifleffìoni 
Critiche fopra la Poefla , e la Pittura* 

§■ I. 

Declamazione del Teatro ^ compejla^ i 
ridetta in note . 

G Lì Antichi avevano per ufo del Tea- 
tro una Declamazione comporta , 
e fcritta con le Note , fenza poterfi di- 
re però un Canto Muficale . In querto 
fènfo bifogna prendere alcune volte ne- 
gli Autori Latini quelle voci , canere can^ 
tus , e anche , carmen , le quali non 
fempre fignificano un Canto propriamen- 
te detto , ma una certa maniera di de- 
clamare ", o di leggere. 

Secondo Briennio , la Declamazione 

fi com- 


I 


Dlgitized by Googic 


A 04 DELLA MUSICA. 

fì componeva con gli accenti , e in coti- 
feguenza per fcriverìa con le Note , 
bifognava ^rvirfi cje’medenmi caratteri., 
che fervivano a legnare quegli Accenti. 
Nel principio gii Accenti erano di tre 
fole forte , cioè acuto , grave , e circon- 
flelTo . Crebbero dappoi fino a dieci , fè- 
gnandofì ciaicheduno con un carattere 
differente ; e fe ne vedono le figure , e 
i nomi ne* Grammatici Antichi . L’ Ac- 
cento è la regola ficura , che infegna 
come s’abbia ad innalzare , o ad abbaf- 
fare la voce nel pronunziare ogni fìlia- 
ba . Siccome s’imparava la intonazione 
di quegli Accenti nel medeGmo tempo, 
in cui s’imparava a leggere, tutti inten- 
devano quella fpezie di Note . 

Oltre aH’ajutp degli Accenti , le Sil- 
labe avevano tanto nella Lingua Gre- 
ca , quanto nella. Latina una quantità 
regolata , cioè, di brevi . e di lunghe . 
La Sillaba breve (a) valeva un tempo 
nella battuta; e la lunga ne valeva due. 
Quella porporzione tra le Sillabe lun- 
ghe , e le brevi era tanto coGante quan- 
to lo è in oggi la proporzione , che 
palla tra le Note di differente valore . 
Siccome due delle noftre Note nere nel- 
la noGra MuGca debbono valere quan- 
to una bianca , così nella MuGca de- 
gli ^Antichi due Sillabe brevi non va- 

leva- 

(/») Longam effe duorum temporum , 
brevem unius , etiam pueri fciunt . Quìn- 
t//« /. c* 4* 
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levano nè più nè" meno d’una lunga . 
Per quefta ragione quando i Mufici Gre- 
ci , o Romani ponevano in Mufica qua- 
lunque componimento fi fofie , 'per far- 
lo di giufia .mifura non dovevano^ le 
non conformarfi alla quantità delle Sil- 
labe , fopra le quali ciafcuna nota po- 
favano . 

Non poflb-qui difpenfarmi dall’ cfler- 
vare così alla sfuggita efiere una cofa 
ben trilla fra noi , che i Mulìci , da’ 
quali fi pongono in Mufica gl’inni , e 
i Mottetti non fappiano la Lingua La- 
tina , e ignorino la quantità delle vo- 
ci ; dal che fuccede foverite , che fopra 
le Sillabe brevi , e fopra* quelle , che do- 
vrebbono pronunziarli dolcemente , s' 
infjlte , e fi fermi per lungo tempo , co- 
me fe follerò lunghe . Quello è un’erro- 
re confiderabile , contrario .alle più comu- 
ni regole della Mufica. 

Ho detto , che la Declamazione de- 
gli Attori fopra il Teatro era compo- 
fla , e fcritta con Note , che determina- 
vano il tono , che aveva a prenderli 
Tra i molti luoghi , che danno ciò a. 
divedere , mi balla di fceglierne uno 
tratto da Cicerone , là dove parla di 
Rofcio fuo contemporaneo , e intimo 
Amico . Tutti fanno , che Rofcio era 
diventato un’Uomo di grandilfima con- 
fiderazione per la fingolare abilità nella 
fua Profelfidne , e per la fama d’ Uo- 
mo dabbene. La prevenzione in fuo fa- 
vore 
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vore era sì grande, che fe talvolta non 
rapprefentava bene come al (olito il fuo 
Perfonaggio , fi diceva , o che non ave- 
> wa voluto , o che non godeva buona 
falute : Noluit , tnquìunt , agere Kofcìus^ 
Mut crudior fuit . Finalmente (a) la mag- 
gior lode , che poteva darfi ad un’Uo- 
mo eccellente nell’ Arte fua , era il 
dire , eh’ era nel Tuo genere un’ altro 
Rofeio , 

- Cicerone , dopo d’ aver detto , che un* 
Oratore già fatto vecchio può rallenta- 
re la fua maniera di declamare , ci dà 
per pruova , e per ef^mpio la Perfona 
di Rofeio , il quale afleriva , che quan- 
do fi foCfe accorto d’invecchiare , a- 
vrebbe declamato più lentamente, e che 
per riufeire in ciò avrebbe obbligati 
gl' Ilìrumenti a rallentare anch’ eglino 
i movirnenti della battuta . Quamquam , 
Orat. 1. quon’tam multa ad Oratoris fimilttudìmm 
I. fu ab uno artìfice fumimus , folct idem Ro- 
fcìus diedre , /e , quo plus ftb't (Ctatis ac- 
cederet , eo tibicìnis modos & cantus re- 
mijfiores effe faEiurum . In fatfi Cicero- 
ne in un'opera fcritta dopo quella da 
me citata , fa dire ad Attico, che quell’ 
Attore aveva rallentata la fua Declama- 
zione , obbligando il Suonatore , che lo 
accompagnava di rallentare i fuoni del 

fuo 

(a) Jam diu confecutus eft, ut in quo 
quiique artifìcio excelleret , is in fuo ge- 
nere Rofeius dicemur . Cic, de Orat, /. 

z. K. 
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jfuo ftrumento. Rofcius famìliaris tuus ^ 
in feneBate numeros & cantus remtferat , I-eglS. 
ipfafque tardiores fecerat ùbtas . ”* * ** 

E’cofa evidente , che il Canto ( im- 
perocché frequentemente fi chiamava co- 
sì ) delle Pezze Drammatiche folite re- ' 
citarli ne’ Teatri degli Antichi , non a- 
veva né palfaggi , nè cadenze di voci , 
né tremoli follenuti , nè gli altri carat- 
teri del noflro Canto di Mufica ; e 
in poche parole , che quel Canto altro 
non, era , che una Declamazione limi- 
le alla nodra Queda maniera di reci- 
tare però non lafciava d’ edere compo- 
da , poiché era fodenuta da un ballo 
continuo , il cui drepito era proporzio- 
nato , fecondo tutte le apparenze , a 
quello , che fi k. da un’ Uomo quando 
declama. 

Queda pratica ne pare adurda,c qua- 
li da non efler creduta ; ma non per 
quedo é meno vera ; e in materie di 
fotto è fuperfluo il contendere co’ razio- 
cini • Non fi può parlare fe non per liT 
via delle cónghietture fopra la compo- 
Czionc che fuonava il bado continuo , 
da cui gli Attori erano accompagnati 
nelle loro Declamazioni . Forfè non d 
udivano Ce non di tempo in tempo cer- 
te Note lunghe , le quali li facevano 
fentire in que’ palTi , ne’ quali doveva 1’ 

Attore prendere de’ toni , ne’ quali era 
diffìcile d’ entrare con tutta giudezza . 

Con ciò il bado continuo rendeva agli 

At- 


Digilized by Google 


PI»t, i 
Leg. 1. 7.] 
814. 


408 DELLA MUSICA, 

Attori quel medefimo buon fervizìo 
che riceveva Gracco da quel Suonato^ 
re , che teneva vicino a fe quando arin- 
gava , acciò gli defle a tempo i toni , 
che avea concertati. 

§. IL - 

Geflì del Teatro , compojii , e ridotti 
in Note . 

N On folamente la Mufica era la 
regolatrice del tono in rifguar- 
do alla Declamazione , ma anche de* 
gefti . Quell’ Arte da’ Greci era chia- 
mata ^ Romani faltatio . 

' Piatone dice , che queiV Arte confifte 
’ nella imitazione di tutti i GelH , e di 
tutti i movimenti, che poffono farli da- 
gli Uomini ; quindi è , che non fi deb- 
ba rifirignere il fenfo di faltaxjone a 
quello, che in noftra Lingua noi diamo 
alla voce danza. Quell’ Arte, come of- 
{èrva Platone , andava molto più oltre; 
Era desinata non (blamente ad infegna- 
re le attitudini , e i movimenti , che 
fervono, o alla buona grazia , o a cer- 
te danze artifiziofe accompagnate da’ fal- 
ti , ma anche a regolare il gefio degli 
Attori del Teatro, e degli Oratori ^ co- 
me pure a moftrare il modo di fare 
una certa maniera di gefii , de’ quali trat- 
teremo fra poco, per lo mezzo della qua- 
le fi Facevano intendere fenza parlare , 

Quia- 
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, XJuintiliano (/?) configlia mandarli i 
ranciulli , per qualche breve fpa2Ìo dì 
tempo folamente in quelle Scuole, in 
cui s’inlègna l’Arte della Saltazione , 
ma unicamente per imparare la fveltez- 
za , e quella certa aria grariofa dell’ a- 
zione , e non già per apprendere i gc- 
fti del Macliro di ballo , al quale non 
debbe F Oratore raflbmigliare . Aggiu- 
gne , quello elfere fiato un cofiume an* 
tichiflìmo, ed efferfi confervato fino'^a* 
tempi fuoi , fenz’ avere incontrato ve- 
runo biafimo. 

Cib non ofiante Macrobio ci ha cu- 
ftodito un frammento d’una Orazione 
del fecondo Scipione Afi'ricano , con la 
quale il Diftrnggitore della Città di 
Cartagine declama vivacemente coatra 
a queir ufo. „ 1 noftri Giovincelli 
„ die’ egli , vanno alle Scuole de’ Comi- 

KollStor.Ant.Tom.X]. S „ cì 

(a) Cùjus etiam cfifciplina» ufus in no- 
firam nlque setatem ^ fine: reprehenfions 
defeendit . A me autem non ultra pucri- 
les annos retinebitur, nec in his ipfis diu. 
Ncque enira gefium Orarons componi ad 
fimilitudinem faltatoris volo , fed fubef- 
fe aiiquid ex hac cxercitatione . Quinti), 

». I. f. II. 

(ò) Eunt in Judum Hifirionum jdifeunt 
cantare , quod Majores nofiti ingenuis 
probro duci voluerunt . Eunt , inquani , 
iti ludum faltatorium , inter Cinoedos 
virgines puerique ingenui : Llacrob. Sd- 
turn, /. 2. c, 8; • 
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„ ci per imparare a cantM efèr- 

„ chic , che da noflri Maggiori fi ri- 
putava come indecente a pcrfonc ben 
„ nate. Vanno fenza vergognarfenc ; e 
„ ivi fi vedono Garzonetti, e Fanciul- 
„ le mefcolarfi tra una truppa di Gen- 
„ te interamente fcreditata da’ loro di- 
,, fonorati coflumi . li teftimonio d 
un’Uomo così prudente , com’ era Scipio- 
ne , è d’ un gran pefo nella materia , che 
abbiamo tra le mani , e dà fufficiente moti- 
vo a riffe fiioni ben gravi . 

Che che ne fia , ad ogni modo vedia- 
mo, che gli Antichi ftudiavano con mo- 
di eftraordinarj-di perfezionarfi nel ge- 
fio ; e che tale attenzione fi aveva da 
' Commedianti , e dagli Oratori , Sappia- 
mo fino a tjual fegno in quefto propofi- 
to fi fia affaticato Demoftene . Ro- 
fcio {b) alcune volte difputava con Ci- 
cerone intorno a chi di loro avelfe me- 
glio fpiegati i fuoi penfieri in molte , e 
differenti maniere , ciafcheduno fecondo 

la fua Profefiione , Rofcio con il gefto , 

e Ci- 

f a) Siccome tratta di Commedian- 
ti . fi vede bene , che la cantare , 
debbe prender/i per declamare , o recitare 

de' T eatri . « ' j « 

ib) Et certe fatis conftat contendere 
eura ( Ciceronera )cumhiflrione folitum, 
utrum ille farpius eamdem ftntentiam va- 
xiis geftibus efficeret, an ipfe pereloqueu- 
' tJ 3 E copiam fèrmone diverfb pronunciaret. 
Mairel. Saturn. l. 2*. e, io. 
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e Cicerone con la voce. Pare, che Ro- 
fcìo con il folo gefto efprimefTe il (èn- 
timcnto delle frali da Cicerone conipo- 
fte , e poi recitate . Si giudicava dap- 
poi quale de’ due“fofle meglio riufcito 
nel prefo impegno . Cicerone in appref- 
{o cambiava le parole , e dava un’altro 
giro alla frafe, ma in modo, cheilfen- 
fo del difcorfo non perdefle la fona ; 
e bifognava , che Rofcio dal canto Tuo 
rendelfe quel fcnfo raedefimo con al- 
tri gelH , fenza che il cambiamento 
fhervalTe la efprelTione del Tuo giuoco 
mutolo . ‘ • 

i III.- ^ = 

Declamazione ^ e gejìo dhìfi tra r due At- 
tori /opra il Teatro . 

* / 

S Arà minore la maraviglia intorno le 
cofe , che ho dette in propofito di 
Rofcio, quando lì faprà , che i Roma- 
ni dividevano fovente la Declamazione 
Teatrale fra due Attori , l’uno de’ qua- 
li parlava , mentre l’altro faceva de’ge- 
lli . Quella pure ;è una di quelle cofe , 
che paiono diffìcili a concepirli , perchè 
fono tanto, lontane dal noUro collumQ , 
^ e ci fembrano così bizzarre.- 

Da Tito Livio abbiamo 1 ’ origine di 
quello collume . Livio Andronico (/^) 
1 - . . Sa, Pocr 

f (tf) Livius., . idem fcilicet , quod 0- 

mnes 
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Poeta famofo , e che fu il priBOO'ad ^ 
efporre fopra il Teatro di Roma un’O- 
pera fatta con le regole nell’anno di 
Roma 514. e cento ver»’ anni in cir- 
ca dappoiché gli Spettacoli Drammatici ' 
avevano incominciato a introdurli , rap- 
pfefentava egli fteffo un perlbnaggio 
in una delle fue Opere . Era in ufo al- 
lora , cl« i Poeti Drammatici afcendef- 
fero in perfona fopra il Teatro per ivi 
rapprefentare qualche Perfonaggio . Il 
Popolo , che li prendeva la libertà di 
fare, che fi ripcteflè que’ paCfaggi , che 
più gli piacevano, a forza di gridare éir, 
ciqè un' altra volta , obbligò Andronico 
a tante repetiziorii , che diventò rauco . 
Non trovandofi in iftato di più decla- 
mare s’immaginò di far fentire al Popo- 
lo uno Schiavo , il quale , collocatoli 
avanti al Suonatore degl’ Illromenti re- 
citò i veifi ; c intaaito che lo Schiavo 

reci- 

innes tunccrant , foomm carrainom Aftor,^ 
cum farpius revocati» vocem obtudiflet , 
venia petita puenim ad canendom ante 
tibicinem cum ftatuiflet, canticuin e^lTe 
aliquanto magis vigenti motu ,quia nihii 
vocis ufus impediebat » Inde ad manum 
cantare hiftrionibus ccepttKn , diVSrbiaque 
tantum ipforum voci relifta . Liv 4 . 7. ». in 
Is ( Livius Andronicus ) fui operis Aélor, 
,«um fseptus a Populo revocattò voce>ffl 
obludilfct , adhibito pueri ac tibicinis 
concentu , gefticulationera tacita» pergit . 
VaL Max, i. 2. n, z. 
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H recitava , Andronico ; fece i medefitni.ge- 
i fti , che sfatti aveva nel -.recitarli con la 
i fua voce . Si offervò , che la fùa azione 
» riufci allora più vigorofa , 'perchèànapie- 
i* gava tutte le fiie' ^ze , e tutta la fija 
attenzione -nel geftire in tempo che uà’ 
altro fi eraxaricato del penfiere , e della 
fatica 4 i - pronunziare . Da quel cafo- na» 
eque l’nfo ,-fiegue a diré. Tito Livio ^ 
di partire là Declamazione tra due At- 
tori , e di recitare per così dire-, con la ' 
cadenza del gè fio. degl’ Iftr ioni . Quello 
collume ha prefo un corfo tanto grande, 
che i' Comici non recitavano con la vo- 
ce fs non ne’ Dialoghi . Lo fienaraccon- 
to fi legge in. Valerio Maffimo , èd è 
confermato 'da molti paflfi di.alcri Scrittori. 

. . Certa «ofa è -adunque , che frequente- 
mente la pronuntiazione ,.e il géllo fi 
trovavano divife tra due Attori , e che 
ciò fi' faceva «m- le regole Habili della 
Mufica., con le quali nw furavano il fno- 
no della voce , e il movimento dèlie 
mani, e di. tatto il corpo. u . • 

: Ci offènderebbe il ridicolo dà due Per- 
fonc , le- q.uali vetkémmo- fopra ii Tea- 
tro , 1* una delle quali facefle de’ gefti 
iènza parlare , nel tempo che 'f altra re- 
^ .citafle tenendo incrocicchiate le braccia. 
Ma in quello cafo bifogna iicordarfi in 
primo luogo , che i Teatri degli Antichi 
erano piu valli dé’ noftrl ; e .in fecondo, 

^ che gli Attori erano malcherati. , e che 
in confluenza non fi poteva in lonta- 

. S 3 .. naaza 
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nanxa dilìinguere fènGbilmente da’ mo- 
vimenti della bocca e de’mufcòli del 
volto fe parlavano , b (è tacevano' . ÌSC- 
fogna fenza dubbio immaginarfi , che fi ^ 
iceglieva un Cantore ( chiarherb io con 
quello nome colui . che pronunziava ) 

)a cui voce rafTothighane quanto pih folTe 
poflìbile alla voce deir ìftrione Quel 
Cantore fi .collocava fopra una fpezie di 
altezza -fi tuata verfo il fondo della’Scéna. 

Ifidor. ■ Ma come .mai fuccedeva , che la Mu- 
Ong. I.j8. Ritmica, potefle ■ rèndere foggettiad 
una battuta medefima , e a mettere d’ 
accordo in cadenza- il Comico , che re- 
citava., e quello , che/ faceva i getti? 
Quetta è una di quelle' colè , dice Santo 
Agoftino ,-(.le quali , ‘per effere fapute da 
lutti quelli j che “calcavano il Teatro, 
noni fi -crédeva in debito di fpiegàre ,“E* 
diSìcile a sconcepirfi la maniera , che' gli 
Antichi - tenevano per fare , che due At- 
tori operaifero così d’accordo , che pa- 
*' leflero quali un folo ; ma il fatto è cer- 
to. Si fa, che facevano la battuta fopra 
il' Teatro, é che indicavano con quella 
il Ritmo ^ che dall’Attore, che recitava, 
da quello , che geftiva , da’ Cori , e an- 
che .-dagl’ Iftrumenti doveva feguirfi , co- 
me una Iregola ordinaria . Quintiliano . 
(^a) dopo d’ aver detto , che il Getto era 

tanto 


- l 

J 

. . ( « ) ■ Atqui corporis motui fua quae- 
dam tempora , & ad figna pedum 
minus faltationi . auam mndularton 


nam tempora , oc aa ugna peaum non . 
minus faltationi , quam modulationibus, 
adhibet ratio mijfica avmsxos , Qìtintil, 
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tanto foggetto alia battuta qiwnto 1’ era 
il Canto, aggiugne , che gli Attori de’ 
Celli debbono feguire i fegni indicati da 
piedi'', cioè la battuta , che fi fa con 
tanta precifione , quanto fi fa da quelli, 
che cantano- . Con ciò intende parlare 
degli Attori, che parlano, e degl’Iftru- 
menti, che T accompagnano . Vicino all’ 
Attore, che rapprefentava , era un’ uomo 
calzato, e con le fcarpe di ferro, il qua- 
le batteva con il piede fopra il Teatro. 
Può crederli , che colui fofie quello , che 
oon il piede faceva la battuta , il cui 
flrepiro doveva farli udire , e feguire 
da tutti. 

La efirema. dilicatezza de’ Romani 
(• può anche dirli la fieffa cofa de’ Gre- 
ci ) per tutto ciò , che fi riferiva al ■ 
Teatro , e le gravilfime fpefe , che fa- 
cevano per tali rapprefentazioni , ci fan- 
no credere , che ne a veliero ridotte le 
parti tutte all’ultima perfezione , e che 
in confeguenza la divifione che aveva- 
no fatto della Declamazione tra due At- 
tori , r uno de’ quali parlava , e l’ altro 
geliiva , rendeva un piacere fenfibilifil- 
mo agli Spettatori. 

In Roma un’llirione (^) che faceva 
un gefio contrario alla battuta non era 
burlato meno di quello , che fi era feor- 

•S 4 dato 

(a') Hiftrio , fi paululum fe moveat 
extra numerum , aut fi verfus pronun- 
ciatus eli longior aut brevior , exfibilatur 
& exploditur. C/V. in Farad. 
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aato un verfo . L’ ufo di afli.^ere agli j 
fpettacoli (.7) aveva fenduto il Popolo . 

fteflb così dilicato , che fi difgufiava del- 
_ le infleifioni , e de’ falfi acgordi , qualor-v 

fi ripetevano con troppa frequenza ben- ’ 
chè quegli accordi producano un buon*' 
effetto fe fono praticati con arte. 

Sono incredibili le fpefe imn^-^nfe , che 
Antichi s’ impiegavano nel celebra- 
re i loro fpettacoli . La rapprefen razione 
di tre Tragedie di Sofocle collo agli 
Ateniefi più della^ Guerra del -Pelopon- 
nefo . Quali fpefe enormi non fi faceva- 
no da’ Romani per fabbricare Teatri , 
e Anfiteatri , e anche nel premiare gli 
Attori? Efopo, celebre Attore di trage- 
Horat. Sa- ^ contemporaneo di Cicerone , mo-< 
i, rendo lafciò a quel Figliuolo, di .cui 
,'c. 51. Orazio e Plinio parlano come di unfa- 
mofo confumatore , una eredità 
di due milioni e mezzo di lire ( di 
Francia ) raccolte con le fue rccite • 
Rofeio (c), l’Amico di Cicerone, ave- 

va 

(i/") Quanto molliores funt & delica- 
tpres in canta flexiones & falfae voculae 
quam certa: & feverx , quibus l-amen 
pon modo ^u fieri , fed , fi. fiepius fiant , 
multitudo ipià reclamat .JCic. de Orat, U 
3. c.gS. 

( ^ ) ^fopum ex pari arte ducenties 
ièfiertiura reiiquiSe filio coafiat . Macrob. 

'■ I. 2. c. IO. 

‘ (f) Quippe cum jam apud majores 

njEh 
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va iu ciafchedun’ anno più di fctcantacin- 
que mila lire da’ foli dipendi ; e doveva 
guadagnare molto di più , mentre a lui 
folo (a) erano pagate dall’ Erario pub- 
blico cinquecento lire ogni giorno fenz» 
l’obbligo di partirle co’fuoi Compagni. , 
Giulio Cefare ne diede a Laberio più ' 
di lèflanta mila , per impegnare quel 1.2. cj. 
Poeta a recitare in perfora un’ opera da 
fc compoda. 

Ho voluto riferire quedi foli cafi , 
benché ne fieno molti altri fimi li , da’ 
quali fi può comprendere fin dove giu- 
gneva la padlone de’ Romani per gli 
Ipettacoli. E farà verifimile, che un Po- 
polo, che nulla rifparmiava ne’ pubblici 
giuochi , che quelli faceva edere la mag- 
giore fua occupazione, o per lo meno il 
più fenfibile fuo piacere , che fi piccava 
d’ avere il gudo fino , e purificato per 
ogni cofa , quel Popolo dico io così di- 
licato , che fi trovava ofFefo da una fo- 
la parola mal pronunziata , da un tono 
mal prefo , da un gedo' fatto ;fuori di 
tempo , avede potuto tollerare per così 
lungo tempo fopra il Teatro quella di- 
vifione tra la voce , e il gedo , fe que- 

S 5 . . .... di 
nodros Rofcius hidrio federtium. quin- 
genta millia annua meritadè pròdatur . 
jP//«. /. 7. r. 39. j ; .• r 

(a) .Tanta fuit gratia , ut raercedera 
diurnani de publico mille denarios fine 
gregalibus..folus aweperit Mamb, 
lum , l , 2. c , 10. 
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Ài aveflero anche per poco difguÀati gli ' 
occh; loro, o gli orecchi ì Può dunque 
crederfi , e ciò fen2a prevenzione , che 
un Teatro così {limato , e così frequen- 
tato , ave(Te ridotte tutte le cofe all’ ul- 
tima perfezione . 

• La Mufica però era quella , che nc 
aveva quafi tutto il merito. Effa prefie- 
deva al componimento delle opere , im- 
perocché in altri tempi fino a quel fó- 
gno eftendeva il fuo dominio , e i fuoi 
diritti , e faceva una medefima ClafiTe 
con la Poefia . Regolava il tono e i ge- 
degli Attori , e fi applicava a forma- 
xl'^ 174. ^ la voce, ad unirla al fiiono degl’! (Iru- 
menti , e con quefta unione a comporre 
un’armonia dilettevole . 

Nell’ antica Grecia , i Poeti erano i 
Declamatori de’ loro Componimenti . 
ficì , ijuì erant -quondam iidem Poeta , 
diflTe Cicerone parlando degli antichi 
Poeti Greci , che avevano trovato il can- 
to, e la figura de’Verfi. L’art%di com- 
porre la Declamazione delle Opere di 
Teatro apprelfo i Romani era una Pro- 
feATioiie particolare . Ne’ titoli , che fono 
alla tefta delle Commedie di Terenzio, 
fi vede con il nome dell’ Autore della 
Poefia, e con quello del Capo della trup- 
pa degl’ <I{ìrioni , anche il nome di co- 
lui , che aveva fatta la Declamazione; 

Còsi in latino : Qui fecerat modos . 

Cicerone adopera la efpreffione mede- 
fima, facere modos ^ per dinotarci quelli, 

-che 


0:.- • 
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che componevano . la Declamazione deile 
Poefie Teatrali . Dopo d’ aver detto , 
che Rofcio' declamava -^d arte certi luo- 
ghi del Perfonaggio , che rapprefen tava 
d’un tono- difattento pih di quello fi ri- 
chiedeva al fenfo de’ verfi , e che adat- 
tava delle ombre al fuo gefio per dar 
pih di forza a’ luoghi , che 'voleva ren- 
dere .dilettevoli , aggiugne : „ Il buon 
,, efito di quello cofiume (<i) è così 
,, certo che i Poeti ,■ e i Compofitori 
„ della Declamazione, fè ne fonoavve- 
„ duti , e fimilmente i Commedianti ; 
„ e fanno • tutti fèrvirfène j e porlo in 
„ ufo „ . Quelli Declamatori della De- 
clamazióne innalzavano , abballavano , e 
variavano erprelTamenté , e ad arte la 
maniera di recitare . Un luogo doveva 
talvolta pronunziarli giùlta la nota più 
baffo di quanto pareva , xhe foffe do- 
mandato dal fonfo , ma ciò fi faceva , 
acciò -il tono alto , a cui doveva giu- 
gnere dopo due verfi , che n’ erano lon- 
tani facefle maggiore imprclfione. 


S , 6 ' . §. IV.- 

(-3) Ncque id Aftores prius .vide- . 
runt quam ipfi Poetse, quam denique il- 
li etiam.qui fecerimt modos , a quibus 
utrique fommittitur aliquid , deinde au- 
getur , extenuatur , inflatur , variatur^ 
diftinguitur . Cif.'de Orat. lib. min, . 
I. 2. 
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§. IV. 

^rte di Pantoìoimi « 

P Er ridurre a fine eia, che fpetta al- 
la Mufica degli Antichi, mi rima- 
ne a parlare della più fingolare e mara- 
vigliofa di tutte le fuc operazioni , ma 
non }^rò la più utile , nè quella , che 
rperiti maggior lode ; cioè dello efercizlo 
de’ Pantomimi . 

Gli Antichi , non contenti di avete 
ridotta metodica , a forza di precetti Mu- 
ficali, l’arte del Gefio, l’avevano anche 
talmente perfezionata , che fi trovarono, 
degl’ Ifiiioni , ch’ebbero il coraggio di 
rapprelèntare ogni fbrta di Componimen- 
to teatrale fenz’ aprire la bocca . Li chia. 
raarono Pant^imi , perchè imitavano , 
ed efprimevano tutte le cofe , che vole- 
vano dire , co’ gelU infegnati dalia Sni- 
tazione ^ fenza impiegare la voce. 

Ci hanno infegiìato Suida e Zofimo 
che l’ Arte de’ Pantomimi nacque in^ Ro- 
ma fotto lo Imperio di Augnilo 'y cofa 
Lucian. de che diede occafione a Luciano di dice , 
Orchell. p. che Socrate non aveva veduta la dama 
fe non nafeent'e , e in culla . Zofimo ' 
annovera anche la invenzione di 
Arte fra le cagioni della corruzione de* 
coftumi del Popolo Romano , ? delle 
feiagure dell’ Imperio . I due primi In- 
ilkutori di- qued’ Atte furono Piiade , e 

Bat'» 


Suld. 
A'^t/yoS' 
Zoz. l. 1. 
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Battillo , il nome de’ quali tra’ Romani 
divenne famofo . Il primo riufcbva me- 
glio negli argomenti Tragici , e l’altro 
ne’ Comici . 

Pare una cofa , che debba forprendere 
con lo ftupore , nel penfare , che gli At- 
tori muti declamaffero fenz’effere puti- 
ti da veruno movimento del volto, poi- 
ehè lo facevano mascherati . E’ credibi- - 
le , che incominciaflero dal recitare alcu- 
ne Scene di Tragedie , e di Commedie 
affai conosciute , per farfi più facilmente 
intendere dagli Spettatori , coficchè'' poi 
arrivaffero a poco, a poco a trovarli in 
illato di rapprcfèntare le Opere intere * 

Siccome erano difpenfati dal parlare > 
e non avevano 2 fare fé non de’ gelU » 
è fàcile a immaginarli , che tutte le lo- 
ro dimodra-iioni Soffero più vivaci , e la 
loro azione molto più ardita di quella 
de’ Commedianti ordinar). Per quella ra- 
gione Sono chiamati da Caffìodoro que’ 
Pantomimi (^ay Uomini , le cui mani 
eloquenti avevano per coà dire, a cia- 
Schedun dito una Hngua *, Uomini , che 
tacendo parbvano ^ e fepevano fare un* 
incero diScorSo , e non aprire la bocca ^ 
Uomini fìn^ilnaente , i quali da Polinnia , 

Mufa,, 

(a) Orcheftrwttm loquaciflìmaj manus, 
Hnguófi digiti , fìlentium clamofum , ex- 
pofitio tacita , quam MuSa Polhymnia 
reperiffe narratur , oftendena homines pot 
fè fine oris afSam velie Suum declaraie» 
Caffwd* Far» Epijì^ y, 


' Senee* ii 
Controv.2 


Lucìan in 
Orchcftr. 
p. 948. 
ibid.p.940» 
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Mufa , che prefiedeva alla Mufica , era- 
no flati formati , per far fapere , che non 
era fempre bifbgno di pronunziare paro- 
le , per dare ad intendere le cofe , che fì 
penfavanó . • 

Convien dire, che tallrapprefentazio- 
ni , benché mutole , cagionafTero un pia- 
cere .(ènfibile , e rapiflero in eliafi gli 
Spettatori . Senecà , il Padre , benché efer- 
citaffe uno degl’ impieghi pib gravi , e 
pib importanti del tempo luo , confefTa 
d- avere avuto una veramente violenta pat 
fione per le rapprefentazioni de’ Pantomi- 
mi . Luciano afferma , che in vederli fi 
piagneva , come foleva farfi in quelle de- 
gl’ Idrioni . Racconta pure che un Re 
d’ un Paefè vicino al Ponto Enfino , il 
quale fi trovava in Roma fotto l’ Im- 
perio di Nerone, domandò. a quel Pria- 
cipe con tutta premura un certo Pan- 
tomimo , che aveva veduto recitare , per 
ìèrvirfene di Dragomanno in ogni lingua. 
„ Coftui , diceva quel Re , fi farà intcn- 
„ dere da- tutte le -Nazioni , mentre in- 
,, tanto io fono coftretto a pagare un 
„ gran numero d’interpreti , per man- 
„ tenere il commercio tra’ miei vicini, 
„ da’ quali fi parlano, varj linguaggi , eh’ 
„ io non intendo. 

Certa cofàè, che l’Arte de’ Pantomi- 
mi piacque fin dal principio talmente a’ 
Romani , che pafsò ben prefio nelle Pro- 
vincie dell’ I-fnperio le piò lontane dalla 

Città donùnance , . e in elfe non ebbe 

. ■ fine 
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fine fe non con lo Imperio . L’Iftoria 
degl’Imperadori Romani parla più fre- 
quentemente de’ Pantomimi fàmofi , che 
degl’ illuftri Oratori . 

Abbiamo già veduto, che quell’ Arte 
aveva avuto fotto Augudo il principio , ' 

Quel Principe fe ne compiaceva , e Bat- 
tillo faceva tutto il diletto di Mecenate. 

Negli anni primi del Regno di Tiberio , 
il Senato fi vide a'dretto a fare un 
Decreto, che proibiva a’ Senatori lo in- 
greffo nelle Cafe de’ Pantomimi , e a* 

Cavalieri d’effere corteggiati nelle Strade. 

Alcuni ' anni “dopo bifognò cacciare di Tic.ibìd.U 
Roma i Pantomimi, perchè l’edfema 4c.i4« 
pafiione , che il Popolo aveva per le lo- 
ro rapprefentazioni , dava occafione di 
romori nell’ applaudirli più all’ uno che 
all’ altro , coficchè tali romori fi conver- 
tivano poi in follevazioni . Prefero anche 
differenti livree ad efempio di quelli , 
che guidavano i Carri nelle corfe del Gir-' 
co , coficchè gli uni fi chiamavano gii 
Azzurri , e gli altri i 'Verdi . Il Popolo 
pure dal canto fuo fi divife , e tutte le i.i.èpift.aoi 
fazioni del Circo, di cui parla con tan- 
ta frequenza l’ Idoria Romana , fi attac- 
carono alle Parti de’ Pantomimi , ed ec- 
citarono fpeffe volte in Roma de’ perico- 
lofi tumulti . 

- • I Pan- 

(jd) Ne domos Pantomimorum Sena- 
tor introiret ; ne egredientes in publi- 
cum Equites Romani cingerent . Tacit. 

Armai, l, i. ^.77. 
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I Pantomimi furono pure cacciati, di 
Roma folto Nerone , e fotto. altri Im- 
peradori ma il loro eniip.non fu di lun> 
ga durata , perchè il Po^o non poteva 
vivere lènza di loro, e perchè accadeva** 
no delle congiunture , in cui il Sovrano, 
che n credeva in bifogno de] favore del- 
la moltitudine , cercava- di fare in grar 
zia fua delle azioni ,.ebe le fodero gra- 
te . Domiziano gli aveva cacciati , e 
Nerva fuo fucceffore li richiatnò , ben- 
ché fia flato tra gl’ Imperadori uno de’ 
più Savi . Alcune volte il Pppolq fleflo 
angufliato dalle confeguenze funefle , che 

fl traevano dietro le trame de’ Patitomi- 

^ ^ ^ * 

mi , domandò che- fodero cacciati con 
quella fleflà premura , con cui in altri 
tempi avevano domandato il loro ritor- 
no . 'Ntque a te mìmre confentu ut tot» 
Ures P aìitomtmos i quam a 'Patre tuo ut 
re/ìitueret exaSìum efl , ,.difle Plinio il 
Giovane nel Panegirico, filo a Trajano . 
Si -trovano certi mali , e certi dilbrdini^ 
che non fì pofldno togliere fe non quan- 
do fono nafcenti , i quali, poi fe lì la- 
ibia loro il tempo di crefcere, e prende- 
re credito , flgnoreggiano , e diventano 
piò forti di tutti i rimedi medefìmi . 
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